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Ilio BISPETTàBIUSSIMO SIG. ZIO. 

Non per brama di feTori o pro- 
tezione, ma per adempire in pio. 
ciolissima parte al dovere della 
gratitudine e della riconoscenza 
Terso di colui che mi lia iniziato 
ed incamminato nel foro, dedico 
A voi , mio carissimo signor Zio, 
la versione dell' ujiico. esistente 
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Trattedo delle prescrizioni secón- 
do i nuovi Còdici del signor di 
Vazéhìe, antico avvocato allacor- 
té reale di Rioni. 

Èd a ohi altri il doveva mai 
Se non a vói che idi' essere il co- 
mentatore naico deUa prima par^ 
te del Codice per lo regno delle 
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due Sicilie relativa alle Leggi ci_- 
vili , ed autore di altre pregiale 
opere di giurisprudenza, accop- 
piate eziandio il dono della fa- 
vella e l'èssere uno de'primi av- 
vocati napoletani? 

Accogliete dunque, vi prego , 
il tenuissimo dono, e credetemi 
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a. ^lovaHt ^ Vuoile te^o^e , e «fé <ma^dl~ 
«te |>iu "j^me cmde oxt^uidtoc ^o/iuo. nuX 
^0 , to coS^ co» udtua (|uedto futfìni^e- 
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INTRODUZIONÉ. 



Vi soa pochi diritti ed obbligazioni cui la 
prescrizioue non si associi per confermarli o 

{)er annientarli. È dessa in rapporto con tutte 
e parti della legislazione j e quantunque for- 
mi V oggetto unico di uu titolo particofare del 
Codice civile , non è solamente quivi che 
dev' essere osservata. Per ben conoscere le 
sue cause e la sua azione, l'estensione e i li- 
miti del suo impero , uopo è conferirla coi 
principii e le regole che determinano i diritti 
e i doveri sì svariati degl'individui, nell'or- 
dine pubblico e nell' ordine degl* interessi 
.privati. Il titolo del Codice civHe , che V è 
consacrato, è 1- ultimo di questa grande col- 
lezione di leggi , perciocché essendo la san-' 
zione e la 6ne di tutt' i diritti che possono 
acquistarsi e perdersi , la prescrizione non 
può essere ben compresa se non quando si 
son tutti studiati. La legge , in tal luogo, sta- 
bilisce le basi della prescrizione, indica i suoi 
effetti in un modo generale , e segna taluno 
delle sue ajjplicazioni positive ; le altre sono 
notate in differenti. titoli dsllo stesso Codice^ 
ne' Godici di commercio , di pi;oceduia ci- 



vile e penale , e da I^i speciali , le quali 
regolano de*panti che i Codici non hanno ab- 
bracciati. 

Non ha, presieduto lo stesso spìrito alla for- 
mazione di tutte queste leggi j esse sono state 
fatte solto diverse influenze politiche, da le- 
gislatori diversi , o a troppo grandi intervalli 
di iLTiiiio ; rum hanno l'unione e 1* accorda 
necessari per formare un insieme, egualmen-. 
te ordinato nelle sue disposizioni principali 
e nelle sue,pai-ti secondarie.. Felicemente rih- 
stitu^ione non pecca essenzialmente per le. 
basi che presenta il Codice civile. I difetti 
che si possono osservare non dipendono che 
da conseguenze mal dedotte o mal indica-, 
te , imperfezioni che la giurisprudenza cor-, 
reggerà facilmente , e a regole particolari o 
di eccezione portate da leggi speciali di cui la 
revisiono è annunziata. 

Il Codice civile non ha creato 1 principii 
della prescrizione; esso gli ha scelti nel diritto 
anteriore , e gli ha esposti con la concisione 
clie conviene ad una legge fondamentale. Il 
suo laconismo deve far comprendere tatto ciò 
che sotto intende, agli uomini istruiti che lo 
meditano ; ma ancora non è che per le spie- 
gazioni de' più giudiziosi interpreti , che si 
sviluppa e si manifesta chiaramente in tutte 
le conseguenze che possono risoltanic. 

Un giureconsulto, uomo di stato ed oratore 
difitinUssimo , ba detto : a L' uiEzio della 
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■legge è C[ueUo di fissare, con grandi vedute, 
' le massime generali del diritto , di stabilire 
de' principii fecondi in conseguenze , e non 
di discendere nel dettaglio delle quistloni che 
possono nascere sopra ciascuna materia. Spet- 
ta al magistrato ed al giureconsulto , penetrati 
dello spirilo generale delle leggi , di dirigerne 
l'appUcazione ». Discorso preliminare del si~ 
gnor Porlalis ^ sulprogetto del Codice civile. 

Tale è , in fatti , il Codice , alla prepara- 
zione del quale il signor Portalis ha potente- 
mente cooperato j esso lascia molto alla dot- 
trina , supplemento indispensabile della le- 
gislazione la più perfezionata. 

Prima di questa carta civile, lamoltiplicità 
e la diversità quasi infìnita delle regole del 
diritto, secondo le leggi romane , secondo le 
ordinanze , le consuetudini e gli usi locali , 
le tradizioni e la giurìsprujleDza, moltiplica- 
vano 't comeDtarì , e facevano accordare ai 
pili degni una imponente autorità. Queste an- 
tiche opere , sì preziose un tempo , non han 

fiù (^gidì Io stesso grado di utilità pratica, 
ossone ancora attingervisi importanti istru- 
zioni,- ma non si potrebbe cercarle senza peri- 
colo, che quando si sono acquistate sufficienti 
cogm'zioni end* essere in istato di discernere, 
in questi libri , ciò che può essere in armo- 
nia (xA nostro nnovo dntto , e - ciò che re- 
^iiige. - 

n diritto publ^co ed il diritto puvfltohaa 
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subito tra noi gli effetti dì una prodigiosa ri- 
voluzione : tutto è stato distrutto per esser 
riedificato. La nuova costituzione della Fran- 
cia , la legislazione civile e criminale ricrea- 
te e disposte in un ordine regolare, comuni 
a tutt' i paesi del regno, eguali per tutt' i cit- 
tadini , hanno urtato tante abitudini , scon- 
volte tante dottrine, inutilizzati tanti comen- 
tari , che de' nuovi insegnamenti son diven- 
tati un bisogno universale. 

Di già la giurisprudenza ha illuminalo mol- 
te difficoltà , e i giureconsulti han potuto de- 
finire i principii e sviluppare io spirito della 
maggior parte delle nostre nuove leggi , ma 
nulla di completo è comparso sulla prescri- 
zione. "(Jn trattato che mancava, io l'ho ten- 
tato, n mio lavoro non riempirà al certo la 
lacnira ; ma i miei sforzi potran preparare la via 
«d'altri : la carriera più coaoaciata sì s^uiià 
con ma^ior facilità; e meglio indicato lo 
scopo , sarà piii presto colpito. 

L'ultimo titolo del Codice civile mi è sem- 
brato un centro comune , cui conveniva ri- 
condurre questa moltitudine di r^ole parti- 
colari , disseminale in gran numero di leggi 
speciali. -Io le ho tutte ravvicinate e riunite 
in un medesimo corpo , sotto classificazioni 
presso a poco conformi a quelle della legge 
principale. Esaminando queste nuove dispo- 
" sizioni, e le spiegazioni che han di già otte- 
nute," le bo messe in ràppoito sà p confronto 
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con le le^i » le regole, gli usi e le interpreta- 
zioni anteriori. Ho qualche volta discusso ed 
anche combattuto delle proposizioni racco- 
mandate dal nome de' loro autori, e dall' au- 
torità delle decisioni. Kè in ciò sono stato 
mosso dal vano desiderio di far mostra di uno 
spirito d' indipendenza ; imperciocché non 
ho giammai opposto il mio sentimento isola- 
to alle decisioni di cui ho fatto lacritica. Ram- 
mentando a me stesso la massima sì ben pro- 
vata , Errare humanum est , se ho credulo 
che uomini superiori han portato de' giudizi 
erronei , ho sentito che poteva ancor più in- 
gannarmi io stesso. Ma ho creduto eziandio 
che importa di chiamar l' attenzione de' giu- 
reconsulti su' punti del diritto che non sono 
fissati positivamente , affin di esaurire le ar- 
gomentazioni , e di far brillare la verità nel 
suo pili gran chiarore. Nel confessare la mia 
debolezza , ho potuto sperare di esser utile ; 

v^ed in cosiffatta speranza offro la mia opera al 

'^pubblico. 



TRATTATO 



CAPITOLO, I. 

dell' .OniClHKf DEL FORDAHENTO K DELLi. 
OTILITl,' DeLI.lL FRESCRIZIOIIB. 



T. -1^0 stabilimenlo della prescrizione deve ri- 
salire a' tempi più remoti; essa data necessaria- 
mente dalle prime epoche ia cui gli uomini , dì- 
sgustati del dritto della fbr^ \ cominciarono a sut- 
tometterst a regole iifdicate dalla ragione. La pre- 
scrizione h nata colla proprietà ; essa ha prece- 
duto i contratti i quah non han potuto formarsi , 
in un modo certo , che coli' aiuto della scrittu- 
ra. jPrima di sapere scrivere , gli uomini aveva- 
no delle proprietà individuali , ed il possesso so- 
lo poteva far distinguere ì diversi padroni. Allor- 
ché esso era antico ed esclusivo , senza forza ver- 
so alcuno , segnalava con evidenza il proprieta- 
rio ; era un titolo sotto il nome di prescrizione. , 
La voce latina praescriplio , esprime in fatti" nel 
suo significato primitivo un ordine, una legge, 
un titolo. I giureconsulti romani ne restrinsero 
il significato nella loro liugua particolare. Sì avea- 
uo i contratti; non si associò più alla parola pre- 
scrizione l' idea positiva di. un titolo ; essa signi- 
ficò al contrario la dispensa di produrre un atto ; 



fu' sìnonìmii di eeeeiione , dì fine di non ricevere, 
ed è in questo senso clic iii>i l'nbbiamo ricevuta. 

a. Fintanto che la prese riiìo ne non ebbe per 
oggetto che la conservazione de' beni e àe' dritti 
acquistati , fu indubitatamente una ìnstituzibne del 
tutto favorevole ; essa non poteva produrre che ef- 
fetti felici , e giustamente potette chiamarsi la pa> 
drona del mondo. 

. Ma diventata un mezza Ai ncqui^io f rli liiip- 
raiione , prevalendo contro aoticbi titoli riinasli 
per lunghissimo tempo senza esecuzione , fu spesso 
una peiia comminata alla negligenza de' proprie- 
tari e de' creditori; potette sembrare odiosa in mol- 
ti casi , Soprattutto quando è di un córto termi- 
ne. Giustiniano medesimo ne porta questo giudi- 
zio nella fine delln L. ultima, Cod. de ann. except. 
Non fu però questa la sua più bell'opera : lasciava 
sussistere la regola e la infamava. Non autoriz- 
zava i tribunali a trasgredirla ? Il legislatore de- 
ve guardarsi da si falle incojiseguenze. Se una 
legge è cattiva assolutamente, bisogna rivocarla ; 
ma se presentando più avvantaggi che inconve- 
nienti è mantenuta ^ bisogna onorarla per farla os- 
servare. 

3. Le prescrizioni anche le più corte sono 
fondate da considerazioni abbastanza potenti per 
renderle rispettabili ; esse non riposano sopra ve- 
rità dimostrate, ma sono tutte poggiale sopva for- 
ti presunzioni, cui si è dovuto attribuire, in vi- 
sta del bene pubblico , 1' cffiitto di rimpiozz^rc 
i titoli e le quitanze. Domai disse: « Tutte que- 
ste sorte di pn-scriziani , che fauno acquistare o 
perdere de' di-itti, sono fondate sqpra la presun- 
zione , che quello che gode di «n dritto , deve 
averne qualche, giusto titolo, senza di che non si 
sarebbe lasciato goder sì lungo tempo; che quel- 
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lo che cessa di esercitare un dritto » ne è stato 
spogliato da qualche giusta causa \ e che colui 
che è rimasto sì lungo tempo senza riscuoter il 
suo credito , è stato pagato , o ha riconosciuto che 
nulla gli era dovuto <'. 

Una infinita di canse possono far ommctiere , 
trascurare o perire degli adi ; iiiipoi ta che il lein- 
po possa supplire al loro difetto. Se le proprii:tà 
e i dritti potessero esser sempre in compromes- 
so , se anche il tempo di disputarli non fosse ah- 
bastanza circoscritto, non vi sarebbe nulla di si- 
curo fra gli uomini , niuna fiducia , .nessun cre- 
dito ; le fortune sarebbero continuamente scosse, 
rovesciate o alterate; Ìl commercio non avrebbe 
alcuna risorsa. Le famiglie seinpie inquiete, agi- 
tate e frequentemente rovcsci^ite, non fuimeriib- 
bero , nella loro riunione , che uno stato debole 
c languido. La piesuriiione mette della stajiililù 
nelle fortune, della sicurezia- nelle famiglie ; sot- 
to la sua s.-il Vii guardi a , le alleanze si formano 
più facilmente , ic speculazioni sono più ardite , 
e lo stalo può prosperare. 

4. La prescrizione, derivata naturalmente dalla 
distinzione delle proprietà , in(li^peiis;ibile al suo 
nascimfinto, era ancor necessaria quando si è co- 
nosciuto il mezzo da provare i propri drilli iicr mez- 
zo delle scritture. Il dritto civile trovandola stabi- 
lita ha dovuto consacrarla. Ma la legge naturalenòà 
avéa dato che un principio 'generale ed indefinito, 
suscettìbile di esser diversamente applicato: la leg- 
ge civile 1' ha decomposto , ed ha determinato le 
sue divei-sc applicazioni. Indicando il tempo del- 
le diverse prescrizioni , il legislatore ha segnato, 
egli è vero , regole arbitrarie; ma esse sono state 
meditatee calcola te, .considerando la natura el'o^- 
getto de' beni e de'dritti nelle loro varietà , le ahi- 



tndìni le più ordinarie , e la posizione degl' in- 
dividui , e seguendo le presunzioni clie son sem- 
brate le più ragionevoli. 

Tentiamo , con alcuni esempi , di riconoscere 
le combinazioni del legislatofe , e di giustificare 
i suoi risuUatiicnti. 

11 proprietario vive de' prodotti de' suoi pode- 
ri ; 1' operaio , del prezzo del suo lavoro : ecco 
degli effetti simili ; ma non vi è uguaglianza nelle 
posizioni , e la presci ìzione non può essere la sles- 
sa tra i! proprietario e il fittniuolo , c tra la per- 
sona che loca In sua opeia alla giornata, e quel- 
la ohe r impiega. 

La piupparlu de' propriolnri consuma presso a 
poco , nell'anno , il prodotto dell' anno stesso ; 
ed ia generale, il liltuiuoln ititcnde da.ciascaaa 
ricolta la sua sussistt:ji^a ed il prezzo del suo af- 
fitto. Non pnò sujiporsi che decorra un tempo ben 
lungo senza che il iiltaiuolo paghi , c senza che 
il proprielario reelinni. Non può neppure presu- 
mersi una liijuiihizioiic peilyKa in una breve di- 
laiinii.', dopa io s|,ÌLai- de' termini di (i;iifamcn- 
to. I,a speranza ilei linaiuolo è sovente delusa : 
degli accitlejili , di'ile cattive ricoile, togliendogli 
iti 'aua speranze picscnti , obbligano - almeno il 
|iropri«!tario alla pazienza^ e ne- ha più o meno, 
Eccondo la sua Ibrtuna e lo stato delle sue finan- 
M. Degli avvenimenti più felici, delle ri colte 
migliori verranno probabilmente a compensare e 
riparare le perdite del fitlaiuolo; ma il bene e '1 
male non si spgnoiso periodicamente ; non ritor- 
nano in epoche precise ; e per una compejisazio- 
116 probabile , è mestieri il corso ed il bilancia- 
mento dì un certo numero di anni. Si sono ^ con 
un termine medio , accarezzati tutti gl'interessi, 
stabilendo che gli ciilagli sarun prescrìtti cinque 
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anni Jopo la loi-o scadenia. Il propiielario è av- 
vertito dalla légge': se, non esseiìdo pagato , la- 
scia decoi rerc , senza agire , il termine che la 
legge gli accorda, si reputa clic abbia rimes- 
so il debito. Questa presunzione sarà talvolta coa- 
traria alla realtà ; ma ciò non avverrà che di ra- 
do ; e , tutto al più , quello che in tal modo tra- 
scura i suoi dritti , è superiore- al bisogno. Si 
può , senza ripugnanza , fargli subife la pena 
della sua negligenza , e uou si potrebbe spessa 
rilevamelo che portando la rovina e la desolazio- 
ne .nella famiglia del suo fittainolo. 

La prescrizione di sei mesi contro degli ope- 
rai e della gente di lavoro, pel pagamento delle loro 
giornate , si spiega e si giustifica più facilmente. 
Si dice volgarmente , e quasi sempre con veri- 
tà , che , per essi , ciiiscun giorno [jorta seco il 
suo [lane. Non si slijmbi xilemi alillto <-<i' giorna- 
lieri : d' ordin.irio I^t locazione si canv-icne di fi- 
ducia , e qimsi iniuiedialaniente si esegue. 11 sa- 
lario c dovuto al momento in pui termiua la, 
■ giornata ; ma , se 1' opera SÌ prolunga, ^ui» con-, 
venire agli operai di lasciar accumulare il prezzo 
di alquante giornate; essi son pagati, molto abi- 
tualmente , al più tardi , in ogni fine di settimana. 
Un termine di sci mesi dà loro una gran latitu- 
dine ; al di là, sarebbero possìbili molti sbagli, 
troppo abusi ; tutte le presunzioni son contro di 

Analizzando in tal modo le diflcrenti prescri- 
zioni , si vedrà il fondamento -delle regole slabi- 
Ute , e se ne sentirà la ginstràin o la utilità. 

5.* Se noi azzardiamo atre che la'prescrlzìone 
sia una instituzione naturale, sviluppata e regolata 
con discernimento dal dritto civile , noi non di- 
, Clamo che la si troTeri sempra «onforme a'prìn- 
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cipii rigorosi dell' eqnità naturale. E troppo diffi- 
cile al legislatore dì seguir qaestiprincapii ne'lo- 
ro sviluppamenti. L' applicazione del dritto natu- 
rale può farsi dagl'individui i quali considerano 
In lóro destinazione sociale e la loro posizione par- 
ticolare , reialivainenle al tale o al tale altro in- 
dividuo , sì Lene che gli uomini non avrebbero 
bisogno di altre leggi, se l'interesse personale non 
gli offuscasse ; ma il dritto naiurale non presenta 
che indicazioni a coloro che sono incaricati di se- 
gnar dello regole a' giudici , e soreule siffatte in- 
dicazioni non sono che presunzioni , te quali pos- 
sono appartarsi più o meno dalla verità. Non h 
mica dato agli uomini il trovare delle regole as- 
solute di una perfetta giustizia. Tra due partiti 
che si presentano al loro -spirito, i più illuminati 
ed i più savi veggono spesso del buono c del cat- 
tivo da ciascun lato, e la loro saviezza non va che 
a scegliere il partito nel quale scoprono maggior 
bene che male. La prescrizione, quantunque re- 
golata dallo girilo imperfetto - dell' uomo , non 
conserva meno il carattere ed il merito di una ìn- 
stituzione che ha il suo fondamento nel dritto na- 
turale. 

6. I giureconsulti e i pubblicisti non concedo- 
no tutti questa proposizione. Cuiacio , la di cui 
autorità è tanta , sostiene , sulla legge i , ff. (/e 
usitc/rp. et u.ftirp. , che l'usucapione sia puramente 
di dritto civile, egualmente opposta alla leggenatu- 
rale che al dritto delle genti. L'usucapione che Cu- 
iacio riguarda » non era più la prescrizione primie- 
ra, indicante e provante la proprietà, in màncan- 
za degli atti che formano ì titoli ; era una pre- 
scrizione In quale faceva preferir» ai-dritto del pro- 
prietario , il titolo dato da un usurpatore, quan~ 
do era seguilo da un possesso determinato. Ed in- 
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t.into , eam ha altresì una cassa lulurale nella pre- 
sunzioOfr dell' aJibanilfHio della proprietà da parte 
di colui che 1' ha tanto trascurata , che nn altro 
ha potuto consentirne la vendita, ed operamela' 
tradizione, e che il terzo che 1' ha acquistata ha 
potulo possederla abbastanza lungo tempo. 

La prescrizione la quale erasi intiudotla co- 
me mezzo di conservaiicne, andiiv» cjiiali;i[e volta 
c:oiitr,i il suo scopo ; essa accoglieTn iiieviliibiimcn- 
le sotto la sua salvaguardia degli usurpatori coi 
possessori legittimi. Questo effetto che non era se 
noii accidentale, e che l'equità obbligava a pre- 
venire , se si poteva , non era forse anche suscet- 
tibile di attenuazione ; ma poteva nou darglisi 
estensione , e la legge delle godici tavole, il cui 
principio rinviensi nella nostra prescrizione dì dic- 
ci e di venti anni, lo ha grandemente esteso, e 
lo ha legittimato. Siffatto principio si è stabilito 
e si è sostenuto , poiché è raccomandato da con^ 
siderazioni di ordine generale , e perchè ha an- 
che il suo pjiinto di vista di equità. Quello che ha 
posseduto lungo tempo la cosa che lia acquistata 
ili buona fede, può aver dritto alla protezione del- 
ia Iftgge. 

8. La legge, delle dodici tavole non ha intro- 
dotta la prescrizione a Roma ; ma essa ne ha fat- 
to un mezzo di acquistare, sotto ilnomediusu- 
. capiono , derivato cUl verbo usacapere , prender 
coli' uso , acquistar col ^ssesso. L'usacapione non 
6Ì accordava che al cittadino romano ; gli fa- 
ceva acquistare, contro del vero proprietario, mer- 
cè r classo di un anno per i mobili , e di tre an- 
ni per gl' immobili, le cose che possedeva in virtil 
di un titolo emanato da tina persona che avea <ire- 
duto propiietatio. Essa non abbracciò primiera- 
inente che i nobili, gU lehiavi ,'gii amaaaU pri- 



vati 4 ed i fondi situati in Italia , che formaTano, 
secondo il dritto di quel tempo , il dominio ci- 
vile e naturale. Il popolo romano erà riputato pro- 
prietario degli altri beni , mentre che i privati che 
gli pagavano tributo non ne avevano che il pos- 
sesso. Tali beai rimasero soggetti alla prescrizio- 
ne , propriamente delta , che si acquistava senza 
tìtolo, mercè la 'semplice tradizione, segnlta da 
un possesso di dieci anni prima, ed indi di tren- 
t' aiini. 

9, Eranvi benanche delle differenze tra 1* usn- 
capioiie e la prescrizione , riguardo al modo di 
opporle in giudizio. Danod ha osservato tutte co- 
feste distinzioni nel suo capitolo i." ; egli è inu- 
tile di qui riprodurle. Giustiniano te abolì con 
due leggi dol codice , di cui ciascuna forma un 
titolo ; il primo de nud. jur. quirit- toll. , e 1' al- 
tro de usucap. trans/, confondendo l' usucapione 
a la prescrizione ; a , non considerando che due 
nature di beni, i mobìli e gl' immollili in qua- 
lunque luogo fossero situati., soggettili primi atta 
prescrizione di tre anni, e gli altri alta- prescrizione 
di dieci anni tra' presenti e venti tra gli assenti, con 
titolo e buona fede. 

Giustiniano non derogò alla legge Sicut , Cod. 
de praescript. 3o vel arni. , la quale fa pre- 
scrivere senza titolo , con un possesso di trent' an- 
ni." Non vi fu più diflèreuza tra la prescrizione 
e 1' usucapione ; ma la prescrizione fu divisa in 
varie specie , secondo gli oggetti che comprende- 
va e il tempo delia sua durata. Nella serie di que- 
ste diverse prescrizioni, le più importanti e le pi& 
rimarchevoli sono quelle di treni' anni, e quel- 
le di dieci e di venti anni. 

to, Cuiacio trova questa prescrizione di dieci 
e di venti anni contraria al dritto, naturale e al 
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dritto delle gentil in ciò che la legge anunette^ 
per servirle di base , il titolo dato da quello stes- 
so che non può stabilire il suo dritto alla proprie- 
tà di cui dispone. Cotesto giureconsulto noQ scor- 
ge alcun mezzo , nel dritto delle genti ^ il qua- 
le possa fare che si sia capace di trasferire ad al- 
tri la proprietà che non si ha. 

Non è la proprietà che si trasferisce , palchi 
il' compratore ha bisogno della prescrizione per 
diventar proprietario; è una cuusa di possesso 
che si fa acquistare , è un titolo per prescrivere 
che la legge accorda alla buona fede dell'acqui- 
rente. È vero che la condizione del vero proprie- 
tario è fortemente peggiorata da un fatto che 
gli è straniero; poicliè può perdere , mercè l' elas- 
so di dieci anni , quel cbe , sema cotesto fatto , 
non potrebbe perdere che collo spirar di trent' an- 
ni ; ma una negligenza di dieci aoni , ed in op- 
posizione la buona fede dell' acquirente, offrono 
delle considerazioni di un ordine naturaUssimo. 
La Teggé sarebbe ancor giustiGcata , secondo il, 
dritto atlle genti , se non ammettesse tuli' i de- 
tentori precari nel numero delle jìcrsone capaci 
dì concedere un titolo di prescrizione. E in tale 
applicazione che la prescrizione si presenta, col 
minor favore ; e ciò non per tanto , essa segue 
una indicazione naturale , poiché è fondata sul 
possesso. Intanto , Cuiacio afierma che l' interes- 
se pubblico la leclamaTa , perché la proprietà non 
fosse troppo "incerta , e soggiunge che la legge 
delle dodici tavole 1' ha introdotta. 

II- Non dove concliividersi da siffatta espres- 
sione che , ncll' opinione di Cuiacio , la prescri- 
zione non data che dalle dodici tavole. Questo 
gran giureconsulto ijon si occupa dell' origine del- 
ia prescrizione } esso non tratta , in questo luogo , 



che dell' UGUcapione ; ma vi son molti legisti clic 
non rImoBtano più alto , ed i quali credono che 
la legge delle dodici tavole ulilii.i realmente m- 
trodotla la prescrizione. Questo codice, dì cui i 
Decemviri raccolsero i principali «leuictiti nulla 
Grecia , non fu pubblicalo a Romii che più di 
3oo anni dopo la sua fondazione. Sarebbe mai 
possibiie di credere che , liao a queli' epoca , i 
Tomanì fossero stati o in uno stato di barbarie e 
di coafusione tale da non permetter loro di di- 
stìngaere la proprietà dal possesso , o abbastanza 
istituiti da riconoscere i proprielart a segni diver- 
si dal possesso ? Essi fiorivano già , ed intanto la, 
proprietà non consisteva per essi , ancora , che 
nel possesso ; e le altre nazioni , più antiche nel- 
la civilizzazione , non avevano forse , sotto lai 
rapporto , una legislazione più perfezionata. 

13. Se si riguarda la prescrizione un po più 
alto , cercandola nella sua vera sorgente , allo 
stabilimento della società , la si vede formarsi 
per la forza delle cose , e derivare naturalmente 
dall' alleanza delia proprietà e del possesso; e si 
conchiude che se essa c regolata dalla legge ci- 
vile , ha però il suo fondamento nel dritto na- 
turale ; che è d' altronde in rapporto col dritto 
delle genti , poiché ammette la proprietà indi- 
viduale ; e , riguardo a ciò , si osserva che tutte 
le nazioni incivilite hanno adottata la prescri- 
zione come un principio di equità naturale e di 
ordine pubblico. Può prescriversi là dove si pub 
acquistare a titolo oneroso. 

i3. Grozio , 'lo jnre beili et pncis , Uh. 3 , 
Ciip. 4 1 crede clic la priiscriilone non sia stala in- 
trodotta che dal dritto civile; e la ragione che no 
adduce si è che il tempo non ba , per sua in- 
dole * alcuna virtù produttrice; che nulla si fa 
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per mezzo del teihpo , quantunque lutto sì faccia 
nel tempo. Malgrado 1' aspetto imponente di tal 
sentenza, l'autore non sostiene la sua proposizione; 
egli conviene bentosto clie si possa aver dritto 
sulla cosa altrui , contro la volontà del padrone. 
Iodi , per consolidare le proprietà , egli confes- 
sa egualmente l' abbandona espresso e 1' abban- 
dono presunto ; espresso , «quando sì fa mercè una 
dichiaranione formale del proprietario ; presunto, 
quando risulta dal lungo spazio di tempo duran- 
te il quale il proprietario ba cessalo di posseder 
la sua cosa, ed ha permesso che un altro la go- 
desse. Finisce con dire che tra quelli i quali non 
hanno altra legge comune fuorché il dritto iia- 
turnle , il lungo possesso è un buon titolo da al- 
legarsi. 

i4- Pnffendoriioè più conscguente: nel suo trat- 
tato del dritto della natura e delle genti , cap. 

» S- 9 » insegna ehe la proprietà de' Leni es- 
sendo stata stabilita per la pace del genere uma- 
no, ne se^ue che si debba , dopo un certo ter- 
mine , assicurare a' possessori di buona fede un 
dritto incontrastabile sopra ciò che posseggoUo. 
Il termine preciso che li mette al sicuro da ogni 
evÌ7.ini[0 , non gli sembni determinato ne dal dritto 
nalurnle , né dal consenso generale de' popoli ; 
ma è persuaso che la prescrizione , in se stes- 
sa , e separata, dalla determinazione precisa dei 
tempi indicati dalle leggi, è una dipendenza ed 
una conseguenza naturale della proprietà de'be- 
ni. Al ^. II, egli conchiude , come Grozio , che 
tra coloro i quali non hanno altra- legge comune' 
che il dritto naturale e il dritto delle genti, si 
può allegare , a giusto titolo , un possesso acqui- 
stato di buona fede , e conservato Itmgo tonpo 
senza interrompimento. 



DigilizedbyCoOgle 



iS. Ferrières, sul lit. 6 dut llb. a delle In- 
stituiioni , e nel suo dizionario di dritto , dice 
che la prescrìzioin; sembra opposta all' equità na- 
turale , la quale iioa permette clie alcuno si fac- 
cia ricco a spese altrui ; e ripete , con Cuiacio, 
secondo la legge ii , fT, de reg. jiir. , che il 
nostro bene non può passare ad un altro sen- 
za del nostro proprio fatto; ma rende omaggio 
alla prescnzione , sotto il rapporto dell' interesse ' 
pubblico, il quale 1' ha introdotta per troncare 
le liti, e mettere il riposo nelle famiglie, (issan- 
do ed assicurando la proprietà de' beni in mano 
de' possessori, e per punire la negligenza do' pro- 
prietari , i quali, permettendo che i loro beni 
sieao da altri posseduti, sembrano di avere, ia 
qualche maniera, consentito alla loro alienazione, 
secondo le leggi t , B.'. de ustirp. ét usucap,; ult. 
S. prò suo ; 28 , fF. de verb. signij. 

Avvi della contraddizione in tai ragtonanKati. 
L'equità naturale, senza dubbio, respìnge -la 
ricchezza che nasce dallo spogliameuto ; ma noa 
si spoglia colui che trascura il suo bene al sa- 
gno da far supporre che l'abbia alienato: si è des-' 
ED spogliato da se stesso. 

16. Vatel , dritto delle genti, lib. a , cap . 
II , n.° i4t t opina; esser la prescrizione di drit- 
to nattyale; egli ia trova fondata all'equità , egual- 
mente che in ragione di- ordine pubblico ; a 
lui sembra che la legge naturale comandi al pro- 
prietario la cura di ciò che gli appartiene, e gli 
imponga l'obbligo di far conoscere il suo dritto', 
per non indurre gli nllri in errore ; che dessa 
non approvi la sua proprietà c non gliela assicuri 
se noo .a queste coudizioni ; che se la trascuri 
per un tempo abbastanza lungo in guisa da non' 
poterla reclamare senza mettere in pericolo gli. 
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alfa-ai dritti ^ la legge naturale hoq Io ammette 
a rivendicarla ed a venire a. spogliare un posses- 
sore di baona fede die l'airà forse acquistata a 
titolo oneroso , o che l'avrk ricevuta in retaggio 
da' suoi genitori, o come la dote di sua moglie, 
-e che avrebbe fatto altri acquisti se avesse potuto 
conoscere che quella non era nè legittima nè solida. 

17. Le leggi antiche e i giureconsulti han sem- 
pre supposto de' fondi negletti , abbandonati ^n- 
che da' proprietari , e che altre persone possono 
appropriarsi. Cotesta supposizione può sembrare 
inammissibile oggidì in Francia e negli altri paesi 
dell' Europa , dove esiste una popolazione consi- 
derevole, la quale va in cerca e rende produttivo 
il più picciolo terreno ; ma essa era fondatissima al- 
travolta iu molti luoghi già civilizzati , dove vi e- 
rauo maggiori terre che gli uomini nonne pote- 
vano coltivare. Allora , doveva avvenire, che dei 
terreni non coltivati ancora fossero senza padro- 
ni certi , e abbandonati in qualche modo al primo 
occupante, 0 che de' proprietari i quali avevano 
molti beni abbandonassero , ' come inutili , delle 
terre i dì cui prodotti dovevano essere comprati 
da troppo grandi lavori ; che altri disertassero 
de' campi troppo iugiati , per aiidure in cerca 
di più fecondi lidie contrade dove fosse loro pos- 
sibile di ottenerne , sia per concessione, sia per 
occupazione. Doveva avvenire ancora che i fondi 
vacanti , od abbandonati fossero occupati da altri 
individui, ì quali con lavori ostinati ed un lun- 
go possesso di pena, meritavano di diventarne pro- 
prietari. Questo stato di cose esiste presso a poco 
in una gran' parte dell'America, e possono es- 
servi ancora , nella stessa Francia , de' proprie- 
tari di lande e di rocce aride , i quali non te- 
mano di abbandonare a degl'iufelici la facoltà di 



con su mar visi in sudori , c di acquistarné in tal 
modo la proprietà a'ioro disccndcuti. Siffatta ma- 
niera di acquistare è certamente molto conforme 
all'equità, e perfetlamenle nella natura. 
■ i8. Ma in generale il possesso clie gli unì 
csbrcitano come padroni sopra l'ondi a' quali al- 
tri possono avere de' dritti legali , tiene ad allre 
cause Ira di noi; e queste cause sono egualmente 
proprie a rendere equa la prescriiionc. Avvi qua- 
si sempre in appoggio del possesso un titolo , 
una qualità od un motivo che lo raccomandano 
nel foro iotcìno. Poclie applicazioni faranno met- 
tere in gran giorno questa verità. 

Un marito ha venduto, senza regolare auio- 
rizzaiioiic , un immollile appartenente a sua mo- 
glie ; il menilo ha contato sulla maglie ed essa 
non delude la sua lìducia,; essa approva la ven- 
dita COR un silenzio di trent' anni dopo lo scio- 

flimcnlo del suo matrimonio : converrebbe egli 
□po questo tempo di ammettere i suoi figli a 
rivendicare il fondo venduto ? La madre può 
averne ripi-eso il valore ; i figli possono ignorar- 
lo, o vogliono dissimularlo , e 1' acquirente può 
non avere la possibiUlà dt provarlo. Il marito 
può aver fatta I' alieuaiione per pagare un de- 
Bilo segreto della moglie , il quale compromet- 
teva la sua sicurezza od il suo onore. Si è na- 
scosta questa «irco&tanza a' figli , o se la cono- 
scono non ne valutano il peso ; -esà non veggo- 
no che il profitto che loro arrecherebbe 1' aunnl- 
lamento della vendita. La legge che li respinge 
non è dessa equa ? La prescrizione che ha det- 
tala la legge non è tutta naturale? 

Uno sposo senza figli ricompensa con un lega- 
to universale 1' affetto vivo , le cure costanti, l'os- 
sequio senza limiti di una sposa senza fortuna ; 
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ma il testamento pecca per un difetto di forma: 
1' erede presuntivolo sa, e rispetta la disposizione. 
Dopo treat' anni, un figlio avido gli succede ; sa- 
rebbe egli equo che potesse far valere la uullità 
ncf^lella da suo padre ? 

Vn celibatario muore : i suoi più prossimi pa- 
renti conosciuti SODO de' cugini germani; l'ere- 
dità non vien loro disputata , èssi prendono pos- 
sesso de' beni. Uteat' anni decorrono , quando so- 
pravviene un uomo, il (|uale prova dì essere il ni- 
pote di quello, da cui iian raccolta la successio- 
ne. Suo padre , morto in contrade remote , da 
scssaut' anni , passava per essere del pari celiba- 
tario; ma il figlio produce, col suo atto di na- 
scita, l'atto comprovante il matrimonio di suo 
padre. Farà egli retrogradare la successione? Gli 
sarà permesso di spogliare coloro che ne posseg- 
gono i beni , successori immediali o loro rappre- 
sentanti , a titolo grntuito od oneroso ? Questi be- 
ni gli rilornerjnno liberi da debiti e da ipoteche? 
Quante mutazioni han potuto t'arsi! Quanti Sla- 
biliineiiti ed esistenze han potuto fondarsi sopra 
tali beni ! Non bisognano profonde ri0cssinni per 
far pensare che riportando la successione al suc- 
cessibile SI lun^o -tempo ignorato , ai potrebbero 
cagionare de' dilaniamenti funesti e de* mali in- 
finiti. Il dritto naturale non. vuole una così vio- 
lenta rivoluzione. 

La natura destina la terra agli uomini ; ma 
essa non ne mette una porzione nelle mani di 
ciascuno di essi ; approva solamente la divisione 
che ne han fatta ; non trasferisce materialmente 
la porzione di quello che muore al suo parente 
più prossimo , che gli sopravvive ; essa non fa 
che eccitarlo a prenderla; essa gl'indica , gli pre- 
scrive , secondo 1' espressione di Vatel, di veglia- 



re a ciò che può spettargli , di far conoscere i 
suoi dritti , af&ncliè altri non siano indotti a 
credere che loro appartengano ; non può averli che 
a tal condizione , e conseguentemente li perde se 
non l'adempie. La legee civile ha ricevuto que- 
sto insegnamento dalla legge naturale , ed essa ha 
fatto molto a favore dell' erede ignoto, il quale 
non appare che nell' ordine delle possibilità, la- 
sciandogli trent'anni per farsi conoscere ed eser- 
citare i dritti che ^li sqno scaduti. 

Se vi sono de' casi ne' quali la prescrizione non 
si applica tanto giustamente che nelle ipotesi che 
abbiamo presentate, ve ne sono pochissimi nei qua- 
li coloro che ne soffrono non abbiano a rimpro- 
verarsi alcuna colpa ; e se vi sono delle vittime tut- 
t' affatto innocenti , giova il ripeterlo , son que- 
sti degli accidenti che la legge non poteva pre- 
venire, sono degl' infortunii particolari insepara- 
bili dalla condizione umaDaj, che non nuocono al- 
l' ordine morale pììi che gli oragani non turbano 
1' ordine fisico. 

19. La prescrizione tra particolari , proceden- 
do dal dritto naturale, importando alla tranquil- 
lità naturale ed all' ordine delle famiglie in cia- 
scuno stalo , sembra per le cagioni medesime e 
pi& fortemente ancora , dover regnare da nazio- 
ne 3 nazione. Le dispute d^' sovrani' sono di una 
ben' itltra conseguenza che quelle de' particolari; 
esse scuotono i popoli e li trascinano alla guer- 
ra. Il buono ed il cattivo dritto, tutto sì (confon- 
de in torrenti di sangue; ed in mezzo alla distru- 
zione ed alla mina , la- vittoria , ~pi;pc]Bmando il 
dritta del più forte , nonfa lo fiià spw che trioQ- 
far l' ingiustizia. 

Quanti mali la prescrizione rìsparmicrebbe agli 
uomini , ù potesse comandare a* sovrani 1 Mala 



natura e la ragione in vano la presentano ad es- 
si per arbitra ; la passione che gli anima fa pre- 
ferir loro la forza. Non vi è prcscriiione Ira' so- 
vrani, poiclib una legge positiva di tutte le na- 
zioni, garantita da un trìBuaale superiore a tutte , 
non ha confermato per esse i precetti della ra- 
gion naturale. 

30. Ma la prescrizione , regola di equità na- 
turale , adottata e sviluppata SaUe leggi civili di 
tutte le nazioni incivilite , h un dritto delle genti 
tra gl' indivìdui de' diversi stati. In ogni paese la 
prescrizione deve giovare agli stranieri, del pa- 
ri che serve contro di essi, percioccbÌ! ha il suo 
appoggio ne* principi i dì ordine e di eijiiilà co- 
muni a tutti gli uomini. 

Cotesta giusta rcciprocania non esisteva nelia 
legislazione romana. La legge deUe dudici tavoli: 
1' aveva esclusa con queste parole.: adversus ha- 
siem aeterna aucioritas etto. Ma siffatta interdi- 
zione era dettata dalla politica d'un popolo fiero 
e bellicoso, ristretto in limiti troppo angusti per 
la sua ambi?ione , geloso d' ingrandirsi c di au- 
mentare il numero de' suoi cittadini. Cicerone , 
lib. 1, de off. e Gaio nella L. 234i ff- <^e wri. 
sign. hanno 1' attenzione di avvertirci che con 
1' espressione hostes gli antichi romani dinotava- 
no gli stranieri , mentre che chiamavano per- 
duelles quelli Co' quali erano in guerra. Malgra-' 
do questa smegazione , è certo che Roma , in tem- 
po delle dodici tavole soprattutto , non vedeva chu 
nemici ne' suoi vicini lintantochc non erano as- 
soggeltmi ;il suo dominio , c clic aveva ;innessati 
grandi vantaf^jii alla (jualitìi di ciUailiuo romano, 
per farla desiderare e renderla imponente. 

21. Queste vedute politiche di un popolo ambi- 
zioso , il quale mette la sua legge in opposizio- 
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ne dell'equità naturale , legame comune a' citta- 
dini di liilti gli stati , dovevano farne limitare 
l'impero al paese pel quale era stata creata. Po- 
tliier, della prescrizione , a. ao, ha pertanto cre- 
duto eh' essa poteva essere applicata nel regno > 
e ne dà per ragione die gli stranieri hanno è vero 
co' cittadini commimionem juris gcntium; macho 
non hanno communìonem juris civilis. CosìFo- 
thier suppone essere la prescrizione unicamente 
d' instituzione civile. 

Cenisai't rende conto di una decisione del par- 
lamento di Parigi , profferita nel i5 giugno 1728, 
in uno spirilo ben differente. Una straniera , in- 
capace di succedere in Francia , aveva però rac- 
colto, com' erede , ,ì heui che sua sorella vi avea. 
rimasti. JConvenuta pel rilascio dell' eredità , dc^o 
treotaquattro anni di possesso , oppose la prescri- 
xìoue , e la decisione V accolse. 

Non si possono attribuire altri motivi a questa 
decisione , se non quelli che Furono esposti dall'av- 
vocato generale Gilbert. Questo magistrato disse 
che si poteva sostenere esser la prescrizione del drit- 
to delle genti , perciocché k ricevuta da tutte le na- 
zioni. Dimostrò che gli stranieri partecipano alle 
disposizioni del dritto civile, le quali non hanno 
per oggetto che di mantenere i contratti del dritto 
delle genti; che lo straniero cui possono vendersi 
delle proprietà nel regno, è capace di posseder- 
le , poich'è capace di acquistarle, e che conse- 
guentemente ha dritto alla prescrizione, la quale 
gareatisce la proprietà con la durata del possesso. 

Siffatti ragionamenli san decisivi. 11 drillo dì 
jjrupiietà , ed il possesso che n'è 1' effetto, il dritto 
di vendere , di comperare , di permutare , dì af- 
fi Ita i-e , di dare e di ricevere a pi'estito, di do- 
nare e di ricevere tra vivi , come quello di con- 
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trarre matrimonio, derivano dal drillo delle gen- 
ti, e son garentlti, a tal titolo, dalle leggi ci- 
vili e da' tribunali de' paesi dove si esercitano. La 
prescrizione che si lega a questi diversi dritti , 
jier confermarne i risultamenti o per estinguerli , 
non sa prebb' essere di una natura differente ; essa 
appartiene agli stranieri del pari che a' nazionali. 

aa. Presentemente , d' altronde , non vi ha piii 
nel dritto francese , alcun dubbio sulla capacità 
dello straniero per acquistare , possedere e pre- 
scrivere, a qualsivoglia titolo. Sotto questo rap- 
porto esso partecipa al dritto civile , come al dritto 
delle genti. La legge del 19 luglio i8ig , abro- 
gando gli articoli ^a6 e oia del Codice civile , 
accorda agli .stranieri il «uitto ^^^jpo^^re.^ dì 
disporre e di rìcéTere , nello steMo ' mwb cHe 1 
incesi, in tutta l'estensione del regno (i). - 

a3. Gl' individui colpiti di morte civile han- 
no minor capacità cbe non ne avevano gli stra- 
nieri. La legge li priva di tutti i dritti civili , 
e di uua parte del dritto delle genti ; essa non 
lascia loro che la facoltà di acquistare e di alie- 
nare a titolo oneroso, di dare e ricevere a pre- 
stito per cause di alimenti , per donazione tra vi- 
vi 0 per testamento (^Cod. civ. art. a5=t.). La 
prescrizione non può servir loro che per i dritti 
che sono ad essi conservati. 

a4- Non esiste , nel dritto antico^ uua definisìo- 



(1) Freno di noi, uno ilnniero amm>»o dal governo itt- 
bilirc il IIM domicìlio nel regno e per quel tempo che «ì ri- 
■iids , i ammciio a (uccedere ae'beai che lo ilitiiicroa naiionalc 
pouede*! nel .territorio del regno. Ed un naiionale patri disporre 
a tnote di uno itraniero , purohi tra le due nuioni vi tii drllto 
di rdciprocnione , e salve- le eccezioni che per triDUzionì diplo> 
natiche potrehbero aver luogo ( art.. 647 > SaS LL. CC. }> 
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ne completa della prcsci'izioue considerata nel suo 
punto generale di veduta. Le leggi 3, IT. deusurp. 
et umcap. , e 2 , Cod. de. prtiesc. long. temp. non 
presentano che uno degli oireUi della prescrìitio- 
ne , quello che ha rjppoflo ull' acquisto. Queste 
leggi annunziano eh' ess;i f:i acijuistare la proprietà 
delle cose , mercfe un possesso comincialo di buo- 
na fede, e continuato senza litigio per tutto il 
tempo eh' è fissato. Non è questa clie 1 antica usu- 
capione la quale ha generata U prescrizione di 
dieci e di venti anni. Altre leggi stabiliscono del- 
le prescrizioni particolari , che fanno acquistare 
0 perdere certi dritti; eia ìegsfi'Ì^Cod.de praesc. 
3o vel 4° ann. , limita a treni' anni il tempo uti- 
le per I' eserciiio di tutte le aiioni, le quali non 
sono state circoscritte in un minore spazio di tem- 
po. Combinando tutte queste disposizioni per 
farne derivare l'efl'etto generale ^ sl'interpreti ^ 
e Duiiod principalniente han dato delle definizio- 
ni giuste e complete ; e riducendole a'fermiai 
più semplici , il Codice civile , art. 2219 =3(35 , 
dichiara che •> La prescrizione è un mezzo per 
acquistare un dritto, 0 liberarsi da una obbliga- 
zione , mediante il trascorrimento di un tempo 
determinato, e sotto le condizioni stabilite dalla 
legge 

Non si c rammentato specificatamente in que- 
.sla dellnizione 1' oggetto primitÌTO della prescri- 
zione , la quale non tende che alla conservazione 
della proprietà, ma vi sì trova implicitamente. 
Se la prescrizione ha il potere di far acquista- 
le , ben certamente e cOn maggior ragione , essa 
consolida gli acquisti preesistenti. 

35. Quando si è riconosciuto l'origine , il foii- 
damcnlo e k) scopo della prescrizione in genera- 
le sì è prcprato all' esame delle condizioni che 
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la costituiscono, degli oggelti'clie abbraccia, di 
tjuelH che le sfuggono, defie circostanie che l'im- 
pediscono , la interrompono o la sospeudono; del- 
le sue regola e delle sue applicazioni diverse, e 
delle loro eccezioni e modilicazìonì. 

Si comincerà questo esame dal possesso che ba 
dato nascita alla prescrizione , che tiene alla sua 
essenza, e che neè la condiiioDe necessarìa, quui- 
do deve deterimoare è garentire la proprietà. 

CAPITOLO n. . 

BEL POSSESSO. 

26. La prescrizione non ha bisogno che del soc- 
corso del tempo per produrre l'estiuzioao delle ob- 
bligazioni e de'debifi. Essa non richiede da quello 
che deve liberare uè fatto, nè protesta; essa gli pre- 
senta la sua sicurezza nell' inerzia del creditore : h 
questi che deve agire per essere assistito dalla Leg- 
ge; a lui vicn diretto l' avvertimento: f^igilantibu^ 
jura subvenìunt. La leg^e gli maaoaf e la giu- 
stizia lo respinge, se egli manca a se stesso. 

27. Per conservare o per acquistare la proprie- 
tà con la prescrizione, il tempo solo non basta. 
La legge la quale punisce il creditore nesligente, 
non protegge de' dritti alta proprietà , o delle pre- 
tensioni che non sono in pratica. Vi bisogna- 
no de' fatti alEu di ottenere 1' appoggio della prc-i 
scrizione , come per difendersene. Questi fatti con- 
sìstono nell' esercizio della proprietà , atto che si 
esprime col solo vocabolo di possesso. Ecco, co- 
me abhiam già detto , la causa ed il fondamento 
di quella prescrizione che i romani chiamavano 
usucapione. 

a&. Le leggi romane non aTcvaa bene , o piut- 
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tosto OOD averan definito il possesso. Paolo, nel- 
la legge i , R. de acq. ve' amiu. pass., ave- 
va , secondo Labeone, data l'etimologia della pa- 
rola , senca far conoscere la cosa. Si trova, d'al- 
tronde , in queste leggi , un urto continuo di es- 
pressioni contraddittorie. Se la legge 8, Cod. de 
acff. et rei, poss. , insegna clie il possesso non 
può separarsi dalla proprietà, la legge 12, §. i, 
ff. de acq. vel amitt. poss. , afferma clie nulla ha 
di comune il possesso con la proprietà. Quando 
la legge t , $. 3, eod. dichiara il possesso esser 
di fatto e non di dritto, la legge 49) §• 'i ^^d. 
dice che il possesso non h solo di fatto , ma be- 
nanche di dritto. Leggesi nel cominclimieiilo della 
legge 13 , fi', de acq. vel nmitt. poss. che l'iisii- 
fruttuario ha una specie diiiosscsso naturale ? si 
trova nella legge iS , §. i , fi. qui satisd. cogent>^ 
che l'asofruttuario non h possessore; ene[$. 4> 
Inst. per qiias personas ^ che non possiede, ma 
ha soltanto il dritto di usare e di godere. 

Prendendole in un senso assoluto , queste sen- 
tenze son e ontr addi norie: riduccndole ad un signi- 
ficato relativo, sembrano esatte. I giureconsulti 
distinguevano principalmente due specie di pos- 
sesso : il possesso naturale e civile , ed il posses- 
so puramente naturale , che chiamavano ancora 
(Tualche volta possessio prò possessore ; il primo 
il quale aoa conviene dhe al proprietario ; 1' al- 
tro che si applica a quello che gode senza dritto 
o a titolo precario. Con siffatta aistinzione, tutto 
si spiega. Il possesso personale del proprietario è 
unito alla proprietà, come l'effetto alla sua can- 
sa ; esso è dì fatto e di drillo. Il possesso dell' u- 
surpatore non si riferisce alla proprietà ; esso 000 
è che dì iàtlo. Il possesso del comodatario , del- 
l' usufruttuario è ben fondato in dritto , ma non 
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è che pracario^ eas» è distaccato dalla proprietà 
e deve riferirsi al pro|>rietario , cui giova per ta 
conservazione dèi dominio. Allorché il ^. preci- 
tato delle lostituzìoiii deo^a all' usufruttuario la 
qualità di possessore, h per inarcare che il suo 
godimento nOn costituisce il possesso che fa pre- 
scrivere : usucapere non polest quin non possi- 
del , sóli questi i termini del detto §. , che si con- 
feriscono con quelli della legge i, §. 8, ff, quoti 
legni. : detiene piuttosto che non possiede,non pot- 
sidetur , sed magis tenetur. 

2Q. Il Codice civile lia evitato questa dispota di 
parole e queste sottigliezze. Esso considera e de- 
finisce il possesso, sotto un pnuto di vista gene- 
rale, nell'art. :i2^Q=ai34ì e determina, nell'artico- 
lo seguente, il carattere che deve avere per servir 
dì base alla prescrizione. 

I giuruconsutli Irancesi, prima ficl Codice avean 
deiinilo il possesso : ma ninno Io avea fatto con 
tanta aggiustatezza e così completamente. Domat 
( sez. t , tit. 7 , lib. 3 ) lo presenta come la de- 
tenzione di una cosa cne 'qttóUo che n'èilpO- 
drone^ o che ha motivo di crederlo^ Uene nel- 
la sua potestà o in quella di un altro per cui 
possiede. 

Non è necessario di esser padrone, o di cre- 
dersi padrone di una cosa per possederla. Se il 
possesso fa acquistare, bisogna possedere prima di 
esser proprietario. Pothìer ( del possesso, n. a ), 
fa osservare che un usurpatore ha realmente il pos- 
sesso della cosa di cui sì è impadrònito; e ne' a/ 
IO, i4 e (8, mostra che questa detenzione può 
diventare un possesso civile : qosì egli definisce 
semplicemente il possesso ì « la detenzione di una 
cosa corporale, che teniamo nel nostro potere, o 
per noi stessi, o per qualcheduno che la tiene pec 
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noi, ed in nostro nome ». Io un altro luogo, «s- 
so indica U carattere che il possesso deve avere per 
far prescrivere ; quivi egli colloca ci6 che Dunod 
ha messo nella stia deOuizione , che •» il possesso- 
in materia di prescrÌLÌoae , consiste nella deten- 
zione corporale delle cose che noi possediamo co- 
me nostre <> ; ciò che significa , secondo la citauo- 
ne Ialina su cuì si appof^gìa^ - nome vólendo ren- 
derle Hostrei animo eas habendi , aut affectùme 
domini. ' ■ . 

Buiiod e Pothier limitano il possesso alle cqse 
corporali; ma ammettono pe' dritti inewporali , 
un quisi possesso che serve -ancora alla prescri- 
zione. 11 Codice civile ha rigettato questa inutile 
di»i[ÌJizioiie : esso dichiara c\ie il possesso è lade- 
icrizionc o il godimento di una cosa, O di un 
dritto che abbiamo o esercitiamo per noi stessi , 
o per mezzo di un altro il quale lo tiene o 1' e- 
sercita in nome nostro. 

3o. Ecco in verità il possesso, ma riguardato solo 
in un modo generale, indipendentemente dalle sue 
qualità- diverse.; e non, e elle il possesso , non 
attributi onorevoli, che deve fondare la prescri- 
zione. L'art. 3339=9(^5 vuole, per far prescrive- 
re , un possesso continuo e non interrotto, paci- 
fico, pubblico, non equivoco, ed a titolo di pro- 
prietà. Gli hisGgnano e vero tuttn queste coiitliiio- 
ni, poicliè l'art. aaig^^naoS Jo dichiara come niea- 
zo di acquisto. Nò ciò sai-cb!>e ancum abbastaiiia, 
se gli art. aa3a=s)55 e, a333=3(39 '^^'^ esclur 
dessero gli atti- meramente facùltativi , quelli di 
semplice tolleranza, edi vialanza,come incapaci 
di formar la. base del possesso, e della presenzio- 
ne. Ma la riunione di. queste circostanze edi queste 
cQndizionì, fa nascere una presuuùone che , cre- 
sceudo col tempo, arriva ad un tal grado di forza, 
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cbedeve, sema gran rischi , equivalere al miglio? 
: titolo. 

3i, Non importa , perchè siavi luogo alla pre- 
scrizione , elle si possegga p^r mezzo di altri o 
per se stesso. Si conserva o si acquista la proprie- 
tà col possesso di un procuratore e di un fitta- 
iuolo, egualmente die col proprio possesso. Il ma- 
rito possiede per sua moglie, il tutore pel suo^iu'- 
pillo, il depositario per quello da cui ticue ildeì- 
posito , il custode o consegnatario per quello che 
sarà dichiarato proprietario; il creditore <clie-iià 
ricevuto ,uu~fonaD in anticresi, possiede) peli sue 
debitore ; l' usufruttuario ^ padrone assoluto dèi go- 
dimento, non ha per se il possesso clic serve al- 
la prescrizione ; egli possiede, sotto questo rap- 
porto, pel proprietario-, L. i , §- 20, L. 9, L. 
17,5. [ , e L. , ff, de acq. pois. ~ 5 , 
ìnstit. de interd. — fi- '^ , eod. per ipuis l'erx., 
ed ari. 2a36=:2i:^) del Codice civile. 

3a, Gli art, aaaSsss i34 e 3229=2135 non fan- 
no consistere il possesso nel dritto di possedere ; 
essi lo prendono tutto nel fatto : e realmente il pos- 
sesso che serve di base alla prescrizione, non deve 
esser considerato che come un fatto il quale sup- 
pone e sostieue ilu' dritti, e che può farne acqui- 
stare. 

il possesso c un fatto di detenzione ; e cotesto 
fatto la legge lo richiede continuo e non intetrot- 
to. Fissiamo il senso di queste parole. Esse sem- 
brano a primo aspetto, rendere la stessa idea , e 
non essere adoperate insieme se non per render- 
la piii chiaramente e con maggior forza. Un'azio- 
ne continua non è , in verità, che un' azione noa 
interrotta. Questi vocaboli hanno il medesimo sen- 
so assoluto ; ma può stare che il legislatore abbia 
voluto dare a ciascuno di essi un significato rela- 
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tivo. Vi ha luogo a credere che la conlinaiU ri- 
guardi il godimento dui possessore, ni quale un fat- 
to isolato non poliebbe dare li carattere contene- 
Tole , e che deve comprendere una sene di fatti 
in rapporto tra di essi; mentre che l iLilerruzione 
indica la turbativa che un pi per l'at- 

to di un'altra persona, pvoprL^i a proiìurre l'in- 
terrompimenlo naturale oelvilc, delinito tlagii ar- 

licoU 2344— 2j5o 3345— 2f5). 

33. La continuità richiesta d.illa legge non è 
l' azione la quale opera sulle cose in tutti gl' i- 
stanti. Domat ha detto giaditiosameulc ( nel luo- 
go precitato, n. 6 ): Quaniunqua il possesso raO' 
chiuda la detenzione di ciò che si possiede, que~ 
■sta detenzione non de\>a iittenderst in guisa cìie 
sia necessario di aversi sempre, 0 sotto la sua 
mano t 0 alla sua vista , le cose delle quali si 
ha il possesso. Non vi ha interruiione allorché si 
usa di-lina cosa secondo la sua natura e la sua 
destinasione , benché gli atti di godimento uoa 
abbiano luogo che per intervallo dì tempo. 

34> Secondo le leg^i romane ed ì loro interpre- 
ti , uoa arvi anche in terrompimentO' nella nostra 
detensione , quando , dopo atti esterni e certi di 
possesso, noi trascuriamo l'esercizio del nostro drit- 
to, se un'altra persona non viene ad esercitarlo in 
nostra vece. È più. facile di continuare , che di 
cominciare il possesso. L' interruzione non sapreb- 
be operar sola una presa di possesso : il fatto de- 
ve accompagnarla. Ma , uua volta acquistato il pos- 
sesso, bastai' intenzione per conservarlo, finche 
non si è impedito di far uso della propria cosa 
quando si vorrà. Il proprietario possiede non so- 
lo i poderi che coltiva, e de' quali percepisce le 
ricolte, ma quelli .di cui trascura la coltura, e 
de' qualisembra non prender più cara, parchi: 
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non gli lasci coltivare e godere da altri, per lo- 
ro proprio conio. Tali sono, in breve , le dispo- 
sizioni di gran numero di leggi romane , rammen- 
tale da Domai, Ferrièi-ea ( sulle Instituzioni ), 
QuDod e Fotbier. Esse entrano perfettamente nel- 
lo spìrito del Codice civile. 

35. Il drìlLo o la facoltà che non soffre contrad- 
dizione,- pollandosi sopra antichi fatti , equiva- 
le, senza eserciuo seguilo, ad una continuaKÌone 
di godimento, e conservo la detenzione per unir- 
la ai possesso naturale che riviene prima del ter- 
mine della prescrizione, Probatis extremis, prae- 
sumuntiir media ( Glosa , L. 16 , de probat. ). 
11 Codice civile approva cosiffalla dottrina. L'ari, 
2a34~2ii/o dice: // possessore attuala il quale 
provi di avere anticipatiimente posseduto si pre- 
sume che abbia posseduto nel tempo inierniedio., 
sulva la pruova in contrario. 

Qut'slo articolo presume il possesso intermedio, 
e nuli lo dicliliira inutile conseguenicnicntc : mà 
non (lice che debba consistere in fatti ester- 
ni ; ed allorcbè ammette la pruova contraria alla 
sua presunzione , non è per giustificare un difetto 
di godimento da parte del convenuto, ciò'che sa- 
rebbe una pruova negativa, proscritta dalla legio- 
ne (Adulta giustizia, ma perchè 1' attore possa 
stabilire il suo possesso opposto alla presunzione 
della legge. 

iSe l'attore non giustiGca di aver avuto un ve- 
ro possesso di fallo tra ì due possessi della stes- 
sa natura dui suo ;ivvcrsario , non gli avrà arre- 
calo ne turbativa nÌ5 contraddizione; allora la pre- 
sunzion della legge dispensa di verificare ciò che 
Ila fatto il convenuto nel tempo intermedio. Se egli 
non ha goduto , ha potuto godere ; e questa ta- 
coltà sola che non % stata contraddetta, unendo- 



si , come possesso intenzionale , al possesso rea- 
le del principio e della fine , piiì> completare lo 
spazio di tempo che esige la prescrizione. La re- 
gola dell'art. 3234, d' altioude , tratta dal drit- 
to nnteriorc , senza camblnmento marcato, rice- 
ve l'interpretazione di questo antico dritto. Ora, 
su tal punto, non vi era controversia: la dottri- 
na cbp noi abbiamo indicata è unanìnie. 

36. I dattori hanno ricercato altra volta se la 
presciizione, cominciata col possesso naturale e ci- 
TÌle,pu6 completarsi col possesso civile solamen- 
te. Taluni han portata questa sentenxa : Olim pat- 
sessor, fiodie possessor praesumitur , et ex pos- 
sessione de practerito,arguiliir possessio deprae- 
senti ci meda temporis , nisi contrarium probe- 
tur. Qualunque sia l'autorità della glosa , di Co- 
va rru via , Menocliio , Tiraquello , Vasquìo e Bal- 
bo, il Codice civile non Iia fatto una regola" del- 
la loro sentenza, e certamente non lo ba fatto sen- 
za ragione. Il signor de Maleville^ la trova mol- 
to dubbiosa ; a luì sembra clie dessa annientereb- 
be la legge la quale esige la prova di un nume- 
ro determinalo di anni di possesso, per far pre- 
scrivere la proprietà. 

Non è solo alla condizione del numero degli an- 
ni cbc un possesso di tal sorta contravverrebbe: 
esso ^peccherebbe altresì contra le condizioni del 
godimento pubblico e del godimento non e([uÌTO- 
fo. Se lo, si ammettesse indefinitamente, avreb- 
be degli effetti mostruosi, soprattutto se non gU 
si dasse altro appoggio che il jiossesso di fatto per 
un anno, base indicata da Diuiod c da Malevil- 
le. Un anno di possesso elettivo farehb' egli.forse 
valere ventinove anni di possesso supposto ? 

No. Uon sì và però cosi lungi. Pnood, pag. 17, 
dichiara che , secondo l' opiiiioae comune , u pos- 



sesso civile solo, non si repata conlinnRre die per 
dieci anni, e soggiunge: « Cosi, qaaadó una per- 
sona ha cessiito di possedere con atti esterni , 
se hisognassero ancora più di dieci anni perchè 

compissi; di piesciiveie , non lo farebbe, se, du- 
rante questo tempo, essa non avesse manifestato, 
con qualche atto di possesso naturale , che ave- 
va il disegno di continuare a possedere ». 

Un termine così preciso di dieci anni , non po* 
trehbe dipendere che dal dritto positivo , e nin- 
na legge V ha giammai regolato. Dunod convie- 
ne che, nell'uso, il giudice arbitra secondo le cir- 
costanze, se l'intenzione si estende al dì là di 
dieci anni. Il semplice possesso civile , il quale 
non esiste che nel pensiero, dura dunque , secon- 
do gravi giureconsulti , senza riattaccarsi ad un 
nuovo possesso di fatto, dieci anni almeno, e può 
andare fino a ventinove anni. 

Alcuni autori han ten sentito che la sentenza : 
olim possessor , hodie possessor, non èia pi ìi ra- 
gionevole ; eglino han voluto aggiungervi una con- 
dizione, per renderla meno urtante. Dunod, pag. 
18, attesta, sempre secondo l'opinione comune, 
che basta di provare essersi posseduto anticameu- 

, purché si alleghi che si goda ancora , quan- 
do anche non si provasse. Cotesta coedizione & 
derisoria. Qual valore può avere un'assertiva che 
non si giustifica ? 

37. La pruova della detenzione presente è in- 
dispensahile i nella nostra legislazione, per far va- 
lere, in difetto di tìtoli, antichi fatti di posses- 
so , che, per se stessi, sono insufficienti per la pre- 
scrizione. Se non vi è che un cominciamento di 
possesso effetlivo, già lontano, è indifferente con- 
tro dei detentore attuale : non si può arrestare il 
siio godimento , con l' azione possessolaa , se non 
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quando gode da meno di un anno , e sì stabili- 
sca di essersi goduto , ini mediamente prima di lui, 
per lo spazio di un anno intero (i). Non si può 
evincerlo, nel petitorio , se non quaado il suo pos- 
sesso non data da trent'anni, e si pioTÌ di essersi 
avuto, fino a lai, un possesso pubblico e non e- 
quivoco di treni' anni. Degli atti di possesso che 
avrebbero potuto non durare che dodici mesi , e 
che sarebbero svaniti , sensa ritorno, da più dì 
ventotto anni , darebbero essi tali mezzi ? Si tro- 
verebbero forse anche in un possesso di venti an- 
ni compiiti , se sia cessato da circa dieci anni, e 
se si rincontri un nuovo possessore? II possesso 
d'intensione, presumibilissimo tra due possessi rea- 
li, anunniiato dall'uno e confermato dall'altro, 
non h . più nulla se viea privato di uno di qaesti 

funti di appoggio. Non potendo essere che nel- 
interno, è nascosto al pubblico, e per tal ra- 
gione anche , è equivoco sommamente. 

Nell'ultima ipotesi che abbiam presentata, il pri- 
mo possessore sembra egli è vero che abbia, in 
suo favore, maggiori presuniioni di rtnello che può 
non avere che alcuni giorni di godimento; ma l'uno 
è slato negligente, e l'altro ha la detenzione at- 
tuale per se; e, in dritto, in pari causa posse^- 
sor potior haberi debet. L. laS, ff. dereg.jur. 

Supporrem noi che il possessore d' intenzione 
sia convenuto in vece di essere attore? La sup- 
posizione oSVe poca verosimiglianza. Colui che ha 
delle pretensioni sopra un fondo abbandonato, non 
va in cerca dell' antico possessore per fargli una 
lite ; sì mette in possesso egli stesso , si colloca 
sulla difensiva , ed attende che si presenti un av- 
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versarlo, pi>r combatterlo con maggior vantaggio- 
Ma vi è tanta bizzarrìa nello spirito e nelle azio- 
ni degli uomiui, clie la supposizione non è fuor 
di proposito. Se vien convenuto per lo rila- 
scio, !o si colloca in una posizioun cocnllente : gli 
si riconosco il possesso presente, si dà :illa sua pre- 
sunta intenzione il valore del fatto, lo questa si- 
inazione', egli non deve far altro cbe provare il 
possesso reale cbe e^li ha arato ne' primi tempi 
del |>eriodo necessario alla prescriiione. "La pre- 
sunzione legale supplendo il mezzo , tutto il pe- 
riodo è compiuto. 

Si riconosceva, prima del Codice civile, cbe il 
posse.wo nuovo non faceva presumere il possesso 
;mlico ; ma poiché questa legge non presume che 
il possesso iulcimcdio, bisogna riconoscere egual- 
mente oggidì che il possesso antico non suppone 
il possesso nuovo. Allorcbè si ha un dritto posi- 
tiro, là ragion naturale può bene spiegare le sua 
disposizioni ; ma non è permesso di aggiungervi 
nulla di arbitrario per mezzo di interpretazione, 
c nulla si presta piii all'arbitrario che la estima- 
zione di una volontà occulta, e la determinazio- 
ne de' suoi effetti. 

38. Che debbono essere , per la durata, il pos- 
sesso reale che serve di base al possesso presun- 
to, e quello cbe gli serve di compimento? Il go- 
dimento dì un auto aulprìzza l'azione possessoria. 
Dunod sembra couchiademe che esso n acquista- 
re un possesso cbe può continuarsi civilmente.; e 
nulladimeno , finisce con dire dì essere ancora una 
quistione la quale si riduce spesso, nella prati- 
ca , alle circostanze ed all' arbitrario del giudice. 

Il possesso reale di un anno ci sembrava un de- 
bole fondamento per una prescrizione la quale con- 
tinuava e si compiva, con. l'aiuto. della semplice 
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ibtenzìonc di possedere. Noi non ne giudichiamo 
allo stesso modo, se il ritorno del possesso reale h 
necessario per compier la prescrizione. 

Quello che li.i goduto per un anno, si reputa 
propriclario dulia cosa che possiede, ed ha il drit- 
to di conservarla , lin lacito che un altro, nel tem- 
po utile, non distrugga la presunzione che lo pro- 
tegge , con la esibizione di un tilolo o con là prua- 
va di una prescrìzionè aci^uistata prima di comin- 
ciare il suo godimento. Si parla esattamente, al- 
lorché si dice che si acquista il possesso con un 
anno. JEl vero padrone delia cosa non può toglierla 
di propria autorità al possessore ; l'azione possesso- 
ria fe data contra ogni individuo il quale, per mez- 
zo di fatto , turba il possessore. Nnn si perde, con 
una semplice cessazione di godimento, il posses- 
so che si ìi acquistato godendo. L' art, 23=12;* del 
cod. di proc.,e l'art. 3343=21^9 del cod.civ. non 
lo fanno perdere a quello che l'aveva acquistato, 
non quando il godimento di un'altra persona è stato 
sostituito al proprio per io spazio di un anno. Quin- 
di , fino a che questa surrogazione non esiste, il 
possesso gli rimane; e quantunque non lo abbia 
più se non con 1' ijitenzione , ed ancora per una 
intenzione supposta , la prescrizione continua a de- 
correre a suo favore, poiché non può aver comin- 
ciato per un altro. Esso lia spogliato l'antico pos- 
sessore; niuno lo ha spoghato , e per conseguen- 
za, possiede e prescrive, 

39. Il possesso annale che consiste ne' fatti, può 
essere interrotto dalla contraddizione di un altro 
possesso della stessa indole e della medesima du- 
rala; ma il possesso intenzionale, che data da più 
dì un amio , s' interrompe mercè la semplice oc- 
cupazione, ben certa però, di una nuova persona. 
Questa decisione è U conseguenza forzata degli ar- 
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ticoU precilali del Codice di procedura e del Co- 
dice civile. Bisogna slahilire uu possesso pacifico 
di un anno al meno, per essere ammesso all'a- 
zione possessoria. Or, non si provano die ì fat- 
ti non si può provare una intemione la quale 
non si è manifestata. E un godimento turbato, non 
è un'intenzione contrariata che dà dritto all'azio- 
ne possessoria. 

4o.- Se il poEsesso inleozionale può essere in- 
terrotto da una semplice occu|>azione stranièra , 
che non data di un anno , può del pari , prima 
di questa occupazione, ricevere la più gran forza 
possibile dal semplice ritorno dell' antico posses- 
sore alla reale detenzione. Poco importa che non 
abbia egli ripreso il suo godimento se non il gior- 
no prima del termine che doveva farlo prescrìve- 
re; egli uon prescrìve meno per clTetto di questo 
stesso godimento ; niuno può disputargli il posses- 
so , ed uu più antico possessore di luì. verrebbe 
in vano a rivendicare la proprietà. Che unrecla- 
niante si presenti con un titolo , o non oppon- 
ga che un vecchio possesso trculenario , la sua 
condizione è la stessa ; il lilola ed il posst^sso an- 
tico sono ugualmente paralizzati dalla prescrizione. 

4i- Basiamo , per termine di questa discussioT 
ne, che il possesso naturale e civile si acquista, 
col godimento di un anno ; che così stabilito , 
forma il cominciamento della prescrizione , ed 
autorizza il possesso intenzionale ; che questa spe- 
cie di possesso non può , sola , condurre la pre- 
scrizione al SUD fine ; ma che ne sostiene il cor- 
so , se non ò smentita fino al momento in cui un 
nuovo possesso reule venga a confermarlo e com- 
piere la prescrizione. . ■ ' 

43. Uopo è tare una gran difierenza tra il pos- 
sesso che resta nell'in tenziooo, senza niuna esterna 
yazeiUe. Fot. I. 3 



34 , . • 

mani restrizione, c rjiiello clie si mnnifcstu con al- 
ti scrini o con vcsl.if;i. Jl primo iia bisogno ili 
riprodursi in fatti jicr t(i[ii|iit;ic lu preàcrizionc , 
J'altro couiluce a questo scopo .sema nuovi falli 
di godimento. Si può considerarlo come uq pos- 
sesso in dritto , poiché h la dichiaratone o l'at- 
testato del dritto di possedere; esso deve equiva- 
lere al godimento della cosa. Il possesso clie si è 
avuto di certi fondi, come di un mulino , di uno 
slagno, può, dopo la loro distruzione, conser- 
varsi con le loro ruine. Sì può, col loro aiuto, 
continuare fi compierò la prescrizione cominciata 
prima. Le vestigia attcstano ciò che è esistilo , 
ed , ecceltone atti di opposizione , assicurano, fin 
cbe sussistono , il dritto di ristabiliru le cose nel 
loro antico stalo. D' Argentréj, suH'art.'a66deUa 
sostnmaiiza di Brettagna , io, ha scritto que- 
ste parole , che si son ripetute (!ome una senten- 
za : ffaec enimsignacum sint temporis succes- 
sivi et permanentis, sì^natum retinent in posses- 
sione juris. Si ritornerà sopra quesl' oggetto, al- 
Jorchi' si trallocà delle cause che interrompono la 
prescrizione. 

43. La logge 17, £F. de acq. vel amitt. poss.^ 
decide che una persona spDglia.ta per via di fat- 
to , deve essere riguardata come se avesse il pos- 
Hrsso, fìnlantochè ha la fa col ti di ricupèrarlo per 
mezzo dell' inlerdelto, D'ArgenIré ( nel luogo pre- 
citalo ) ha sviluppato o Kpìi'g:ilo il principio di 
questa legge , e tracciata una regola buona oggi- 
iJì, egualmente che pel tempo in cui scriveva. 
£gU insegna che il possessore il quale h privato 
del godimento del suo fgndo con V usurpazione 
conserva un possesso civile, du^rante l'anno dell'a- 
zione possessoria , e durante il giudìzio su tale 
azioni, se l' ha isliluilo in tempo utile; « che , 
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per eflèllo di qiies lo' possesso civile, la prescrizioui; 
può compiersi iiell' intervallo, a favore dell' attore, 
malgrado la iletenzione reale del suo coriirario, se 
nel difBnitivo la reintesrazìone gli è accordata. 

:44- Vi sono molte altre maniere di possede- 
re in dritto de' fondi , che non si posseggono real- 
mente con l' occupazione , o con la coltura e la 
percezione de' loro fruiti. Difendendo come deten- 
tore di un fondo ad una dimanda in terminazio- 
ne, ad un'azione ipotecaria, alla pretensione di 
una servitù , o dimandaado la servitù pér la coU 
tivazione ; ipotecando il fondo ; persegoitando gli 
antori de' furti o delle degradazioiii che vi sono 
commessi, ed, in una parola, per tutti gli alti 
giudiziari o anche estragiudiziali , che dictiiara- 
nó il possesso in dritto , si ha un possesso civi- 
le che è pubblico , e col quale è possibile di con- 
tinuare e di compiere la prcscrÌKÌonc. 

45. L'art, 3339 = 3(35 non si limita a richie- 
dere un possesso continuo e non interrotto ; esso 
lo vuole altresì pacifico. Le leggi romane non h;m 
determinato siffatto carattere. La L. io,Cod. de 
acq. vel ret. pois. ,dìc& soltanto che il possesso è le- 
gittimo quando è confermato dal silenzio o dalla 
mancanza di ogni avversario. Pothier ( della pre- 
scrizione, n. 38 ) fa rientrare il possesso pacili- 
co nel-^sesso che non è interrotto : ma non è 
però I$^^Ég9-^^c(^o'*<'° ^ ait. i34Ì=-3i49f 
3x44 ~ S^n.^a47= " 1 possesso non h tti- 
terrotto ohe'^na possesso contrario di piti di un 
SDQOg.o'tbt una dimanda ammessa in gnidizio. U 
possessore il quale non ba sofferto nè l'una ne l'al^- 
tra'speci« di interrompimento, sarebbe egli forse 
necessaria Diente un possessore pacifico? Può aver 
sofferto delle coatraddizioni dì latto spesso rinnor 
vate, che, senza averlo privato del ^odigieDto per 
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lo spalio di un anno intero , e sensa ayer pro- 
dotte con Itìstaz ioni in giudizio, hanno però Fen- 
duto il suo possesso agitalissimo e molto poco si- 
■ curo. Se in ciascun anno ii suo godimento è sta- 
to dispaiato da persone che lo aualificasano di u- 
surpatore, se gli han tolto via de frutti senza ch'e- 
gli abbia osato querelarsene , se non ha potuto con- 
servarsi nel possesso che con la fona o l'astuzia, 
lo si potrebbe riguardare come un posiessore pa- 
cifico ? Avrebb' egli un possesso proprio a giusti- 
ficar la presunzione della proprielà a suo iivore? 
Egli non soddisfa una condizione importante della 
legge; non ha goduto pacificamente ; non ha dritto 
alla sua protezione. Fedi più basso , n." 69. 

46. Il jiossesso dev' esser pubblico , perchè pos- 
sa esser conosciuto da quelli che hanno interesse 
a combatterlo, e che sì sia nel dritto d'imputar 
loro il non averlo contraddetto. Non èjiecessario 
che le persone interessate sieno partìoolarnieata 
infornale del possesso che ba luogo in di loro 
iiregiudiiio; basta che non sia dì Eoppiatlo', e che 
vegliando o facendo invigilare a' loro dritti, ab- 
biano potuto essere istruite della sua esistenza^Se^ 
essendo pubblico,!' hanno ignorato, è questo un 
infortunio che la legge non poteva impedire. Si 
onderebbe in imbarazzi iuestricabilì , se bisognas- 
se ricercare, in questa materia, la scienza o l' i- 
gnotanza deal' individui. La legge ull. , Cod. 
praescfipt: /ong. (enyi; , ha ìoon molta giustizia 
detto : Nulla scientia vel ignoranliq expectan- 
da ne , altera dubitatione , inexlricabilis oriic- 
tUr occasio. 

47. Quando in nllre leggi e negli scrittori, si 
legge che il possesso clandestino è quello che si 
pi-ende della cosa altrui senza sapuU del padro- 
ne } e che fa ostacolo alla prescrixioDe ; che il 



pos^esio f por prescriverà , dev' cMeiu sotto gli 
occhi e alfa saluta di tutti, bisoflna inteodere 
che la presa di possesso non sia alta insaputa dvl 
padrone se non quando è stala nascosta al pub- 
blico ; che se poteva conoscerla col pulihlico , non 
si considera che L'abbia ignorala ; che il posses- 
so si reputa, conosciuto da ciascuno , quando «, 
secondo 1' espressione impiegata da* redattori dd- 
la (mstunia.iiza d' Orleans ( ari- 1 70 ), alla vedu- 
ta e ìaputa di tutti coloro che l han voluto ¥e- 
deree sapere. 

^S. La pubblicità del possesso sta nella manie- 
ra d' esercitarlo , e si prova col fatto stesso del- 
l'eserciiio. Quando il possesso non è occulto, quel- 
lo che se ne querela non è ammesso a stabilire 
che lo'abbia ignorato^^erciocchè l'ignoranza non 
-«leve tonsiderarsi se noii in quanto è stala cagio- 
nata , dell' artifizio del possessore, slie ha saputo 
nascondere il suo possesso alla conoscenza del pub- 
blico. Ma se il possesso ha questa clandestinitii , 
l'ignoranza di quello che reclama la proprietà è 
presunta di dritto; il possesso del reo convenuto 
gU h inutile, a mono che non possa provare chia- 
l^toente che esso è stato particolarmente conosciu- 
to dal suo avversario. 

La costumaosa d'Orleans diceva, -art, 353: cava- 
menlo sotto terra, rastiatura , ... non.nttrihuisce 
per qualsivoglia trascorrimento di tempo , drilr- 
to di possesso a quello clic avrà fatta la detta 
intrapresa. PoLhier riportando questo articoIo(ife/- 
la prescrizione , n. 3'^ ) , decide che se alcauv 
abbia per ampliare i suoi sotterranei , scavato sot- 
to la casa del suo vicino , senza che costui se ne 
sia avveduto, e se abbia in seguito venduta la ca- 
sa nel modo in cui si compone , quantunque l'a- 
cquirènte abbia posseduto di buoiu fede - il Mt- 
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terraneo usurpato , non ha potuto prescrivetlo , 

perciocché il suo possesso noa è stato pubblico. 

Il parlamcnio di Parigi ha renduta , secondo 
questi princijjii , una decisione rimarchevole. Nel 
iyi3 , il signor Huet , proprietario di un terre- 
uo situato nella pianura di Greteil , presso Pari- 
gi , vi fece lare , per mezzo di diversi pozzi , de- 
gli scavi di pietre proprie a costruire , e gli spìn- 
se fin àolto A terrea» contiguo del signor Mer- 
cìer. Nel 1^54 i Mercier intraprese egualmente 
degli scavi nei suo fondo ; ma essendosi accor- 
to di essere stato prevenuto , citò gli eredi 
Huet per farli condannare a' danni interessi. Co- 
storo opposero la prescriiione. Mercier replicò che 
essa non era acquistata , percioccliè l'auticìpazio- 
iie era stata sempre clandestina. Io non poteva se- 
serne istruito, diceva loro, imperocché voi aveva- 
te prese delle misure, bucando i vostri pozzi, 
da in voi arni eue la conoscenza ; e d'altronde, pia- i 
leva io sospettare che voi aveste scavato sordamen- 
te I' interno del mio terreno , mentre ue lasce- 
vate la superfìcie nel mio pieno possesso. Nei 16 
giugno 1755, il parlamento rigettò gli eredi Huct 
dalla loro eccezione , ed ordinò clic si difendes- 
sero nel inerito. 

In qufst» $pei»e Is' claDdestinìtà non era dub- 
biosa , essa era ben di natura da impedire la pre- 
scrizioue. Ma se si nasconde con faéillà uno scavo 
sotterraneo, sarebbe ben difficile di eseguire, 
alla superlicie della terra, una inirapresa la qua- 
le sfugisse lungo tcmjM) agli sguardi del pub- 

4f). Cessando di esser ('huiilesliiio , diventando 
pubblico, il possesso non diventa utile per la pre- 
scrizione f Se non si consultassero che le leggi ro- 
mane per risolvere una tal quistioae , vì si txo- 
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VereUiei'o molta gravi difficoltà. La leggéS^ in 
pfiric. , fi', ile acq. nel amiti, pass, diala da tot- 
t' i nostri autori , cliiama clandestino il possesso 
uomiiiciato furtivarneiitt; , all' insaputa di <^ugÌ1o 
di cui si temeva 1' o^iposiiione. Indi dicliiiira che 
ijueliu il quale da principio possedeva pubblica- 
JDCnIc , e che quindi ha nascostoli suo godimen- 
to, ù nella stessa condiiione che se possedesse piil>- 
blicauientc , poiché .all' origiae' del possesso Bìso- 
yna attenersi , per sapere se è villoso. 

Africano, nella' legge ^o, §. 2, eoci., applica 
così la regola: Tizio mi ha venduto il vostro scliia- 
vu e me lo ha consegnato ; io ho conosciuto in 
si^guiEo clic questo vi apparteneva, ed ho princi- 
piato a nasconderlo ; ma non debbo por tal mo- 
tivo tesser riguardato come un possessore clandesti- 
no. Al contrario , se conoscendo che questo schiavo 
vi appaTtieoe , io 1' ho compralo da una persona 
cba non aveva il dritto di vendermelo, e che al- 
lora io abbia cominciato a possederlo" clandesti- 
namente , quantunque io vi faccia conoscere pu- 
steriormenle il mio possesso , non cesso di posse- 
der clandestinamente. 

Queste decisioni hanno più sottigliezza che ra- 
gione , e non si iiccordnno d' nllronde , affatto , 
COL. altre disposizioni del!.-. Kigge 3 , §. 8 , del §. 
3 delia stessa legge 6, e della legge -j , eod. se- 
condo le quali il possesso che comincia per esser 
clandesUno -0 furtivo , diveuta jinbblico , e 'vio- 
lento un momento , finisce per essei' pacifico «3-- 
utile. 

Ulpiano nel §.3 delia legge 6 , dice, secondo 
Laheone , che se , durante T assenza del proprie- 
tario il quale è andato a qualche fiera o mercato, 
ad nundinof, non lasciando persona in sua casa, 
taluno si impadronisca dèi suo fondo ,'»gli con- 



servii non per t^into ÌL possesso , e che se , al 
suo ritorno , egli ^ respinto da anello che l'oc- 
GupR , questo usurpatore passieae piuttosto per 
violenza che clandestinamente. Paolo , nella leg- 
ge 7 , soggiunge che se il proprietario non cer- 
"ca più a rientrar nel suo fondo , per timore di 
nna più grande violenza, ne perde il possesso. Que- 
sto giureconsulto aveva già detto, al §. S della 
legge 3 : Se si annunua al possessore dì una casa 
che essa ^occupata da'Iadri, e che colpito da spa- 
vento non voglia ritornarvi, perde il suo possesso. 

Questa decisione di Paolo non si accorda nem- 
meno con la legge uUima , Cod. vi bon. rapt. , 
col §. 8 delle Instit. deumcap. e con molti pa- 
ragrafi della legge 4 i ff. </e usurp. et usucap., 
i quali dispongono che le cose l uliale o prese per 
fona , non possono prescriversi se non quando 
son rientrate nel potere di quelli che ne erano 
proprietari. Ma si rincontrano frequentemente di 
queste contraddizioni ne'responsi de' giureconsul- 
ti romani : esse hanno esercitalo la pazienza de- 
gl'- interpreti, Noi non cercheremo di conciliare 
quelle che abbiamo indiualc : basta di far riflet- 
tere che il nostro Codice civile non condanna di- 
rettamente la . clandestinità , come lo han fatto le 
le^gi romane; che si limita a richiedere la pub- 
blicità del possesso, durante il tempo necessario 
a prescrivere , e che perciò non si ha altro a 
considerare. L'art. 3233 ^aiJg riprova espressa- 
mente la violenza nel possesso, e nulla di- meno , 
quando è cessata, vuole che il possesso sia utile. 
La clandestinità è meno da condannarsi che la vio- 
lenza , e se il Codice civile l'avesse del pari for- 
malmente proscritta , avrebbe , senza dubbio , di- 
chiarato egualmente che spogUaadosi di questo yì~ 
zio, il possesso dìventn lutile. 
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50. La pubblisilk deva accompagnare il pos- 
sesso per renderlo eOìcace : tale è la legge che 
ci regola. Kgli ne risulta clie quando la clande- 
stinilà succede al godimenlo pubblico, non vi è 
più possespo utile. Così , le decisioni di Africa- 
no , nè la prima sentenza di Uljiiano , di sópra 
riferita, non convengono , iu alcun senso, al no- 
stro dritto. Per la ragione medesima noa si pub 
adottare l'argomento che Danod ricava dalla pre- 
citata legge 6 , seguendo Giasone e Menocuìo, 
e che consìste nel dire che colui il quale ha go- 
duto , in virtù di un titolo, non può essere ri- 
guardato come un possessore clandestino, facen- 
dolo il titolo supporre di buona fede nel comin- 
ciamento , ciò che basta per prescrivere. Se ii 
titolo , al solo suo aspetto , fa presumere la buo- 
na fede , la clandestinità riconosciuta distrugge 
cotcsta piesunzione. Noi abbiamo visto più sopra, 
che già, prima del Codice civile, Fothier insegna- 
va che la certa' buona fede di un acquirente, non 
poteva legittimare un possesso naturalmente oc- 
cullri : a pili forfè ragiime , noa clandestio ità ar- 
tilìiiale la quale dinota , al meno , un dilello 
di iiducia nel dritto comperato t^a^ deve pro- 
darre qnesto efiètto 1 - . ^ 

51. Nel possesso de' dritti incorporali , la pnli- 
blicità non è così erande che nel godimenlo del- 
ie cose corporali, fé quali si trovano apparenti; 
ne e tal volta , presso a poco, come di un pos- 
sesso sotlenaneo. I fatti non sono ordinariamen- 
te sotlo gli sguardi del pubblico ; si passano tra 
nn picciol numero di persone , c spesso tra due 
solamente; e possono benissimo sfuggire a co- 
loro che hanno interesse di conoscerli. Intan- 
to essi non si presumono giammai clandestini ; 
}>)8ogna cÌ.e queUo il quale ÌDagugaa il possesso 
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Jirovi la sua clandestinità, e la [iroTa può esser 
dillìcilc a farsi. Quando , per trent'aiinl, per usi^m- 
pio , si è percepita una rendita , quaiitudijuc non 
TÌ sia stalo clie un sol diibilori; , e che non gli si 
siano rilasciate die quitaiizc per scrilluru privata, 
si ha poco a temere della rivendicazione di un 
terzo. Come giustificherebbe la sua inaiione sì lun- 
go tem|ii> proluDgata ? Egli lo farebbe certamen- 
te stabilendo che il convenuto gli ha sottratto ì 
tìtoli della rendita , e che si è sempre slorzaLo di 
nascondergli la percezione che ne ha fatta ; egli 
lo farebbe eziandio con altri mezzi squiralenti; luu 
la difficoltà sta nella possibilità delia prova. 

Del rimanente , per ì dritti incorporali, come per 
le cose corpurah , tutto dipende dalle (ùrcostaoze 
che variano all' iiiliniln , e la di cui yaiutaiione 
appartiene a' tribunali. 



tà. Il possesso è equivoco quando lascia nel dub- 
bio di sapere- se si sia esercitato perse, come pa- 
drone, 0 per altri, come a mm in isl retore, iuqua-' 
lità di marito, padre, tutore, mandatario, o come 
usufruttuario, comodatario , depositario, Gttaiuolo. 

• Si presume sempre che ciascuno possegga per 
se stesso ed a titolo di proprietà, quando non si jii-o- 
vi ch^ siasi incomincialo u possedere in nome al- 
trui 11, Questa regola dell' art. 3?3o=:2i36 non ò 
nelle leggi romane relative al possesso ed alla pre- 
scrizione; ma essa deriva da' priucipii generali del 
dritto. D' Argeatré , suW ort. a65 della costu- 
manza di Brettagna, cu p. 5, 1* aveva dedotta per 
argomento delle leggi 9, H- de pTobat.; 4 > 
solut. ; e a& de mand. 

53. il prtncipio consegnato nella legge 3, §v<9> 
S,de acq, vel amiit. posi, che nesstmo può eam- 




prescrivere , bisogna ancora ^sEedere 
o non equivoco, ed a titolo di proprie- 



itt un modo 
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ìiian a se stesso la causa del suo possesso, è il tipo 
' della disposizione dell'art. 3331=91^7- « Quando 
si è incominciato a possedere per mezzo di ultri, si 

Ìiresume sempre elie sì possegi^a allo stesso lito- 
o, se non si è pruova in conlrario a, D' Areen- 
tré aveva preparato siflàtta decisione c Dunoa a- 
veva adottata la sua opinione, egualmente che sul- 
l'art, precedente. 

Crii autori haU dato dèlW mdleazioni sulla ma- 
niera di chiarire i dubLi che fa nascere il pos- 
sesso. È utiJe di notar quelle clie possono acco- 
modarsi alla legislazione atiualt:. 

54- Quello clic ha molli titoli è riputalo pos- 
sedere piuttosto in virtù di quelli la di cui vali- 
dità Qon c suscettibile di contraddiziuiit , che di 
quelli ne' quali possono trovarsi de' diletti e del- 
le nullità. Astrasion fatta da ogui nullità, i>uò, 
soprattutto quando è convenuto, riportare il suo 
|hossesso a quello de' suoi titoli che gli conviene 
di pì efcrirc , purcliè fàceodolo non urti le i-ego- 
If della verosimiglianza- ■ 

53. In diletto di ti toh , la qualità assunta ne- 
gli ulti dt amministrazione, può far giudicare se 
Siasi posseduto per se o in nome allrui. 

56. Jiellii mancanza di questo mezzo, bisogna 
cercare donde proviene la cosa posseduta : se e per- 
venuta al possessore a causa della sua qualità dt 
manto , di padre o di tutore, avrà posseduto per 
sua moglie , per suo figho o pel suo pupillo. 

5j. Quello che , in virtù d un jìotere specia- 
It, compera per me un fondo, lo possii-dp per me, 
iin dal momento dell'acquisto. ijiiaiHujìiiue non 
me ne bibbia dato avviso ; se cj^li ìia comperato 
senza potere, nel! intenzione di obbligarmi, il suo 
J^^^^jwn. mi giova se non m quanto io apwtfc. 
Wm^^a legge i, Cod dì oca posr,h. 
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Se il mandatRTÌo io vece di esegnìre la mìa 

- commessìonc , nbl)ia acquistato .in SUO nome , si 
pi-esume clic possegga per lui e non per me. L. 
I, S- 30, ff. eod. 

58. A queste indicazioni proposte da D* At^en- 
tréi Dunod e Fothier, può aggiungersene una rica- 
vata dall'art. 841=760 del Codice civile. Ua mari- 
to, un padre o un tutore ha reclamato ed ottenuto 
la surrogazione legale dovuta a sua moglie, al suo 
figlio , o al suo pupillo. Egli non possiede per se; 
il suo possesso si rivolge a profìtto della persona 
in nome della quale ha agito. Ma se , seuza di- 
manda in giudizio, dove avrebbe dovuto ducliua^ 
re la sua qualità, abbia acquistato per contratto 
la surrogazione nel suo proprio nome, ne sarà per 
lo possesso, come delia procara che non è stata 
adempita, con questa differenza che , non poten- 
do ritenere ÌI beneficio della cessione se non quan- 
do la persona per la quale doveva esser fatta noa 
vorrà pro&ttarne , il possessore sarà esposto, do- 
po la cessazione del suo potere , all' azione di que- 
sta persona , per cosli'iugcrlo a farlene il rila- 
scio ; e facendo tal rilascio, trasmetterà con la co- 
sa il possesso che ne ha avuto. 

5g. Gli atti di pura facoltà, che il Codice di- 
chiara inutili per la prescrizione , non possono es- 
sere se non quelli che si riferiscono alla libertà 
dell'uomo nelle sue azioni , nella disposizione de' 
suoi beni , e nel suo concorso al godimento delle 
cose comuni a tutti , di quelle che sono destina- 
te all' uso del pubblico, c di quelle che son co- 
muni a collezioni d' individui formanti corpo o co- 
munità. Si diinostrerà, piìt sotto, cap. 3, che lai 
dritti e tati cose sono imprescrittibili; ma del>- 
bono mettersi in questo luo^o alcune osservazioni. 
' 60, L' abitudine delle azioni che tengono alla 
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libera volontà degl'individui non conferisce 'pos- 
sesso ne per essi, uè contro di essi. Che un in- 
dividuo abbia costantemente loculo il suo servizio 
allo stesso padrane , durante il tempo della più 
luDga prescrizione , nou avrà acquistato il dritto 
di obbligar il padrone ad impiegarlo sempre , e 
questi non avrà d' avvantaggio il dritto di costrìn- 
gere il ^imo a non lavorar cbe per lui. 

Che durante un elasso di tempo il quale eccede 
ogni prescrizione , siasi fatto macinare allo stes- 
so mulino e cuocere allo stesso forno , non si e 
acquistato alcun dritto cunlra il mulinavo ed il 
fornaio, per astringerli a questa pratica, ne si è 
perduto il dritto di andare a macinare e cuoce- 
re altrove. 

Quando io non avessi avuto giammai edifizio sul 
mio fondo , i miei vicini non potrebbero impedir- 
mi di costruirne. 

L' acqua che nasce alla superlicie del mìo fon- 
do, e quella cbe h contenuta nelle sue profondi- 
tà, mi appartengono come il fondo: io posso n- 
sarue con gli stessi dritti e sotto le stesse condi- 
zioni. Io posso ritenere la mia sorgente o cambia- 
re il suo corso in pregiudisio del proprietario in- 
feriore , il quale ne ha sempre ricevuto l' acqua 
per solo eflétto del declivio naturale. Io posso sca- 
vare un pozzo nel mio fondo, quantunque possa far 
disseccare quello del mio vicino die esiste da 
tempo immemorabile. 

La vana pastura delle comunità di abitanti, so- 
pra tutt'i iondi non chiosi del loro territorio, do- 
po levata la ricolta , non i che una facoltà per ì 
particolari. Il suo' esercizio non fa acquistare ne 
possesso nè prescrizione. Il proprìetarìu non pn& 
giammai esser impedito di chiudere il suo ten-e- 
no , e di sottrarlo con questo mezzo alla vana pa- 
stura. 
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Sì tratterà , nel capitolo della prescrizione in 
materia di swvilù', delle modifioazioni e delle ec- 
cezioni che sì latte rM|ole ricevono relativvnen- 
te alla disposiiione delle propiietà, 

fir. Le cose coaiuni e «quelle per uso del pul)- 
blìco, noa sono suscettìbili, ia questo stato, di 
un possesso privato; e, coiisegiienteineiite , non ; 
possono cssur sotinello :i prescrizione. Ninno ha* 
il dritto di goderne ad esclusione degli altri : 
ciascnno ha la facoltà di usarne secondo la sua 
posizione ^ i suoi bisogni, conformandosi a' rego- 
lamenti d'ordine e di polizia. Per gli uni, l'e- 
sercizio di lai facoltà è più esteso o più ripe- 
tuto ; per altri è più ristretto o più raro; per al- 
tri finalmente è nullo. Ma quello che usi di j)iò, 
non ha maggior dritto di quello che usa meno, 
nh di quello che non usa aOatto. Il possesso è col- 
lettivo : gli atti degl'individui lo costituiscono e 
Io conservano porlo stalo ,.i comuni o le comuni- 
tà; ma nulla tanno acquistar di personale ad al- 
cuno ; essi non fondano per le persone, giusta 
i termini meilesimi dell'art. 2232=2 ne pos- 
sesso , ne prescrizione. 

6a. Questo articolo colpisce della medesima in- 
capacità gii atti di semplice toUeraoia, « dispo- 
sizione morale che invoca i procedimeuti obbli- 
ganti. Quanti buoni uffìzi di vicinato si ricuse- 
rebì>ero , .se una semplice tolleranza potesse, con 
1' elasso del tempo , diventare un titolo di servì- 
ih l u. Cosi eanriinevasi il signor GoupìI de Préfe- 
iu , presentando questa disposizione al corpo le- 
gisiativo. 

Si stabilisca spesso, fra vicini, una familiari- 
tà o una compiacenza, la quale fa sì che si ac- 
cordino o pi sofiraoo, Nopra ì propri fondi delle Tb- 
cililazionì c degli usi cne, senza averne ilcaratlerc. 
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possono somigliare ad alti di possesso. Essi noa 
fanno acquistare alcuu drillo, poiché, come lo 
Ila mollo ben eletto ÌI signor Bigot de Préameneu, 
quello che li fa non intende agire come proprie- 
tario , nè quello che li autorizza intende spogliar- 
sene. Il permesso o la loileranza , che ìì il loro 
unico appoggio , gii rende molto- precari, incer- 
tissimi , e tuU' afiàtto senza conseguenza cootra 
il proprietario. Essi hnn luogo per efiètlo del suo 
biioD piacere, ed egli resta sempre padrone di far- 
li cessare quando lo trova a proposito. L. 4i) B*- 
t/e acq. pass. ; L. i53 , eod. de reg. jur. 

Non deve più temersi che tati aiti sieno pre- 
sentati sotto un falso giorno , per far acquistare 
delle servitù non apparenti o discontinue, percioc- 
ché il Codice civile non ammette che i titoli pel 
loro acquisto (i) ; ma non ìs impossibile il rin- 
contro di circostanze proprie a favorir l'abuso , al 
segno che voglia argomentarsene per far credere 
all' acquisto della proprietà islessa. 



atto di possesso ben niiircito , in mi bosco dì al- 
to fusto. Se si (iiniovi troppo ionlaiio per mandarvi 
a pascere i suoi bestiami, attendendo lamaf urità del 
legname pel taglio , non si hanno clie taluni atti 
isolali di toglier il legname secco a fare. Se si 
trascurano questi alti, ovvero, se sono troppo fug- 
gitivi per essere ben osservati, mentre si soQre clic 
im amico più. Ticino al bosco vi eserciti frequen- 
temente il pascolo, e che tolga de'rami qualche vol- 
ta dagli alberi ; (jneslo amico dopo treni' anni , 
non potrà , manoaodo alla fidacia, e tradendo l'a- 
Biicizia , trasformare la familiarità o la tolJeran- 
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za in possesso , e pretendere la proprietà 7 Egli 
crederà forse di avere tutte le apparenze per lui; 
s'impegnerà in una prova, ma sarà dessa inutile 
se il proprietario abbia un titolo fortificalo da'più 
piccioli alti di possesso, di] alcuni fatti di custodia, 
da laluLic visile da padrone nel bosco , per giu- 
dicare de'suoi progressi, o dal pagjmento dell im- 
posizione, o solamente , ia difetto di titoli, se ab- 
i)ia l'opinione delle geuli del paese sopra la sua pro- 
prietà e la sDa tolleranza , appoggiata dagli atti 
che si sono indicati, o da altri equivalenti. 

63. La corte di appello di Rìoin ha renduto, 
in questi priucipii, nel febbraio i8o5, una de- 
cisione riijiarcbevole. Nell'ago, il signor de l'E- 
strade , proprietario della terra di Lamarade , si 
querelò che gli abitanti di Connac , suoi vicini, 
lo avevano turbato nel possesso di un terreno chia- 
mato le Petit-Etang , che formava una palude, 
e che diceva essere stato anticameiite stagno,^- 
turai e buge. Egli ottenne una sentenza che Io 
mantcjine nel possesso ; ina fu impugnata ed an- 
nullala per incompetenza ; ed il godimento degli 
ahilauli non fu interrotto. 

Nel 1^99 1 Boissières, compratore di Lama- 
rade , dirige contro dì essi ut} azione petitoria- 
le innanzi ai trihunale dei.Puy. Egli produce dei 
titoli per istahilire clie il terreno litigioso era ai- 
travolta uno stagno, e eho aveva sempre fatto pat- 
te del demanio di Lamarade. La validità e l'ap- 
plicazione di questi -titoli sono egualmente con- 
trastali dagli abitanti di Connac, ed essi oppongo- 
no in oltre un godimento pacifico -pi& che treu- 
lcnari<i, alla vista e saputa, e ad esclusioue del sì-' 
gnor de 1' Estrade. 

De' periti sono incaricati dì visitare i luoghi, 
di levarne la 'pianta, e di fare T applicazione 



de' titoli prodotti. Il loro rapporto soddisfi! Bnis- 
sières, die ne dimanJu 1' omolai^uzione. Gli abi- 
tanti lo censurano , ed ulìioiio la prova del go- 
dimento da essi allegato. Questa prova si ordina, e 
gli esami rispettivamente fatti partano,neI 31 giu- 
gno i8o3, anR sentenza la quale, senza arrestar- 
si al rapporto de' periti, conserva e mantiene gli' 
abitanti dì Connac nella proprietà, possesso 0 go- 
dimento del terreno in quistione. 

Tra gli altri motivi , questa sentenza conside- 
ra che gli esami fatti dagli abitanti di Cnnnac, e 
liii Boissièrcs, sono concoi-di nello stabilire clic i 
primi hanno fatto sempre puscohire i loio bestia- 
mi nel fondo contenzioso , ne hanno 1,-igliato e 
trasportato le erlie e ì giunchi, alla vista e sa- 
puta del signor ie V Estrade o de' suoi autori , 
de'loro fittuari e in esclusione di questi ultimi; 
elle tal possesso risale a più di trenta e di qua- 
raut'anni prima dell'istanza del 1790; che esso 
esclude ogni sospetto di familiarità e di tolleran- 
za ; che è a titolo di proprietà , ed in qualclie 
modo , contraddittorio con gli autori de l'Eslra- 
dc , poiché , secondo taluni testimoni , avrebbero 
essi primitivamente voluto apporvisi , ed avi-ub- 
Icro , intcrroltaraenle , intimidito quelli che cnslo- 
divano Ìl bestiame sul terreno in dispulai ina ehe 
gli abitanti hanno perseverato a coiidiirvi i lo- 
ro bestiami, ed a taghare e portar via le erbe e 
i gmnnhi. 

tiuir appello , questa sentenza fu annullata , 
senza riguardo agli esami; il rapporto de' peri- 
ti fu omologato, e Boissières conservato nel drit- 
to é nel possesso del terreno conb^erso, per que- 
sti motivi : . ' 

« Atteso che h provato d^l rapporto de' periti, 
dalla pianta visuale , e da' titoli di cui- i periti 
Fazeillc. rol. I. 4 



So 

han fatta l'applicazione , che il terreno contro- 
Terso formava , in orìgine , uno stagno che di- 
pendeva dalle proprietà del signore 'di Lamara- 
de , venditore di Boissières 

Il Atteso che questo Fondo h stato dichiarato 
da* periti di essere identicamente Io stesso di (]ucl- 
lo reclamato da Boissières , e che si estende fino 
al poggio che lo separa dal lenimento degli abi- 
tanti di Connac ; 

H Atteso cìie il fatto di vana pastura c il to- 
gliere l'erba o i giunchi sopra un terreno la- 
sciato incolto non è attributivo della proprietà la 
quale rimane sempre |iresso-di coiai die lascia il 
suo fondo a maggesi )i. 

SifTatta decisione trovasi nella raccolta delle de- 
sioni della corte di Riom dell'anno i3. Dopoa- 
vetne penduto conto , il decisionista aggiunge in 
nota , che la stessa cofIr ne avea proHerita \mn 
simile , nel 23 majjgio 1801 , tra gii abitanti di 
CJementelIes, ed i signori Charboniiicr et Soalliat, 
64- Nel dritto romano , il posstsso elio comin- 
ciava colla violenza, non poteva giammai es^re u- 
tìle ; bisognava, come si è osservalQ di sopra, 
che le cose rubale o prese per forza, ritornasse- 
ro in potere di <juello che n'era sialo spogliato, 
o de' suoi eredi, perchè si potesse in seguito pre- 
scriverle. L'art. 3233=a ìg3 del Codice civile con- 
danna altresì la violenza ma non. fa produrre ad un' 
sol alto , a quello che ha incominciato il posses- 
so , 1' eSetto di renderla perpetuamente viziosa. 
Nel suo spirito , e secondo la sua lettera , biso- 
gnano degli alti geminali di violenza per mante- 
nere il vizio della sua origine. Fin dal momen- 
to che il possesso cessa di essere violento, diven- 
fa utile. Appartandosi dal rigore delle leggi ro- 
mana , il Codice francese non ha fatto che con- 



fermare la dottrina di Balbo e di d'Argentréa- 
dottata da Dunod , pag. 99. 

65. L'effetto delia violenza è Io slesso , sin che 
si eserciti sul proprietario, o sopra le persone clic 
jHisscggono per lui, L. i, §, 33 , e L. 8, fi", de 
vi et vi arni. ; sia che sì eserciti per se stesso, 
o che si faccia esercitare per mezzo dt altri ; poi- 
cliè noi siamo riputati aver fatto per noi stesso ciò 
ci»' è stato fatto per nostro ordine, ed in nostro 
nome,L. iSa, 0'. de reg. jur. ; L. i, §. 12, rfe 
vi et vi arm. Quantunque noD si sia dato alcun 
ordine, se si approvi eiò eh' è stato fatto, e, se 
se ne profitti , si reputa di aver agito da se stes- 
so, L. I , §. 14 1 cod. 

66. Se in vece d' impiegare la violenza affine 
di usurpare il possesso , se ne faccia uso per e- 
storquere dal padrone un atto di abbandono della 
cosa ,il possesso che ne risulta non si reputa vio- 
lento: esso è fondato in titolo fintantoché l'atto sus- 
siste; ma questo atto h rescindibile ; e se é impu- 
gnato con successo , il possesso è senza eflelto ; 
esso deve cessare; o se continua , riceve un nuo- 
vo carattere dalle circostanze che l'accompii gua- 
no. L. 5 , ff. de vi et vi arm. ; L. i e L. 9 , 
in fin. IT. quod metus causa. 

§7. Il dritto romano noiv considerando la vio- 
lenta se non quando è incomiuciata col possesso, 
Labeone decideva che quello il quale non l' im- 
piegava che per conservarsi , non possedeva per 
violenza. L. i, §. 38, fi", de vi et vi arm. Que- 
sta decisione è ammissibilissima , quando vi è un 
titolo che serve di base al possesso : la violenza 
allora non ha per oggetto che di farlo rispetta- 
re ; che se è dcssa un meizo riprensibile quan- 
do è spinta agli eccessi, non saprebbe essere, un 
mezzo di distruzione del titolo clte ha voluto di.> 



fendere. 'Sella stessa guisa che il possesso pote- 
va sostenersi senza la violenza , nojt può pei lrc 
per- essa. 

6S. Ma allorché il possesso non Iia questa ba- 
se , la violenza sembra essere un ben cattivo mez- 
zo per sosteneriot II possesso dev' esser pacifico , 
secondo l'art. 2239— 2(35;e giusta la prima parte 
dell'art. 2233= , gli atti di violenza lo ren- 

dono inutile. Vi è correlazione tra queste due di- 
sposizioni. Il possesso pacifico non c violento; ed il 
possesso violento non c pacilico. Quando la violenza 
agisce, vizia il possesso, si;t elie le serva di nascita, 
sia che intervenga per sosleiieiio. Il Codice non si 
attiene alla sua orif^ine , la giudica da' suoi atti. 

6g. Per viziare un lungo possesso non bastano 
alcuni fatti isolali di violenza.- Lo si è detto; vi 
bisognano degli atti geminati; Sono essi apprezza- 
ti dai loro numeri, dal loro nesso e dulia foro gra- 
vità t dalla qualità , la posiziooe, l' unità 0 la di- 
versità delle .^lerso ne che li provocano, l'accor- 
do. 0 l'opposizione de' loro interessi. Non si dirà 
che lin possesso h fondalo sulla violenza , per la 
ragione che ulI corso di treni' anni, il possesso- 
xe ha, di tempo in tempo, respinto con la forza 
la turbativa portata al suo godimento^ quantun- 
que , in ciascuna voha , abbia ' dovuto combatte- 
re lo stesso oppositore. Non lo sì direbbe ncppu- 
■re , quando ['.itlacco e la difesa fossero stati spes- 
so ripetuti , se l';Uiaeeo sia vcmito da diverse per- 
sone divise di cause e d* interessi. Ma il posses- 
so sembrerà sicuramente viziato dalla violenza, 
c^anda gli stessi individui o i loro rappresentau'- 
ti , potendo provare con titoli un'antica proprie- 
tà, tercano- di rìprendePe con vie di fatto mol- 
tiplicate, il possesso che han perduto per negli- 
genza , e' che sempre sono respinti da una fbrzR 
superiore. 



-Per la violenza , come per U puH>lùììt& , oon 
,sì possono dare , ftuticipa la mente , delle rego- 
le lisRc di vfliutazione. consumerebbe in va- 
ni slWrzi chi volesse prevedere l'inlinilà e la com- 
jjlicN/.io^ic dviìc siluiizioiii possibili. Non è cbe 
£c(.-"iiil<) yli Hvvtìniiiienti,eil in ciascun affare cUe la 
■giiistisiii pesa nella siia bilancia i fatti che è pci'- 
venuta a conoscere. Una .sob' veduta può esser 
proposta in regola generale , ed è cbe si deve 
.calcolare, per, quanto è possibile , l'influenza de- 
gli atti di -violenza salì' insieme o sopra parli 
coiiiiilcrevoii del possesso. Essi possono dominar- 
la iiileranieiile , senza esser cbnlinui , se sono 
slnfi ahhaslaiii.i rijietuti. Sei principio, essi renda- 
no quiNla parte viziosa "ieiiza difficoltà ; nel mez- 
zo , ed ancor meno alla fine , non hanno la sles- 
sa conseguenza; ina acquistano della gravità se vi 
.è una causa del silenzio cbe coloro cbe provoca- 
no tali atti hanno prima serbato. Nel mezzo y 
quando non haimo nè precedenti, n^ conseguenti, 
questi atti possono essere molto insignificanti. 

^o. La mala fede nel possesso è il vizio ch'è 
stato il più segnalato ; ma come non lo afTelta in 
tutte le sue applicazioni , che non è relativo se 
non alla prescrizione deil'art. 2265 = 2(7» la quel- 
le fa acquistare con dicci anni tra'presenli e ven- 
ti fra gii assenti, ce ne occuperemo all'esame di 
c[uesta specie di. prescrizione. 
' 71. Il possesso si trasmette legittimamente da 
una persona ad un* altra ;per successione, dona- 
zione, legato, vendita è permuta. Con questi 
mezzi , si riceve con le cose il possesso da quel- 
li che le detenevano , e continuandolo , si può 
compiere la prescrizione : tale ì; il prescritto dal- 
le leggi del digesto 11 s i4 * i , e i5 , §. i . 
de divers. Ump. praéscript.^ — . 0.^, ■§.00, prò 
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empt. — 76 , §. r , (/e contr. empt. , — 13, $. 
10 e II , de ac<j. vel amitt. pass. , — ed 11 * 
Cod. de praescript. long, temp. 

L'art. 3335=si^i dei Codice civile 1' ha coit- 
fermato in questi termini : « Per conipiere la pre- 
scrizione , può il possessore unire al proprio pos- 
sesso quello del suo autore , in qualunque modo 
gli sia succeduto, sia a titolo universale o parti- 
colare , sia a titolo lucrativo o oneroso n. 

fiendcudo proprio a se il possesso dui suo au- 
tore , Io si prende co' suoi vizi , come con le sue 
qualità : esso non ha pel successore , ne maggio- 
re nfe minor valore cne non ne uveva per P au- 
tore. L. ao , ff. de acq. rer. dom. , L. i3 , §. 
I , de nccj. vel amitt. poss, 

73, È forse mestieri che il possesso del suc- 
cessore segua immcdiatameute quello del suo au- 
tore , perchè questi due possessi possano riunir- 
si ? Si è concorde nel dire, secondo la legge ao, 
ff. de usurp. et usucap. , e la h'gge '5 , §. 1 , 
de divers. temp. praescript. che debbano essi se- 
guirsi senza interruzione ; ma non sì rigi.arda 
come interromjiimento la detenzione dell'erede che 
precede quella do! legatario, né la vncanzii del- 
l'4 successione , altcudeiido che j'cicdtì si presen- 
ti , o menti'e che deìiìicra. 

^3. I legatari a titolo universale , e i lega- 
tari particolari , debbono ottenere il rilascio aeì 
loro i^att , dagli eredi del sangue 0 dagli ere- 
dì testamentari(A.rt. \oi i—q65 e ìo\J[=z gó'tì, Cod. 
civ. ). L'erede rappresentai! defunto; egli e, secon- 
do un' itssìoma di dritto, la continuazione della sua 
persona. Sustinet personam defuncti. Tutta la 
successione c tutte le cose della successione , ri- 
siedono primieramente sopra di lui. Egli ritiene 
ciò che gli è riservato , e rilascia ai legatari ciò 
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che loro è destinato , piò presto o più tardi, ss- 
coado la loro diligenza , o l' avveaiineiita de'tei - 
mini e delle coodizioni ^le quali ^ssoao essere 
stati sottn|iosli. Facendo loro questo rilascio lo^ 
ro rimette , nello stesso tempo , il possesso dui 
defuiilu ed it suo , ciie ne è stato la conseguen- 
za. L. 13, 5- , (F. dcaci} vel amili, pass. 

■^4- r.'i 3i ) §■ ff- '^^ usurp. et usu- 

cap. , 'lis[iu[ic che il tcmjKi duruute il quale una 
successione rìinaue giacente , si calcola all' ere- 
de per la prescrizione. La legge 3a , eod. , dà 
la. ragiuiic di questa regola , dicendo che, quan- 
tunque r ercdtì e l'eredità sieno distinti da due 
nomi , non rappresentano elie una stessa perso- 
na. Le leggi 3i , §. I, fi', de hered. iintit., e iS, 
§. 5, quod. vi aut ciani, eod. , personificano, in 
qualche moilo, l'eredilù; esse dichiarano che tie- 
ne il posto tlc.l padrone , che possiede per lui , 
e la chiamano padrona, Creditum est haerediln- 
tem dominam esse. Questa finzione è presso a 
poco quella del vecchio dritto cousuetudinaiio: // 
•morto impossessa il vivo; essa è perfettamente nel- 
lo spirito de) Codice civile, e giustifica bene la 
disposizione della legge 3a, de usurp. et usucapì 

Fin che 1' eredità e giacente , e che il suc- 
cessibile può essere ammesso ad accettarla, l'e- 
redità possiede , o è posseduta per se slessa , va- 
le a dire per 1' erede futuro. La vacanza non è 
lunga ordinariamente , quando la successione pw- 
ta del vantaggio ; si vede bentosto comparirl'e- 
rede , o un mandatario per rappresentano. E e- 
gli troppo lontano, o presunto assente? Un aimni-, 
nistratorc provvisorio , incaricato dalla ginstìda, 
agisce per ì' eredità (Art. it3 = i<S,ii3sif9 
e ii4='30, God. cÌT.); e con tal mezzo t beni son 
coaservati al fdturo erede, e come posaedaU diU'e- 
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redità die fii le veci del padrone. L'eccesso de'pesì 
della' successione Iia fatto sì chetulti gli eredi couo- 
sciuti l'hanno ripudiata? essa noo pa^a mica ai 
creditori ; non è sempre che il loro pegno- Un 
curatore I' amministra e ne dispone , nel loro in- 
teresse ; durante la sua gestione , semplice man- 
datario , possiede per la eredità , o ¥ eredità pos-^ , 
siede per lui. La prescrizione cominciata prima 
dell'apertura della successione , ha il suo corso e 
può compiersi durante la vacanza. Se non arriva al 
suo termine, ia questo.intervallodi tempo, l'acqui- 
rente de' beni , profittando del possesso che 1 ul- 
timo proprietario ha avuto, di quello dell'ere- 
dità, ed unendovi il suo proprio possesso, com- 
pie la prescrizione. 

■ 75. II possesso che l'uno de' coeredi ha avuto, 
solo , della intera successione , si parte , per eficlto 
della divisione , come la successione medesima , 
e passa allo stesso modo , co' fonili che ne sono, 
stali 1 oggetto , a ciascun coerede che si reputa 
esser succeduto solo, ed immediataiLente , a tutti 
gli effetti compresi nella sua porzione ( art. 883 
= So3 , Cod. civ ). 

7G. Quando in virtù dell'art. iZ')^i43, l'erede 
ottiene il rilascio della successione da mi siicccssi- 
tile ]>iii lontano che ne era stato investilo, confor- 
nierocute all'art, i SGrr^j^a, egli riceve nello stesso- 
tempo il possesso da questo detentore. Questi non 
ha acuto die uu deposito; egli non. ha posseduto 
per se ; ha posseduto per 1' erede. 

77. Ma se un usurpatore ha collocato il suo go- 
-dimeuto , per più dì un anno, tra il possesso del- 
l' autore e quello del successore, questi due pos- 
se5.fi si trovano separati di maniera da non po- 
tersi più unire. 

7S. I caratteri e gli effetti del possesso prqprìo 



■a fiir prescrivere così marcati , rosta a vedere iu 
qual moJo si prova. Si distingue qui il possesso 
delle cose corporali , ed il possesso de' dritti in- 
corporali. 

Quando trattasi di immobili, il possesso- si pro- 
va tanto per testimoni clic per iscritto. La de- 
tenzione reale si compone di una serie dì fatti 
clie non sono suscettibili della prova per iscrìt- 
to e che per conseguenza fanno eccezione alla re- 
gola proibitiva della prova testimoniale. Non si 
formano atti per certificare che si è coltivato, se- 
minato e fatta la messe al suo campo ; si fanno 
(juesle operazioni pubblicamente, ed il pubblico 
ne depone. Il possesso ìotenxionaU , che oon si 
mostra con la coltura .e la percezione de'frulti, non 
può per tal ragione verificarsi che con gli scrilti. 
Delle qiiiltanze delpagameulo delle rcjidite fondiarie 
di cui i fondi son gravati, di'lle ([uitlnozc dell'im- 
posizìone, degli atti giudiziali e stragiudiziall cou- 
tro degli spogliatori o usurpatori, servono a giu- 
stificar c|uesta sbrta di possesso. Quello che si hit 
per mezzo altrni , esige una doppia prova : bi- 
sogna priiha stabilire che un terzo è stato inca- 
ricato di posseder per noi, e siffatta pruova si fa 
secondo le regole particolari a ciascuna cessione 
o delegazion f^' godimento. Devesi stabilire in se- 
guito il poss- j di fatto del tcrio detentore. 

79. Quante- j' diitfi incorpornìì, non buono essi 
alcuna csisleitca materiale, ed il godimento n' h 
spesso occulto ; essi sono nella classe delle cose di 
cui è faoiJe di ottener la prova scritta; e per- 
ciò non. ricevono l'eccezione favorevole alla. pro- 
va testimoniale. Non^si acquistano se non per mes- 
zo di titoli, e si conservano con tìtoli nuovi , o 
con atti di ricognizione, o con atti di coazione. 
La prova testimoniale non v dev'essere ammessane 
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per contestare la convenzione e l'obbligazione, nfe 
per istiibilire. Y csecuzioiia <ìd titolo. " - 

80. Cottereau (dritto freiieralo della Francia) 

f d 111 l 

liei 37 mano 1751 . la quale ha latla l'applica- 
mone di questa dottrina. Il sii^nor Zmnuei- posse- 
deva molte porzioni di terre che il capitolo di Sl- 
Gatier di Tours pretendeva socirelte a un dritto 
d a^g I 1 d 1 1 1 1 m 

contestazione, articolò egli nn possesso i.nnicmo- - 

11 I 1 11 

Zuiraier sostenne che tal prnova non era amniis- 
stitiie la decisione accolse la sua eccezione e vie- 
tò la percezione del reclamato terraggio. 

Goltereau fa osservare che il paHamento di Pa- 
rigi , con decisione de'-24 gennaio 1778, rcnduta 
a favore dei collegio di Tours , centra la dami- 
gella Reverdy , giudicò in un senso opposto; ma 
egli crede quest'ultima decisione contraria al prin- 
cipio , cui consiglia di attenersi. Questo avviso ci 
sembra giusto, sebbene contraddetto da un'jaltra 
decisione riferita da Denisart , all' articolo Jìcn- 
dita fondiaria. • Si ritornerà su questo punto nel- 
1' esame dell' art, 3363 = gi6g. 

CAPITOLO m.- 



DELLE COSE SOGGETTE ALLA PKeSfiR [Z10»R , E D( 
QUELLE CHE HE SONO ESENTI. 

81, L'impero della prescriiione è molto este- 
so; esso abbraccia il demanio dello stalo, degli 
stabilimenti pubblici, de' comuni e quello de'par- 
ticolari, ì Iteni e i dritti di ogni natura, eccetto 
quelli che non sono'nel commercio, e di ua pie- 



col numero dì altri che la legge dicliinra iinpre- 
scrittibili. jirt. 2a2G = 3i3s e 2237 (r). 

8a. La regola la quale eccettua dalla prescri- 
zione gli oggetti che non sono nel commercio, non 
i una creazione del nostro Codice civile; essa de- 
riva dal dritto romano , ed aveva le sue applica- 
lioni marcate dalle leggi anticlie e (Irilla giuris- 
prudenza. L'art. 3326 del nuovo Codice rii;i con- 
fermata , ma esso non determina te cose clic si 
trovano fuori del commercio. Bisognerebbe ben 
guardarsi di conchiudere da questo silenzio, che 
n Codice se ne è riportato alle spiegazioni dei drit- 
to antico. La rivoluzione ha condotto su ma- 
teria , cambiamenti iuirorlaoti , i ^uali avrebbero, 
renduto utilissimo, nuli' ari. aaaO , losviluppa- 
mento del principio clic jiresenta. Il signor liigot 
de Préamcneu hn rivolto il lesto di ipirslo arti- 
colo e lo Ila accompagnalo di una specie di de- 
finizione cbe non ne distrugge l'ambiguità. 0 Non 
si possono, egli ha detto , prescrivere che le cose 
le quali sono in commercio ; vai dire, quelle che 
6ono suscettibili di essere esclusivamente possedu- 
te dagl' individui ». Rimane sempre a sapere quai 
cose sicno suscettibili di questo genere di posses- 
so , e sì trovino <]uindi nel commercio. 

Nefeforse qui come dell' art. 1917=3(759, ilqua- 
le , annunziando che l' interesse legale è regolato 
dalla legge , lo lascia indeterminato. Gli spiriti 
non erano ben fissi sopra tutte le parti della le- 



(1) L'art. it33 delle noEtre LL. ce. do^ avere subitila ia 

egualmente oppock, nggiuiigc: <■ Nondinwno U pretcriiione dei 
dritti del tciora piddJicu non conc a tanii^io de' coolabili > le 
non dal gionui io cui £ cenato il loro tHtooWj cii baa dato il 
loco ccoto ». r« Il (railx 
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gìsla^óiie , e se ue riservò pei; rltille vedute ul- 
terióri. 

83. n demanio, dollu, corona crn uii lempo,.ri- 
putato. iualieaabile. Francesco 1 , con la sua or? , 
dinaaza del, 3o giugno, 1 536, aveva dichiarato ini- 
prescrittiLilc tutto ciò clic ne fnceva parte. Que- 
sti beni, potevano non per t:into usscr lìali in pe- 
gno ; essi poleviiiio .'inc;lii; es?cr iluli iu perpetuo 
in appannnggio a' figli di Fniiiciu , salvo il rilor- 
iio alla corona, se il donatario morisse senza po- 
sterità maschile, o ^ cotesta discendenza venisse 
a mancare (i). Vi ei^no eziandio al^xuie partì dì 
Lenì disegnati con la deuominazìone di piccolo de- 
manio , che potevano esser conceduti irrevocabil- 
mente ad altre persone (2). Ma, queste eccenìii- 
ui trattone, i fauni della corona erano considerati 
come fuori del commercio , ed esiste una uiollir 
tudine di esempi di alienazioni falle a titolo jter- 
petuo , che sono state annullate o rivocalc, sen- 
za riguardo al possesso il più Inngo. 

La legge del 9 maggio e 21 settembre 1790, sta- 
tai che tutt' i beni della corona potrebbero , nei 
bisogni dello stalo, vendersi, a titolo perpetuo ed 
incommutabile , in virtù di una legge. Ciò signi- 
ficava implicitamente convertirli in beai naziona- 
li. Un'altra legge de' 22 novembre e i.° dicem- 
bre 1590 suppone in fatti la conversione operati) , 
e soggiugne , art. 6, che i beni particolari del 
principe il (£uale perviene al trono , e c|uelli che 
acquista durante il suo regno, sono, di pieno drit- 
to , uniti al demanio * della nazione. L' art. 8 ge- 
neralizza la regola stabilita pc' beni della corona 
e rende alienabili tutl' ì ben» nazionali. 
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Ma siffatte leggi lungi dì Molière il Jivielo disi- 
la prescriuoae , gli davano nuova foniì. L';iii. 
i3 di quella del i.° dicembre 1790, dccidi^v.-i rlm 
niun classo di Icnijio poteva sanare l'irregolari- 
tà conosciuta c Iil'u [irovatii ck'ilc aliuiiuzioui liti- 
te seuza il cuiiscii^u dellii iiaz,joiie. 

84> Questa disposizione e quella dell'ordinan- 
za del 1539' sono virlualmente abrogale dall'art. 
3337 del Codice civile, il ^uale sottopone Io stalo 
alle stesse prescrizioni che 1 particolari. I beni ri- 
servati alla corona fan parte del demanio dello sta- 
lo , ed il Re che li possiede rappresenta Io sta- 
lo; cosi tali beni sono oggidì egualmente aliena- 
bili e soggetti a prescriversi. 

85. Gfi tdifizi , i luoghi , gli oggetti sacri o 
religiosi erano fuori del commercio, e non cia- 
no suscettibili di prescrizione , secondo la legge 
Q , ff. de usurp. et asuc. , i §. 8 , 9 e 10 , (/e 
reòa; divinis , ed il §. i , dff usac. alle Instit. 

Un tempio era un ediGzìo Gacro ; ed in gene- 
rale , tutte le cose consecrate a Dio da* pontefici 
avevano tal carattere. Un ciniiteTO era uu luo" 
go religioso ; i muri delle porte delh: città era- 

86. Nel nostro antico dritto francese , 1' nso e 
la destinazione di tutte le cose le mettevano fuo- 
ri del commercio e del possesso de' particolari , 
e per conseguenza , al coverto della prescrizio- 
ne. Tf^iitUus autèm sunt res sacrae , religiosae 
et sanciae , qaod entm divini juris est. Ma non 
si era adottata la disposizione finale del §. 8 del- 
le Instituzioni , portante che il suolo sul quale 
si è edificato un tempio , rimane sacro dopo la 
demolizione deli' edilizio , ne quella del §. 9 , 
secondo la qiiale ogni particolare rende il suo 
foudo religiosp facendovi sepiieilire il corpo di n» 
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flefimto. Ferrière ne fa 1' osservazione ; egli di- 
ce con Donint e Dunod ciie In deslinazionc delle 
cose può caiuLiate, c clie si possoiii) alienare (juan- 
do non sono più inipiognle agli usi religiosi a' 
quali erano stale cnnsecrate. Una chiesa può es- 
ser proÈiilata O demolita , un cimitero può es- 
sere abbandonato-, de' muri , dc'fossati , delle por- 
le di città possono non esser piìi di alcun uso 
pùbblico , c rientrare nel conunercio. 

87, Il signor de Maleville , sull' ari. aaaG , 
raDimenta la disposizione della legge 9 , fi'. </e 
itsurp. et usucap. Egli crede che deLba ([ucsta 
essere ancora osservata in tutte le sue partì , c 
che nn individuo non possa prescrivere una cliic- 
sa , un cimitero , egualmente che non può pre- 
, scriversi una piazza pubblica , una strada , un 
porto, nè nulla di ciò che è disegnato nell'art. 
538 = ^65, come non essendo suscettibile di una 
proprietà privata. 

Questa opinione non è abbastanza riflettuta. 
La costruzione della frase che forma l'art, 538, 
sì presta Lene all' idea che niuna delle cose da 
cssf) menzionate sia suseeltibile di una proprietà 
privata ; ma non lo dice nel rigore gramaticale, 
e ciò è ancor meno nel suo spirito. Vi sono , nel- 
I' enumerazione di questo articolo , cose che , 
per loro natura e pel .TOto della legge , debbo- 
no essere proprietà private. Altre ve ne ha la 
cui destinazione pubblica può cambiare di ma- 
niera da renderle proprie ad esser convertite in 
proprietà private ; e se ne trovano alcune che , 
nella. loro parte, costitutiva, al meno , hanno una 
dcstitiazione pubblica , immutabile. La prescri- 
zione e attualmente applicabile alle prime , essa 
pub diventarlo alle cose dejla seconda catego- 
ria , e non saprebbe giammai colpir le altre. 
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88. Il lluRSo e riflusso àA mare dà alle sue 
rive un accicscimciilo superfluo pel suo uso. Ne 
è lo stesso dello escrescenze, slraripamenli ed al- 
luvioni de'flumi e delle riviere navigabili. Que- 
sti accrescimenti rustecebbeto senza prodotto nel 
demanio dello stato : ma i partìcotan possono 
renaerli produttivi. È interessante cbe sieno a~ 
lienati , e possono esserlo senza cbe vi sia bi- 
sogno di una legge speciale , a differenza degli 
altri beni dello stalo. La legge del i6 settem^ 
bre 1S07, art. 4 1 autorizza il governo a con- 
cederli , alle condizioni cbe giudica a proposilo. 
Le terre occupate e abbandonate dal mare, Je escre- 
scenze , ie alluvioni de'fiumi e delle riviere son 
dunqne ben certamente soggette alla prescrizione. 
. 89. Z particolfiri souo esclust dalle proprietà 
de' porti, de' seni e delle rade ; ma queste ca- 
vità possono colmarsi e perdere la pnoblica de^ 
stinazionc. 11 mare allontanandosi non ne iaébc 
delle spiagge ; c da cbe sono in questo sta- 
to , cbe deve farle convertire in proprietà pri- 
yate , possono prescriversi. 

90. I cammini e le strade sono proprietà puli- 
blicbc o comunali , di cuil* uso è più generale. 
Fin cbe susBÌstono , il dominio ne risiede allo sta- 
to ò accomuni, il possesso a lotti gl'individui. 
Ciascuno è libero in ogni tempo, di usarne odi 



starvi maggior dritto cbe gli altri (1). Ma le 
strade e i cammini possono essere □hbandonati 
come impratticabili o inutili. Negletti dal pub- 
blico , sono buoni per ì vicini cne , riunendoli 
a* loro fondi, li acquistano mercè la prescrizione. 



non usarne; e nessuno , col eoj( 
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Il Codice civile Ila applicato questa distinzio- 
ne negli art. 54o=4^C5 eSijir^^^Ctì. Esso dichiara 
compresi nel demanio iiublilico, le jioi lu, i muri, i 
fossati , i basLibiii delle jiìaize di guerra e del- 
le fortezEe esistenti , e di quelle che non sono 
jnà piazze di guerra; ma soggiunge per questi 
oggetti abbandonati : se non furono legittima- 
mente alienati , o non ne fu prescritta la pro- 
prietà contro la stato. 

gì. Si farebbe un falso ragionamento nel fau- 
sto della scuola , se si dicesse ; " La l'inale dol- 
1' uri. 54' non ba stabilito che una rcgida par- 
ticolare per im caso preveduto ; non è permesso 
di estenderla , e soprattutto di darle un' appli- 
cazione generale ». L'ultima parte della legge 
è piuttosto una dichiarazione <U circcMtanzG,cne 
una disposizione formale. È l'indicazione , in un 
caso par ti cola re ,di un principio che la ragione in- 
segna , e che i ginrecoiisuiti antichi ban pro- 
clamato. 

Le porte , i muri , le' fosse e i bastioni delle 
ciUà che non sono piazze di guerra , apparten- 
gono a queste città. Poteva credersi facilmente 
che quelli delle città c luoghi che non sono più. 
piazze di guerra, sono ancora proprietà delle cit- 
ta o de'eomuui. Importava di sapersi che per- 
dendo la lot'o di^stiiiaiione primitiva, questi be- 
ni non ban perduto nello stesso tempo il loro 
altril)ulo demaniale , e che , salva la loro alie- 
nazione per YKiidila o jier prescrizione , deliba- 
no sempre esser considerati come proprietà del- 
lo .'itato , c non come proprietà comunali. 

Si sarebbe potuto altresì dire , senza dubbio^ 
se fosse stqto convenevole, che i cammini che ces- 
sano dì essere strade consolari , non sono meno 
nel demanio pubblico , llnchò non sono stati a- 
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lienati o prescrìuK Ma il iegnktore non li a te- 
muto ohe questi cuuanMM V i quali 'servivdao.nél 
tonpo stesso «Ile givadi comuDìcacioBi ed alle 
comuDioaxicmt TÌeiuali , cadeEsorò nel dfemalnio de' 
comiini. Ha dovuto intendere, al contrario, che 
la strada consolare, la quale h ridotlaoal- servi- 
zio del cammino vicinale , ed il cui manlenimeh- 
fo è rimasto a Carico de' comuni , diverrebbe su- 
bito lina proprietà comunale , pel fatto stesso del- 
la sua conversione, senza il soccorso della vendi- 
ta ne della, prese ri ]E ione. 1 cornimi non acquista- 
no alcun vantaggio per tal catftbwniìef^t ecst so- 
no gravali di HO nU(*TO pesò. ; :"iit:fl •'.A^il 

La. distinzione del demanio pubblìcd^ tWI^' 
manio comunale , non è stato convenuto negH at- 
ti di dÈtìsione. La legge , sovrana de' due de- 
mani, ne & 'i|pa distribuzione generale che può 
sempre variare , per tutto ciò clie h di uu uso 
pubblico e che d' altronde per i ponti e le stra- 
de non è tracciata dì una 'maniera fissa. La leg- 
ge lascia una gran latitodine all'amministrazio- 
ne , la quale, secondo i tempi e gli avvenimenti, 
può ancor meglio variare nelle sue operazioni. , 
; Il Codice non ha dovuto spiegarsi sopra la sor- 
te delle grandi strade suppresse. Al momento del- 
la suppressione , esse ricevono un' altra destina- 
zione pubblica o particolare , ovvero sono lascia- 
te ; come cammini vicinali a' comuni die resta- 
lo incaricati del loro mantenimeato* Marilina ofaa 
lo stato e i comuni le jaliUaBO. abbaodonaie nel- 
lo stesso tempo, sia.tibe i eomum cui sodo rima- 
ste ne abbiano in seguito fatto l'abbandono, i par- 
ticolari possono prescriverle. 

93. I liiiini e le riviere navigabili possono cam- 
biar di corso, ed il letto che abbandonano ,ab- 
bantlonato a'particdari net l'm. 56ì=a488.del Go- 
razeille/Fol. I. ' 5. 
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dice ^' è GCDza dubbio suscettibile di prcscmìone. 
L'ari. SGocnifSS estende il dominio dello stalo sulle 
isole , ìsoktta ed unioni di teira che si forma- 
no letto di questi fiumi , e dichiara espres- 
samenie ohe lai proprietà cede al titolo o alta 
prescrizione contraria. Quanto alte risiere in ae 
stesse, tu qualsivoglia terreno' scorrine , conser- 
vano la loro pubblica destinazioAe , e restano nel 
demanio dello slata , al coverto da ogni prescri- 

Le chiese e i cimiteri non dipendono dal 
demanio dello stato; appai-tengono a' comuni o 
agli stabilimenti pubblici. Degli spedali tnn con- 
servato delle chiese ; altve ne hanno edificàte ; 
delle corporazioni religiose ne bau ctunpralooe- 
dilicato , e passone avere , nelle .Jipondeiiie del- 
la loro casa , de' luogiii consacrati alla sepoltu- 
ra de' membri della eorporaiione. ì semplici par- 
ticolari anche possono avere , ne' loro fondi , del- 
le cappelle e delle tombe consacrate, che loro 
aicn proprie. I comuni, gli spedati, le corpora- 
zioni religiose e i particolari sono soggetti, per 

Sroprìeti così degiie di rispetto , a' regolamenti 
i a tnmiuis trazione e di polizia civile e canoni- 
ca ; ma, come baniio potuto acquistare, posso- 
no alienare , e la prescrizione che 1' art. saaS 
del Codice impone ugli stabilimenti pubblici ed 
a' comuni , rame a'particolari , abbraccia ncces- 
.jnrHun^mè ìa chiete i- i-'loupii ,* ed ogni luogo 
Insettuaute' alP ummldoK < ' 
' .Quel-che: si i'^deMÓ déVa^nnini pnlilìlicì ; cHe 
ioa destinati » tutti', e che non sono' snsdiettlbì- 
lì di possesso pàrticolàre , si applica alle éhitise 
ed a' cimiteri , ed in generale a tutte le cose che 
sono all' ano del puid)lioo. È sensibile che (joan- 
do ciascuno possiole/ non vi ìi per alcuno pos- 
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Quitsta Tagiotie fa che i beni cbmunalì che ap- 
partengono a comunitH di abitanti , quantun(]uc 
prescrittibili per loro natura , non possono [ire- 
scriversi tra i comuni proprietari , lìnctic resta- 
no indivisi c goduti in comune. Niuno de' com- 
proprietari jìiiù prescrivere uonlro la couniuilà , 
se non quando possiede in esclusione de^li allri. 

■ g4. I beni dello stato e quelli de' comuni , che 
consistono in demani produttìyi di rendita pel 
tesoro p'nbblìco , o ìu edifiù che, lerTOOO al go- 
verno, o all'amministrazione, non sono dèlia sic;;- 
sa natura che le chiese e ì cimiteri, i cammini , 
le strade e le piazze. 1 cittadini non concorrono 
direttamente al loro possesso ; è lo sliiro o il co- 
mune che possiede per mci.zO de'suoi funzionari, 
amministratori o i suoi Sttaiuoli. Non vi è per 
tali beni quel possesso comune che impedisce il 
possesso dell'uno in pregiudizio degli altrì. Se 
dis* particolari ne godono per se stessi , rtnimò do- 
mini , in vece dì goderne per - lo stato o pel co- 
mone,- il loro possesso potrà condnrre la pre- 
scrinane. 

L'art, yr 4=65^ del Codice civile dichiaro che 
■vi son delle cose le quali non appartengono ad al- 
cuno, ed il di cui uso è comune a tutti. Esso an- 
nunzia che le leggi di polizia regolano la maniera 
di godeinb: Sifl^tte cose sono certainiìnte fuori del 
coinmercib^e conseguentemente imprescriltibin. Ma 
in ■ che consistono ? il Codice non lo dice ; ei sem- 
bra che non debbano comprender cosa alcuna di 
ciì) eh' è indicato dagli art. 538r^65 , 539=i^6^, 
54o=-^65,, 541=^66 e 5i^ì=4^y , poiché tutto 
ciò che questi enunciano appartiene -silo stato osi 
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comuni. L'art. 714 sottintende le cose clic indi- 
ca Doniat (1), il ^. I delle Instil. de rerumdi- 
vi.i. , e la legge 2 r, eoil. ; i cieli , gli astri , 
la luce, r aria e '1 muro. : questi beni , per dritto 
naturale, sono comuni a tulli gli tioruiiiì ; ciascuno 
ue gode, e ninno ne, lia \h [iroprielà. 

Douiat uon annovera l'acqua tra le cose comu* 
ni che non a^pnrtengooo ad alcuno , egli non 
indica. che il amte-i raeatre die le leggi da esso 
citate indicano espressamente l'acqua corrente, 
arjua prqfiuens. Umnat lia credulo apparente- 
mente che quest'acqua , die foruia i fiumi e le 
riviere, sia compresa sotto il loro nome nel de- 
manio pubblico. Egli sumbra pertanto che si sia 
dovuto considerar i'acqna come elemento neces- 
sario ad uno de' primi bisogni dell' uomo c degli 
animali. Indipendenlemenlc dal suo volume che 
la distingue in mare, in fiumi , in riviere ed in 
ruscelli ,1' acqua , iLidi.tpimsubìle all' esistenza del- 
l' uomo, ^ rimasta , .secondo l'espre-ssione di Du- 
nod; rómunc a tulli quelli che ne lian bisogno 
pitT dissetarsi. 

. D5I resto , la tlassilìcazionc dell' acqua , come 
elemento del dominio comune degli uomini, o dei 
4unti e delle riviere, nel dominio comune ctpglt 
stati, è assolutamente insignì lì caule relativamen- 
te all'uso personale degi' individui. L'acqua cor- 
rente de' fiumi e delle riviere è sempre comune 
.a tulli; nessuna presurii^ione può escludernealcuno. 

96. Le leggi i, in princ. , iì'. de inlerdict, , 
— 4» §• '1 '^^ rerum divis.t ed il g. 2j In- 
stit, , eo4--, dis^ngouo formalmente ciie.ì^uini 
t i porti sono là jiroprietà del pòpplo nel 'ferito- 
ci) fiailC, lib. 1 , lit. 8, let. 1 , art. 1. 
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rio del (piale ni Iroviino , e die 1' uso ne appari' 
tiene a tutti gli uomini. Da qnesln principio, Giù— 
stiniiino conchiudeva iipI 5. prrcil«to, clic ciaacit- 
nt) può pescare ne' porli ei.ne'i'umi. Noi abbia- 
mo rigéttato questo effetto, ammeltenilo il prin- 
cipio. In Francia, ì fiumi, le riviere navigabili 
va i porli sono ad uso del pubblico, eccetto per 
Ju pesca , cbe è riservata allo stalo. 

97. Il man? non appartiene ad alenilo , ed il 
suo uso è a tulli. Questo principio di drillo na- 
turale aveva tutte le sue conseguenze présso iro-^ 
mani., Le rive del mare erano considerate eterne' 
essendone una parte accessoria ; ciascuno potev» 
usarne come dp.Wn stesso mare. JnstU. , §. i e §. 
5, de rer. divix. ; — L. a, §. 1, oL. 4, fl'. eod. 
lira permesso a tutti di pescare nel mare. L. 3, 
$. 9, ff'. ne quid in loco pubi. ; — L. i3, §, uU., 
ff. de ìnjur. he pietre preziose e le allre cose che 
si trovavano sulle sjiiagge si appartenevano s cfai 
le prendeva. L. 3, ff". de rer. divi-t. Vi si pote- 
va costruire una capanna, §. 5, Inslit. già ci- 
talo"; L. 1,5- >8, fi', de Ttov. oper. iiunciat,; 
almeno cbc il pretore non vi si opponesse per 
una ragione d'interesse pubblico, L. 10, ff. de 
acq. rer^dom.; poiché le rive del mare apparte- 
nevano, per drillo di sovranilà, al popolo roma- 
no, L. 3, ff. ne quid in locopubl., quantunque 
la projivietà del mare noo appartenesse ad alcuno. - 

Femènes ,. che rammenta c[uesti. effelU , convie-^' 
ne con Bunod , che , nell' uso , i sovrani si so- 
no attribuiti sul mare , dritti di proprietà e di 
giurisdizione ne' Inoglit dove sono più a porta- 
ta per prevalersi del loro potere; che molli si 
sono impadroniti degli strelti e dc'seui del ma- 
jq; elle ritolgono il dritto di aver delle saline' - 
.che imjiediscouo di pescare net mave^che'si appra- 
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{inana-ciò che getta; sulle sue spiagge, VJciiiDaì 
oro slati , e che Ti sodo anche de* partieoUti: 
die Eotin iu pasEcsso di Impad rad irsene vicino a' lo- 
ro poderi. 

98. De' trattati tra le nazioni marittime dcter- 
miiiujju la sovranità e la prupnctìi di ciascuna so- 
pra diverse porzióni del mare, e ciascuna ha pres- 
so di se il dritto, esci US irò della pesca. In Francia , 
Ift pbsca i permessa a tutti gt'ludividui , nel ma- 
re libero, e nelle parti che appartengono aire-, 
gno , sotto le condizioni di ordine c di polizìa sta- 
l)Ìlite dnlle leggi. La navigazione è riniatita libe- 
ra per dritto delle genti ; ma il suo uso è pari- 
mejitì regolato dalle leggi. Questi dritti puramen- 
te fucoltatiri non si acc^uistami ne si perdono per 
prescrizione. La presoriziona non sì applica nem- 
meno all' uso de particolari sulle rive del mare; 
esso è unicamente subordinato alle leggi ed a're- 
golamenli pubblici. 

99. Delle nazioni han potuto crearsi dritti dì 
soviiiniin e di proprietà sopna aleune porzioni dol 
mare, L' aria si è sottratta a questo dominio e ad 
ogni divisione : regna per tutti gli esseri anima- 
ti; e ciascun uomo, salvo le condizioni di aspur- 
tazìoae d' armi , può . sem|>re capciare gli oacelU 
ffelvaliehi neU'aPÌa..ll dntto di caccia sulta ter- 
la è necessariamente piil modificato. Il rispetto do- 
-vulo 'alle proprietà , la conservazione dc'Ioro pro- 
dotti , l'han fatto restringere in limiti giusti; ma 
il dritto in se stesso è imprescrittibile, come quel- 
lo dèlia caccia .lell'aria , e della pesca nel mare. 

I OH. Riassumendo tutto ciò che precede, si può 
fissar per regola : 

1." Che lo proprietà dello stato e de'comuai^ 
ebutiion sono ad 14S0 d^l'indìvidur, cOmetnem- 
brt'ddllo stulo 0 de' comuni, e che coosistooo in 



demani producenli rendita pel tesoro pubblico o 
comunale, o in edifizi inservienti al governo ed 
alle amministrazioni , sono assolutamente pres- 
crittibili ; 

3. " Che il demanio pubbli eoe quello de'comtim, 
ad uso di tutti gl'individui, e che sodo suscettibili 
di perdere la loro destinazione pubblica, diven- 
gono prescrittibili soggiacendo a tal cambi a mento, 
ina fintantocliè conservano la loro destinaLÌone 
primitiva, i dritti degl'individui al loro uso sono 
imprescrittibili ; 

Sv" Ohe i fiimii e le rìyiere che hanno , per 
loro natura , una destinazione pubblica immuta^ 
bile, sono assolutamente imprescrittìbili ; * 

4. ° Che i dritti degl'individui , all'uso delle 
cose che sono rimaste comuni tra gli uomini, sono 
ioiprescritlibili ; ma che 1' uso di tali cose è sog- 

etto , per ciò che ii'è suscettibile, a regolaineuti 

' ordine e di polizia, 
ror. Non e forse inutile di osservare che non 
si può prescrivere contra l'ordine generale e la 
polizia pubblica. La società protegge gl'indivi- 
dui 111 ogni tempo, ed essa ha sempre il dritto 
di esigere da ciascun di essi i sacriGzi necessari al 
bene di tutti.- Le leggi di polizia e di sicurezza 
possono cambiare , secondo 1 tempi e i costumi; 
c qualunque abitudine si abbia di non esser sog- 
getto clw>:ad una certa misura di obbliga uoDi^ 
qualunquS possesso si abbia di certe facoltà , ar 
è costre& ad obbedire a nuovi regoUmeati édift 
nuove esigeoM. 

ioa, Sfi del pan la prcscriiione opera sulla K- 
liertà satinale, che le leggi lasciano agl'mdividiit 
«qOasto sHn' loro persona ed alle loro azioni, sopra 
uig-«chs tiene unioamcnte alla loro volontà , nel- 
r csorcttio^de' loro dritti nattiiali c la duposiuo-^ 



l'ie de' loro beni. X*il80 dì questa libertà , e quello 
delle cose che sono in comiiniotM» universale o in 
comunione parziale j dipendeudo dalla volontà sono 
semjiTe fucottativii e questo è ciò che li rende im- 
presDrittibili, Si sondati degli esempi dell'applica- 
zione dh siffatto principio, di sopra, cap. a , ii." 6o. 

io3. Vi sono delle facoltà di un altr' orctóne , 
che procedono dal drillo positivo o dallff conven- 
zioni : le une sono imprescrittibili > Id 'altni spn 
soggette alla prescriiione. 

io4> La legislazione antica negava a' debitori 
di rendite fondiarie il drillo accordalo a' debitori 
di' rondile, costituite , di costringere i creditoria 
ricevere, il [rimborso del capitale. Le leggi de'p 
ngosto 1789 , 18 dicembre 1790, ed il Codice ci- 
vile, art. 53o==^53, Iian reso le rendite fondiarie 
redimibili al pari delle rendite cosliluile. Qui^sto 
driUn di rctnizione è. una facoltà concedula senza 
limiti! di tempo, e quindi perpetua : la prescri- 
zione non può farla perdere; il debitore avrà sera- 
jfK la sceilft di pagar la rendita o di redimerla. 

'iò5j Secondo la Jegge a6, S. de condici. in~ 
déb. e l'art. Si5=^y34 dèi Codice civile, niu- 
no può esser costretto a rimanere ne! l'indi visio- 
ne. Un testatore non può proibire la divisione a 
quelli che debbono succedergli; gli eredi non pos- 
sono. interdirsela in perpetuo; non è loro permesso 
che di sospenderla per cint^ué anni ,,con'facoltà 
però di rinnovar la sospensione. n Iis comunione, 
«lice Dnnod , essendo una facoltà di fulto , è li- 
bero alte persons indivise di continuarla o di scio- 
glierla. Non avvi ne avversario nfe contraddittore 
contro del quale si prescriva , mentre ohe sussiste; 
e ]>oichè non può esser renduta perpetua màrcfe 
di alcuna convenzione, non ytA èsMrvi preseci-»- 
zinne cDnlra' ìl dritto di. chiedere: la dìvisiona h. 
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106. Gotests regola non si applica ne ai beiii 
delle comunitti di abitanti , nh a quelli clie ap- 
partengono ad ordini religiosi o altri , approvati 
dal governo. 1 beni comunali son destinati a re- 
stiir indivisi ad uso di tutti quelli che vi banno 
dritto; la divisione, come la vendita , non può 
aver luogo che in virtù di una legge. I beni del- 
le corporazioni religiose approvate non possopp 
giammai, esser sottomessi a divisione. La comu- 
nione è dell' essenza di queste società : per esse, 
la rrgoln è inversa di quella che h stabilita per 
i particolari. L' indivisione , dev' essere perpetua 
presso i religiosi: ninno di essi acquista, con la 
priiscrizionc, alcun dritto ad un godimento se- 
parato. 

107. Le facoltà stabilite dalla c di cui 
iiun Ila limitalo la durata , formano un dritto co- 
mune , fondalo da ragioni d'interesse generale. 
Il buon ordine , nelle famiglie , contribuisce por 
ientemente al buon oidlne nello stato. È facile 
di vedere che importa all' interesse generale che 
i particolari non .sieno soggetti eternamente al 
peso delle rendile che sì sono imposte ; che pos- 
sano alTrancarsi e liberare i loro beni; che non 
sieno ritenuti al di là della loro volontà , nel tor- 
mento di una comunione di beni , e che possano 
disporre più facilmente delle loro proprietà, facen- 
dole sortire dall' indivisione. 

}u8. Le facoltà stabilite da contralti non han- 
no quest'importanza ; esse non lianno che un in* 
tcresse privalo , relativo a quelli che le hanno sti- 
jiuiaie. Quantunque convenule in perpetuo esse so- 
no prescrittibili coli' elasso di tempo che fa pre- 
scrivere ogni convenzione la quale non è seguita 
du es edizione. DiiQod ^ pog. 91 i .attesta che-, so» 
peti questo' ]^t^iiBÌìio -am i^^ue t&tàutk -pi 



parbmento di SesaazonG , nel aC gennaio 1735, 
hit giudicato che la libertà che le partì si erauo 
riservala reciprocamente , di resdndurc in perpe- 
tuo un contratto Fatto tra esse , era piesctilta. 

109. La prescrizione aiinicnla le conveni^ioai ; 
ma è impotente per valldarc lo stipulazioni die- 
ci le , e per dare lo stato e '1 carattere die le leg- 
gi associano a talune condizioni e ad impegni so- 
lenni. '£ in questi casi che la regola Catojiiauii 
riceve una giusta applicazione : Quod ab initio 
non valet , . tracta .temporis convalescere non 
potest. In irano un .padre sarebbe stato abbastaur 
sa Vite per vendere la libertà di suo ffglio ; in va- 
no il figlia ingannato o costretto sarebbe stato trea- 
t' anni lo schiavo del superbo che ha creduto cotn- 
' peparlo: la vendita è nuda , eia prescrizione non 
rtade obbligatorio questo patto turpe. 

no. La legge del 3 settembre 1807 , deter- 
mina la tassa dell' interesse , e proibisce le sti- 
pulazioni che eccedono la sua fissazione. Inutil- 
mente un creditore avrà ricevuto , per lo spazio 
di trent' anni , l'usura che ha stipulata , facendo- 
sì costituire una rendila perpetua : egli non ha 
acquistato dritto alla prestazione usurarla per l'av- 
venire , e potrà anche esser obbligato a rimborsa- 
re l'eccedente d'interesse che ha percepito per 
ventinore anni. La restitusione non nsaliià più 
sopra , perciocché 1' aziope per ripeter ciò csh'i 
statd indebitamente pagato , «i prescrive coa tren- 
t* anni. ', ' 

iif. I TÓmàni facevano aeqoistare il matrimo- 
nio con t'usucapioàe. -X<a legge' 43 delle dodici 
Tavole riputava spoU la clonna Ja quale area coa- 
bitato per no anno con iin uonto , seuz' aver fat- 
ta un' assenza-di tre nolU. Si sono in vero vi- 
sti in Fr»ncia de' matrioiuni pFesniUi » de* ma- 
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li'uiiiiiii clanilestini; ma le nostre idee si sanoc- 
luvuti: all' altiii-id dell* importanza e dui b dignità 
(li [[iiosto ligniiif! : esso e soggetto a formalità pub- 
blìcKe c u solennità indispensabili ; non esiste cbe 
pur la celebrili ione. Per «quelli che pretendono 
il tilalo disposi , niente lo fa presumere ; il pos- 
sesso di stato c insigni (ìcantc. L'atto dì celebra- 
zione dev' esser esibito , a meno che non vi Ste- 
no stati registri dello stato civile , o die siensi 
dispersi : ed Hiicbe in tal caso non è il possesso 
chi; filaliilisce 11 in;ilrimonio ; è la pniDva della 

iX'tj'ihlri (liill'j italo eivilii. San C|uesle lii ilispoii- 
zioui degli iìrt. ic)/\, iqS e 46 (i) del Codice civile. 

112. Osserviamo, di passaggio, cbe se , pet 
essere sposi, bisogna provare un matrimonio, per 
esser figlio Icgiikimo, non vi è bisogno, dopo 
la morte di coloro da cui si ha il giorno, di pro- 
vare la celebrazione del loro matrimonio; l'art. 
i()'j=igo non ncbìede che il possesso dì slatode' 
genitori , coEite sposi, seguito dal possesso dista- 
to pniprio ni f]''li') k'-'itlimo e non contraddetto 
dal suo alto di iiaseitn. 

ìi'S. L'art. 35 dell'ordinanza del 1679 di- 
sponeva che il misfatto del duello ^on potrebbe 
estinguersi ne con la morto , ah coi alcuna pre- 
scrizione , a meno che non vi fosse uh esecuzio- 
ne , Ili: condii lina . nè accusa ; che poteva esser 
( t. I 1 i I 1 T 1 l t 10 o 

ti-,1 la ptlsona n (:(;iiUa la sua inemuria. Lsso ag- 
gnigueva eziandio che gli autori di questo reato 
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essi commessi prima o dopp, non ostanle la pre- 
scrizione di venli o di. treni' anni , purché si fos- 
se loro latto il processe nello stesso tempo. 

Il demanio de' Re essendo imprescrittibile, si 
pensava che con molta nia^^ìor ragione gli atten- 
tati commessi contra ìa loro pn-sona non potevano 
giammai sanarsi con la prescrizione. Albert, yer- 
ho prescrizione, e Catellan^ lib. 7 , cap. 1 , ri- 
i'eriscono delle decisioni del pariamealo' di Talp~- 
sn, le- quali lian giudicalo cne il misTatlo di 1^» 
maestà divina e umana era eccettuato dalln pre^ 
scrizione. 

1 1-^- La legge nllima, ff. nd L. Pompon, depnr- ' 
ric., voleva clic l'accusa di parricidio lòsse sem- 
pre ammissibile; ma celesta legge non era segui- 
ta (lè al parlamento di Parigi, uc a quello di Bor- 
dò , secondo Brodcau sopra Louct, /eM. C, ^.47» 
e Lapejrferc , lett. P , a." 68. 

115. Erasi Yariato sulla simonia : antiche de- 
cisioni dichiaravano che si prescriveva con tren- 
t'anni ; altro l'hanno in seguito dichiarata imprc- 
s'crittibile . Du/iod, pag. 192. 

116. 11 rcHto (li usura era benanche giudicalo 
imprescrittibile. Brodetta, sopra Louet, lettera T, 

6. — Giornale delle udienze., tom. 6, pag, 371 . 

117. AlcEÀi autori ■e ddie decì»'oni estendeva- 
no altresì l' imprescrittibilità adaltri reati, co- 
me la supposision di parto e Tadultcrio qnalìficatfì. 
' 118. Il Codice penale del 1 791, quello del 1796, 
hd il Codice d'instruzione criminale che è attual- 
mente in vigore, ban determinaio quali sono i rea- 
ti ' punibili. Essi non ban purlatu dcllu simonia, 
perciocché la supprcssione de' heaulici eccle^siasti- 
ci l'ba fatta disparire. ]l duello non vi è specì- 
ItcalQ.; è compreso iiell' assassinio o nell' omici- 
di^. La nuova legge applica la prcscriiione in uu 
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modo generale a' reati che prevede, e senza alcu- 
na ecs^lpiDe. 

_|||h|j|TT 'lì^^lli acquista , al momento della sua 
QB^QKla stato legittimo che gli dà la <jualìtà 
dit^^^p, che appartiene agli autori de' suoi gior- 
ni. La suppressioiie di questo stato è un reato 
si covre col tempo , poiché il favore della prescri- 
zione si estende a tult i reati ; ina l'iiiione civi- 
le del tiglio , pei- Onsi lesfìtuire lo stillo che gli si 
è (oito, è inipreseriltibile. Cod. eia. nri. 328=25o. 
L' impoi'tanza della legittimità pel figlio, ed an- 
cor più la diflìcoltà che deve avere per procurarsi 
la conoscenza e la prova de'fatti che Sanno se - 
cotnpagnato la sua nascita<f han fatto stabilire sif- 
fatta regola, • 

120. L'alluvione non ha luogo riguardo a' la- 
ghi ed agli stagni; il proprietario conserva sem- 
pre il terreno , coverto dall' acqua quando essa è 
all' altezza dello scolo dello stagno , ancorché il 
Tolumc dell'acqua diminuisca. Reciprocamente, 
il proprietario dello stagno non acquista alcun dril- 
lo sulle terre che lo costeggiano, allorché le sue 
acque vengono a covrirle nelle escrescenie straor- 

Queste disposizioni testuali dcllart. ^5S=483dd 
f^'iflii e civile, liiiii fulto decidere clic il proprietario 
Vigilio di uno sl:igno non aveva potuto acquistare 
il possesso aunalc di una porzione di questo Sta- 
gno , che la minorazione del volume delle ac- 
que avea lasciata a scoverto, ed esse han fatto ri- 
gettare 1 azione possessoria che avea formata. De- 
cisione della corte di cassazione , del a3 aprile 
1811. — Denevers ^ pag. 3a6. 

Lart. 55B—483 ha fatto decidere ancora dallB.o^ 
te.,:feale^diEiomj n^.i3.Bgosto 18:^0, cUe ospi^B®)! 
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dd tetrCno clic com|ionfl il sno'suolo ; e elio nnn si 
può acquistare, con la presenzi onc, il dritto di non 
avere alcun risciacquatoio fisso. Giorn- delle udien- 
ze della corte di Riom , voi. del i Sao, pag. ^J'J- 

Ma la prescrizione può determinare l'alte^ é 
la posizione del risciacquatoio , e per conscgnénza, 
l'estensione ed il limite dello stagno. 

131. Noi tratterrà, in un capitolo sepBSNHd, 
della prescrizione ia tUaterià dì serrìtti;; inEirV pèr 
completare il quadro della distinzione de' beni e 
de' drìlti soggetti alla prescrizione ^da quelli clie 
'ne sono esenti , noi rammentiaipo qui che il'Go- 
dice civile, art. 691=6) s, non ammette che i titoli 
per lo stabilimento (Mie servitù continue non ap- 
parenti , e di tutte le servitù discoatimiti, é-cne 
rigetta Ibrmalmeute ìl possesso anoon^i. immé- 
morabile. 

laa. Indipendente mente dalle cose e da' dritti 
che sono imprescrittibili per loro natura 0 per 
Ja loro qualità , vi sono , per si' individui , del- 
le situazioni o degli stati accidentali , che , fino 
a che sussistono , itii{i<:(liscano la prescrizione o 
sospendono il suo coi so. Siffatte cause formeran- 
no la materia de' capitoli iV e VI. . 

' C A P I T Gii O IV. 

DELLE CiUSB CBE lUPESISCONO LA. PRESCBIZlOItE. 

ia3. Non possono esservi , nello stesso tempo , 
due proprietà distinte di una stessa cosa non di- 
visa ; e per conseguenza , uwa stessa cosa non h 
suscettibile , nello slesso tempo , di due possessi 
interi, utili per la prescrizione. L. 5 , ^. uU, 
Si^ ■commod. ; L.3, 5 , «od. de acj. pel amiiti 
post, il 'proiirietario e T usufruttuario non deb- 
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cono avere , quanto alla prescrizione , che un sol 
possesso, utile all'uno ed imitile all'altro ; e , 
senza dubbio, è al jiroprielario clic dev' esso pro- 
fittare. Cosi abbiam noi visto , al cominci amen lo 
del cap. II , che si possiede e clie si prescrÌTe 
colla detenzione di quelli' lucaiaì ècedoto il drit- 
to di godere , egualtiieQle''cbè col proprio sodi- 
mento. Ne risulta , al contrario, la regola dell'art. 
aa36=Bf^a del Cod. civ. : « coloro che posseg- 
gono in nome altrui non possono mai prescri- 
vere per qualunque corso dì tempo. Il fittaiuoio, 
il' depositario , V usufruttuario , e tutti gii altri 
cbé tengono precariamente la cosa del proptieta- 
via , non possono p^criv^'k.. b. 
- 11^. La parola /trecario j -nd significato par- 
ticolare che le dà' Iff^éggff^i'f'ff. de precario, k 
il nome di un prestito 'gratifito , rivocabile a voloit- 
tfl del prestatore ma essa La un significato più 
esteso : serve a disegnare la detenzione delle co- 
se , a luti' altro titolo, che quello di proprieta- 
rio, E in questo significato generale che il Co- 
■àit^ civile ha itD[tiegat(i rawerbio che ne irrita. 
-i:.ei35. Neil* arf. aalfr, ìMégìslatore ìndioo., «e. 
'fatnente per servir dì éfiénipio , tre sorte di de- 
tentori precari, a'quali iìCodice di commeroìpi,- 
■art. 43o , aggiunge il capiUno di nave. Si 'tifa- 
vano infallibitmente tutti altri , percoFrendo 
il cerchio de' possessori che non hanno la pro- 
prietà. Il creditore a cui è sialo dato un fondo 
in pegno , il custode , i mariti, i tutori , i cura- 
tori , quando hanno una gestione ; gii agenti che 
■amministrano i beni altrui , sia in virtù di priK 
coiia o di commissione , sìa offidoBamente sono 
ancora detentori precari. Ifianodt essi puìr 
«crivere il dritto delle persone ch^ rappreseiita'j 
0- Ai cui riconosce il doiBÌMo,-< < ■ ■•■■^-i' '. 
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ia6. Non si deve annoverare nella classe del- 
le detenzioai precarie , che impediscono la pre- 
scrizione , il possesso che è fondato sopra un con- 
tratto traslativo di proprietà , nei quale 1' acqui- 
rente ha dichiarato che , &na al totale paga- 
mento del prezzo , non terrà il fondo venduto 
a titolo precario. Questa clausola , molto in uso 
altra volta , in alcune province , non è forse an- 
cora inusitata da per ogni dove. Essa non pro- 
duceva r effetto di renireru veramente precario il 
' possesso dell' acquirente , ne anche di interdirgli 
il dritti) di liberarsi del prezao della vendita colv 
la prescrizione; essa non Rvera altro risuttamea.- 
to che di assicurare al venditore una ipoteca pri- 
vilegiata. È questo ciò che insegna Catellaa , liò, 
7 , cap. 5 , e GÌ& chè attcsta ■essersi nudicatoiv 
sul suo rapporto , al parlamenta di Tot(»a ^ il 
6 maggio 1664. 

Sinattà decisione è giustissima. Tmphclierebbe 
contraddizione che l'acquirente della proprietà non 
possedesse come proprietario ; da un altro lato 
non si può rinunciare , anticipatamente , alta pre- 
scrizione. La clausola da Catellan indicata sa- 
rebbe oggidì 'insigniScante. Il venditore ha nab 
ipoteca privilegiata , indipendentemente da ogni 
stipnlnzioae ; egli ha in oltre , ìu' vìrtfi della 1^- 
ge , il dritto di far risolvere la Teàdita, in man- 
canza di pagamento. 

xa-ji All' art. 2336 si riattacca la disposizio^ 
ne dell! art. 32^1=12 i3j , secondo la quale quan- 
do si ^ cominciato a possedei' per altri, si presume 
sempre che si possegga allo stesso titolo, A ciò 
si riuniste benanche T art. oaSj^aj^^J, il qua- 
le dice; Il Similmente non. possano prescrivere gli 
eredi, di coloro che tenevano la cosa altrui in forza 
'di uno deYitoli enunciatÌAel precedente arlicob n. 
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138. Queste disposizioni combinate', colpisoo- 
hd forse egualmente , e con la stessa forza , tatti 
i delentori precari ed i loro eredi ? Esse non 
stabiliscono alcuna distinzione ; ve ne sono per- 
tanlo di ben importanti a fare. Noi ammettiamo 
l'imprescrittibilità relativa delle cose detenute 
a titolo precario, da'lìtl.iiu'ili , usufruttuari , de- 
positari , custodi, comodatari, capitani di n.ivi e 
loro tiredti fin che essi tengono, senz'altro titolo , la 
cosa che hanno avuta precariamente, sono soggetti 
all'azione di rilascio del proprietario; essi non 
possono opporgli alcuna prescrizione. 

159. Riguardo a coloro che han comincialo la 
loro detenzione come amministrfltori , noi opinia- 
mo che la perdita della c|ualilà die avca lintd 
loro quesf ammiriislrazionc , produce , per essi, 
un cambiamento di titolo, c rende loro la capa- 
cita di possedere c di prescrivere pef loro-pro- 
prio conio. Esistono, a loro riguardo, delle re- 
gole speciali, che non sono distrutte dalle regole 
generali della prescrizione. 1 loro poteri e le loro 
funzioni hanno una durata stabilita dalla legge o 
dalla volontà de' loro committenti: essi so n soggetti 
a dare un conto, ma ima lo sono perpctuamenlc. 
Quando la loro i[unlità è cessata, c quando sono 
giunti ad mi termine dove non si può chieder 
loro più un cimto, se posseggono ancora dello cose 
che erano siate aOldatc alla loro amministrazione, 
per guai finzione si potrebbe figurare che non le 
posseggano per essi? Dunod dice, png. 34, che 
essi non possono prescrivere mentre la qualità 
sotto la quale hanno accettato la cosa, sussiste , 
perciocchi non possono cambiare a se slessi la cau- 
sa del loro possesso. Senza dubbio, non dipende 
da essi, quando non sono che ammìuistratori , di 
rendersi proprietari di loro privata autorità; ma . 

Fazeille. Fol. I. - 6 
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quaitilo la loro qualità camLia, quando non sono 
piti- mariti , tutori, niandaiad, ctc. il loro pus - 
sesso può cambiare (i). 

130. Siffatta ragione è applicabilissima agli 
eredi degli usufruttuari; essi non succedono al- 
l' usufrutto ; non hanno né la qualità , ne il ti- 
tolo del loro autore. Noi inclineremmo a credere 
che possano posseder per essi , ed acquistare la 
proprietà merce la prescmione, se il Coaìce civile, 
eoaformemcntG al dritto romano, non avesse sta- 
bilito formalmente che noa possano prescrivere (a). 

131. Ciò elle non può coocliiudersi a riguardo 
degli eredi degli usufruttuari , a causa delle di- 
Sposizioni die li colpiscono specialmente, lo si 
conchiude a favore ili coloro che queste disposi- 
zioni non riguardano, e che regolo particolari col- 
locano in un'altra condizione. Diverse leggi, an- 
teriori al Codice avevano interdetto la prescri- 
zione al {ìttaìuolo, al depositano, come all'usu- 
fruttuario , nominatamente , del pari che al co- 
modatario , di cui >1 Codice non ha ricordato 
il nome; ma nessuna lo aveva del pari proibito ai 
mariti, a' tutori ed agli altri amministratori. Non 
si faceva che applicacloro> mentre la di loro qualità 

(i) Quella dotl^na ci ifoilii'i un pa troppa rilanciata, imper- 
tiocchc è. vero cht per la niorlf dello moglie, per la maggli.reU 
o per la morto del minorp, dot mandanle, etc., il marito, il liilore , 
il manJaHno ce)i.mo di aier tali; ma * vero allreii rhi alla mor- 
ire lidia a,u^\ic.^ del minore , dd mandante, etc. non Irovandodi 

«li la buona fede e1 ginsto lilolo , quilili indiìpeniabili apotec 

(i) E noi, per lo rigioni delle nella nota precedente , inclinia- 
ma a credere che ancbc le il Codice cìtÌI« avei» nerbato lileniit) 
intorno a ciò, non polrehbera gli eredi dell' ninfrultoano prescrl- 
vrrc. Il ripetiania , per pr«icrìv«r« vi bisogna bttona fede c gìa,ta 



183 

sussisteva , la regola generale che lo intenlice ai 
diitenlori procari. Dopo la c^ssaiione delU loro 
qualità e de loro poteri, ha n sempre avuto 1' uso 
della prescrizione (i). 

E interessante di seguire le serie de diversi de- 
tentori precari, per applicare chiaramente a cia- 
scuno le disposizioni generali e le regole partico- 
lari che lì riguardano. 

i33. Il rittniunlo non puà prescEÌvere la pro- 
prietà de' fondi che gli sono stati dati in .litto. 
Questa disposizione del Codice esisteva nelle leggi 
I , Cod. com. de usucap. — i , eod. in tjutb. 
cnusis, e nella legge a, §. 1,0", prò kerede. Len- 
Etcutn non è che un fittaiuoio a lunghi anni; egli 
è colpito dalla stessa incapacità ; non cessa con 
lo spirar dell' afiitto, poiché' questo sì repula pro- 
rogato per tacita riconduiione. Gli eredi , succe- 
dendo all'affitto, succedono air iucapacitìi del loro- 
autore. Con deoisione de' ai agosto 1^34 -, il gran 
consiglio giudicò che un fondo dato ad enfiteusi , 
doveva ritornare al concedente , (quantunque dopo 
spirato l'aiStto, fossero decorsi più di ottant'anni. 

i33. Il concessionario a rendita perpetua h pro- 
prietario, salvo i dritti d'ipoteca e di risoluiione 
del concedente ; egli può prescrìvere, 

i34- La legge 'I , in Jìne, ff. da ttcq. rerum 
dominio , ed il §. 4 delle Instìtuzioni , per qaas 
persona! , stabiliscono che l'usufrutto non può cou- 
vertirsi in proprietà per effetto della prascrixione. 
Nulla è più ragionevole, nè più facile a cODCe- 
pire ; ma non era qualmente evidente che ffli e- 
redi dell' ttsafruttuario , che aon sacoedooo ài suo 



(0 Airciama amitn elie il tuntro antara vitut indinto ileuni 
de' Oli che din «mpre iTTStiuti.— JJ (riuf. 
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usufrutto f dovessero succedete alla sua incapacit&. 
La legge 8 , Cod. de usufr. lì ha ben dichiarati 
posìttTameate incapaci, ed il Codice civile ha con- 
fermata la sua decisione. 

135. Se il godimeato dell' usufruttuario non co- 
stituisce uu possesso utile per la prescrizione , esso 
h necessario per conservare il dritto di usufrutto. 
Questo dritto era soggetto , perle leggi ultime , 
al Cod. de usuris e de servitili. , a\h pTescriziona 
di dieci anni tra' presenti, e di venti anni tra gli 
assenti. L'art. 617 =5^2 del Cod. civ. non lo la 
prescrivere che con trenf anni, 

136. Non si prescrive la proprietà , godendo co- 
me usufruttuario ; ma questo godimento, fondalo 
sopra un titolo emanato dal proprietario apparente, 
fa prescrivere l' usufrutto contra il vero proprie- 
tario. La corte di cassazione ha consacrato aifiatto 
punto di dritto , con decisione dei 17 luglio i8i6 
(i). La medesima corte aveva giudicato, nel 29 
giugno i8i3, che il dono di un usufrutto per- 
petuo è una vera donazione di proprietà , e che 
colui che lo ha ricevuto, può possecfere e prescri- 
vere per se stesso. Questa decisione è esente da 
ogni critica. 

137. Le navi e i bastimenti sono una proprie- 
tà mobili.ire importantissima. Coloro cui .si ap- 
partengono iiou si incaricano sempre di dirigerli 
in mare : il maggior numero ne affida la condotta 

- a de'capilani, ì quali non possono detenerli che pre- 
«ariamente, e che debbono avere, a hordo, 1' atto 
di proprietà del loro committente. Questi capitani 
non possono acquistar U proprietà della nave per 
mezzo della prescrizione. Cadice di commercio 
art. tgo , 226 e 43q. 

CO Jdh. , voi. del iSiS , pag. SSa, 
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i38. La légge 17 ^ ff. àepostU , dispone cbe il 
padrone della cosa depositata ne conserva la pro- 
prietà ed il possesso. La legge 10 , Cod. de pign. 
colloca le cose depositate nella classe di quel- 
le . cUe noD può essersi giammai dispensato di 
resliluire, per qualsivoglia spazio di tempo. Louet, 
tett. T , 5. 3 ; Papon , lib. la , tom. 3 ; Cho- 
pin , de dom. , lib. i , toni. 3 , e Despcisses , 
tom. I , png. ao6 , concorrono col Codice civile , 
a decidere, senza distinzione, che ii depositario 
non può prescrivere , per ijualsivoglìa dasso di 
tempo; Hciirys , lib. /f,quist. i65. Stabilisce una" 
differenza tra la cosa depositata ch'è rimasta presso 
del depoi^iLiirio , c. quella che [jifi non esiste. Egli 
conviene che il depositario non può giammai di- 
spensarsi dal restituire il deposito che esiste in 
suo potere; ma dice: « Se la cosa depositata 
non esiste più in natura, se son de' mohili o grani 
soggetti a deperimento , non a intende che dopo 
trent' anni il depositario ne possa esser ricercato, 
Biiiogaa predere , dòpo aa sì lungo tenjipo , eh! e- 
gU abbia restituito il deposito , e che ne sia stato 
discaricato. Così, pel testò segnato , 1' azione t/e- 
positi è compresa con le altre azioni personali , 
e soggetta alle stesse prescrizioni". 

Questo testo segnato , è la legge 5 , Cod. de 
quib. non objic. praescr. long. temp. ; essa di- 
spone in fatti cbe si può opporre la prescrizio- 
ue di trcnt' anni all' azione in restituzione del de- 
posito. Questa disposizione non è in armonia con 
quella delle due leggi di sopra rammentate ; ma 
la distinzione di IIo;nrys le concilia : essa ci sem- 
bra giusta, e noi crediamo che il Codice civile 
notila rigetti. Esso dà al proprietario della cosa 
depositata il diitLodi ritirarla in ogni tempo dal-' 
le mani del depositario o de' suoi eredi ; non vuo- 
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le che si possa invocare la prestìrìxìone per dispen- 
sarsi di restituii-la ; ma noti dice che si potrà 
chiedere perpetuamente il cojito di ciò eli è ces- 
sato di esislere. 11 Codice esige , art. 1931= 1 8o3 , 
che il depositario restituisca idenlicanieiite la cosa 
stessa die ha ricevuta. Come conservar sempre og- 
getti deperibili? d' altionile non glie impossibile, 
oi alienare la cosa depositata , deperìbile o no ; e 
se la vende , l'acquirente, secondo l'art. aa^Q = 
ai4^ ha capacità per prescriverla. Allora non 
pub restare al deponente , che vn' azione perso- 
nale in danni ed interessi contro del depositarie, 
•e quest'azione è certan-eute soggetta alla prescri- 

139. Questa spiegazione non sì applica sola- 
mente al depositario; essa è coniune a tull'i deten- 
tori precari , poiché tulli pobsono vendere la co- 
sa dei proprietario ; perciò , deve fissarsi come 
una regola ccria , che i detentori ci loro eredi, 
vhe non possono invocare la prescrizione contra 
1' azione in rilascio delle cose che hanno avuto 
a titolo precario , e che sono ancora in loro po- 
tere , son fondati ad opporla , (juundo , non es- 
sendo più queste i:ose in naUir^i nelle loro maui , 
non debbou" difeuduisi cbe ttmlio di una di- 
'i)i:iji<la per 11) pagamento del loro valore , u in 
danni interessi. 

i4a- 11 sequestro è una specie di deposito. Quel- 
lo che se n'è incaricato non detiene per se; possie- 
de per altri ; c fintantoché la cosa sequestrata è 
in suo potere , non può prescriverne la proprie- 
tà. L. la , fi', quib. ex causis in poss. In ap- 
poggio di tal principio, si cita da per tutto una 
celebre decìsone del 21 aprile i55i , colla qua- 
le il parlamento di Parigi ne fece un ecla- 
tante- applicazione. Il vescovo di Clcrmont, mal- 
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giado un possesso di tre secoli , fu coiidannato a 
l esliluire alla regina Caterina do Medici , .la signo- 
lia della ciltà di Clcrtiiout, perciocclit: il titolo o- 
i igiiiario dui possesso tlie avuu, jprovavii tiie que- 
lla signoria era stata soquestrata t data in custodia 
ad un vescovo di Clermont , da. Giovanni diBor- 
Ixiae 0 Guido , coDte di Àlve^gna , cbe la regina 
rappresebtiiTa. 

: t^i, 11 credìtoi-e ctie ha licevuto ud fondo a tì- 
tolo di anticresi , dui* è che un comodatario, as- 
solutamente estraneo alla proprietà. 11 suo |X)SSes- 
SO' è precario nel Diassimo rigui u del termine , poi- ' 
cliè dipende sempre dal debitore di riprendere il 
SUO fondo, soddisfacendo il debito, L. uU. Cod. 
de p'g"' lei. — art. 3087= '9^7' Cod. civ. II con- 
tratto di comodato non pub trasformarsi, per lui, in 
un contratto di vendita. IìB legge proibisce ogni cU-' 
usola che avrdibe per oggetto ai render il credi- 
tore proprietario, se non fosse pagato in un termine 
stabilito. L. alt. Cod. de paclis — art. iioS&=ig58, 
Cod.civ. Egli possiede a giusto titolo , ma uon pos- 
siede come proprietario; non pub prescrivere la cosa 
die gli è stata data in pegno. "L. 22 , i , ff. de 
noxal. ad. ; L. i3 , eod. , de usurp. et usucap. 
I suoi eredi succedendo al suo comodalo clicèin- 
deGnito , o clie si proroga tacitamente , succedono 
alia sua incapacità. In vano mostrerebbero dì aver 
ignorato il precario che era associato al possesso del 
fero autore; non han potuto raccogliere nella snc- 
«eSfiione niia proprietà che non vi era. La legge 1 1 , 
ff. de dìvers,. iemp. pvaescript. , decide cbe in ma- 
teria di precario, l'ignoranza dell' erede non purga 
i vizi del possesso del defunto, e che non può far 
uso della prescrizione, tosto che era interdetta al 
■ suo autore. 

i4>- Per reciprocanza , non si può prescrivere 
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contro del ctbiodafario , la liberazione del debito* 
fio che detieno le cose che ne rispondono. Cotèsta 
regola di reciprocanza h ìmplicitamcote nella secon- 
da parte dell'art. 2oB'j=ig5y,iià essa esisteva prima. 
Sespeisses puro non l' ammetteva ; egli sosteneva , 
tom. I , n. a3 t P^g- 730 e 731 , che la preserie 
^tÌQoe del debito comincia dal giorno in cui deV es- 
ser pagato , benché il creditore tenga un fondo in 
anticresi. Ma questo sentìtnento non era seguito : 
Bousseau-Lacombe avverti di esser contrario alla re- 
gola ; esso è eSettivamente in opposizione macife- 
sta delle leggi 7 , 5 , ed 8 , §. 4 , Cod. de 
praescript. 3o vel 40 ann. La prima dispone che 
se prima di compiersi la prescrizione , il creditore 
diventa detentore di un pegno , senza violenza , la 
prescrizione è interrotta con sifFalta detenziuoe ; 
la seconda dice che relativamente a' debiti che pro- 
ducono iotet^ssi , la prescrizione non comincia a de- 
currcre se non dal giorno in cui gl' interessi cessai 
no di esser pagati. 

i43- Se la dazione in pegno di un Èndo aire' 
sta il corso della prescrizione , deve impedire di 
i;ir]a cominciare quando tia luogo nel tempo stesso 
111 cui si contrae il debito. Non può esservi prescri- 
zioni; quando il creditore detiene il fondo del suo 
ijcbitore.e clie ne percepisce i fruiti, per imputarli 
sofjl' irileresai dei debito , ed anche sul capitale , se 
li loro valore eccede l'ammontare degl'interessi. 

■ 44- Il creditore può , se non ha rinunziato a 
questo dritto , restituire , quando Io vuole, la cosa 
comodata , e costringere il debitore a pagare il sub 
debito. La cosa può perire; e siccome essa pexisca 
pel padrone, res perit dominò^, il creditore, per 

?ne;to avwnimento, è nella stessa posixione che sa 
avesse restituita : egli ha il dritto di esìgere il 
p^ap}e|itQ del soft .ffftiliiQ, 



j 45. Ihirante la rìanicme del Fiemonte alla Fran- 
cia , la corte di appello di Turino avea sconoscìnlo 
questi prìncipiì; ma cassando la sua decisione , con 
arresto del 37 maggio iSiS, la corte di cassazio- 
ne li ha fatti rispiendere con la fona che loro 
appartiene. Questo arresto mena un gran lume sulla 
mati'ria. 

Nei 161 3 , Paolo Emmatiuele di Cliallant conscD- 
ll un' obbligazione |dì 3, 300 scudi d'oro d'Italia, 
in profitto di Chiara Margarita , sua sorella , paga- 
hUe in due anni. Fer la sicurezza del pagamento 
alla scadenza , egli sottopose , a titolo di anticresi , 
i censi , le rendite , i tributi e gli altri dritti feu- 
dali che gli erano dovuti nelle giurisdizioni di Us- 
sel e di Pontig. 

Alla scadenza, 1' ubblri^t) non essendo soddisfatto. 
Chiara Margarita di ChaJluiil ed il signor di Vii- 
lète, suo marilo , ffirono immessi nel possesso delle 
rendite date a titolo dianlicresi; essi ed i loro suc- 
cessori ban goduto di tali rendite per circa due se- 
coli , Uno alla loro suppressione. Allora , privato 
del suo pegno , il signor di Villète , rappresen- 
tante de' primi possessori del pegno , reclama il pa- 
gamento del suo credito; la prescrizione gli è op- 
posta; il tribunale di Alost lajigetta; la corte di 
Turino 1' accoglie per i motivi che dicono in so- 
stanza : 

JI creditore aveva il dritto di forzare il debitore 
a riprendere le cose date in auticrcsi ed a pagare 
il eredito; ma l'esercizio di (juesto dritto era , come 
ogni altr' azione, soggetto alla prescrizione. Se il 
creditore non poteva acquistare , colla prescrizione, 
le. rendite cfae^gli erano state date a titolo d' an- 
ticresi , non segue che il credito, fosse imprescrittii-- 
hile. Questo sistema non è cratravio alla sectmda 
parte dell'art, aoSy.del Codice civile; egUèchiara 
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. che h sua espressiode , può séiApre, tende naica, 
mente a far intendere che il crediloi'e iion è irre- 
nìùbitmente obliligato a contentarsi , per lo pnga- 
nento del suo credito, del gadiuento dell'immo- 
liile'che ha in antìcreiii , e dm può , tit conseguenza- 
aempre , vale a dire , seniH allenJere alcun lep- 
minev, coslringci'e Jl duljilnic ;i riprenderlo. Sia 
siflatta espressione non Iki per nfjgt^llo di render per- 
petua l'azione del creditore ; ciò non potrebbe aver 
luogo se non nel caso io cui il creditore avesse ri- 
nunzialo al dritto di esigere il |iagam^to del suo 
credito. Se il debitore avesse dimandato la resti- 
tozìone delle rendite', il creditore avi'ebbe. potuto 
allora, pervia di eccezione, richiedere il rimborso 
del suo credilo; ma non poteva cbiederne il paga- 
inento con azion direltn , dopo il decorrimento di 
tempo determinato d^iUa legge per la estlozioue as- 
soluta di ogni aiion civile. 

La corte di cassazione , al contrario , fondandosi 
sopra le due leggi precitate, ha pensato che <^m 
prescrizione del creilito risultante dal contratto del 
i6i3, sia stata iuipratìcal)Ìle per lutto il corso del- 
l' anticresi che ha avuto luogo in esecuzione di que- 
sto contratto, e che è stato da parte di Paolo Em- 

.manuele di Chatlant, un riconoscimento formale 
del ^o debito ; ricognizione costantemente rin o- 
Tata da' suoi rappresentanti, sia col consenso che 
non' han cessalo di dare al possesso che avevano ì 
rappresentanti di Chiara Margarita di Challaut, 
delle rendile antitetiche , sia mercè del pagamento 
annuale che gli eredi di Paolo Emmanuele si repu- 
tavan fare agli eredi di Chiara Margarita , degl' in- 
teressi del delHto , rappresentati , a'terniini stessi del 
contratto del i6i3, dìil godimento - delle rendite. 
' -Xia corte di cassazione ba soggiunto in tesi gene-j 
nle : « Atteso , dèi TÌmanente , che giusta la aatura 
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atesSB dell' uolicie^i , la kkia esistenza elasua<hi- 
rata suppongono tieiupre l'eBÌsleiiza e la dtirata del 
deLilo che vi lia dulo luogo ; che è iiliresl del- 
l'essenza di <}ues(o contrailo sinallagm^itico, eli e le 
obbligazioni *i dvitli die ne nasrono , sieno re- 
ciproci Ira il citdilore e il dcbilore; in guisa che 
se il trcdilorc , possi^ssorc precario dui pi-gno , non 
jiuò giammai prciicri^eie la proprielà contro del suo 
debiloie , questi non può, dal canto suo , otlenere 
colla slessa via delia prescrizione, l'estinzione del 
suo debito ...... 

146. 11 pe^no , propriamente detto, è, per le 
cose iQobilian , dò che l' anticresi è pei gl'immo- 
bili e i dritti reali. Il creditore noD può appiopiiarse- 
lo; egli ha solamente il dritto di farlo vendere , per 
esser pngato , con privilegio, sul prezzo della ven- 
dita. Cod. civ., ari. ■zu-^^=ig43 eie. Ciò clie si è 
detto intorno al deposito , conviene perfettamente 
al pegno che non coiupretide i.he oggetti deperihili 
destinati ad esser veniluli. ImprescritliLile fino a 
che e nelle mani del creditore, il dritto di chie- 
derne conio , quando piìi non esiste, si prescrive 
con treni' anni. 

147- Il marito detiene precarianiente i beni di 
sua moglie ; egli possiede pvr essa , e non può pi e- 
scrivere contro di lei, anche dopo una sepiirazione 
di beni. Ma quando il matrimonio è sciolto perla 
morte di uno de' coniugi, o per la separazione per 
sonale e di beni , il marito o il suo erede non ha 
più nè quaHtà ne titolo per possedere ; deve resti- 
tuire i beni, senza dilazione, eccettuato il danaro 
contante e i mobili estimati , che sono Stali costi- 
tuiti in dote , e per i quali ha il termine di un anno. 
^rt. i56/j = -iì-jj e 1065 =13/5, Cod. civ. 
L'azione della moglie o de' suoi eredi per la re- 
eliluùf ^e de'suoL Jieni uou è imprescriltibile. La 
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^gge 3o, Cod. de fare dotium, e la legge Cam 
Tritissimi, 5- 4> eod. de praescript. 3ovel^oann. 
la sottomettono alla prescrizione , tanto a favore dei 
marito, die de' suoi eredi e de'lerai detentori dei 
fondi clic Iia alienati. la 

Dunod che , come sì ìi veduto, mette il mari- 
to nel numero de' detentori precari , suppone che il 
cambiamento della sua qualità porti il cambiamea- 
to del suo possesso ; donde si deve coochiuderQ 
che, nell'opinione di questo giureconsulto, il ma- 
rito eh' è perreauto al termine della sua amministra-' 
zìone , può prescrivere conlra 1* azione in. restìtu- 
xione de' beni di sua moglie. Cotesta conseguen- 
za è forzata ; essa è d'altronde espressa alla pag. 
aSz, dove 1' autore insegna che la ripetizione del- 
la dote non si prescrive che dopo lo scioglimento 
del matrimonio . o per la morte civile o naturale , 
e dopo la separazione e discussione del marito ca- 
duto in indigenza; perciocché prima la moglie non. 
ha dritto di farsi . restituir la sua dote. Il signor 
Merlin si spi^a neUo stesso modo nelle sue qidi 
stìoni alfabeticBe , verbo Prescrizione, $, 6, art. , 
I e 5. 

La maggior parie delle antiche consuetudini sì 
limitavano a dire , o che il foiido dotale non er% 
prescrittibile durante il matrimonio, o che non si 
prescriveva se non nel caso in cui la rivendica- 
zione della moglie contra terze persone non si ri- 
volgeva contro del marito. Ma nessuna consuetudi- 
ne dichiarava , e giammai alcun autoie ha detto 
che 1' azione in resdtuzione de' beni della moglie 
fosse imprescrittibile. Si è sempre pensato , al con- 
trario, se^udo le due leggi di sopra riferite , che 
essa si prescrive con trent'ànni. . . 

Il Codice civile .nulla. ha aggiunto al. dritto an- 
tico per rapporto a* detentori prec^i , - e (non ne.ha - 
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nulla tolto, relativamente alla facoltà di prescri- 
vere contro la restituzione de' beni della moglie. 
Quest'azione è compresa nelle disposizionideU* ar- 
ticolo 3263= 3j6g combinato con l'artìcolo 3354 
= S160. 

148. I tutori non debbono più che i mariti es- 
iger tenuti perpetuamente alla restitazioue delle co- 
se di cui hanno avuta l' amministrazione. Erasì pen- 
sato ^«fifra' volta , prima eq.c^o l'ordinanza del 
1667 ,."cbe r òbbligazione'di^i^dere il conto del- 
la tutela era imprescrittibile. Henrys , tom. 2 , 
pag. 808, dimostra perfettamente , secondo la leg- 
ge Sicut, Cod. de praescript. 3o vet 4" ami.; 
la legge 5 , eod. da quib. non ohjic. In Ifigge 
eod, , de const. pcc, ed il ai;nliriicn(o di Ciiia- 
do , che essasi prescrive con trcnt' anni. Frattanto 
Srétònnìer non divideva cotesto avviso ; ma Dunod 
■V adottava , pctg. I03 ; ed Mso era generalùien- 
te seguito. II Codice civile ha fatto di piit; ha li- 
mitato a dieci anni ogni azione del minore rela- 
tivamente a' fatti della tutela, f. più sotto j n. 
5a8 , etc. 

Non si dedurrà da questa disposizione , che con- 
servando , dieci anni dopo lo spirar della tutela, 
la detenzione degl'immobili del pupillo , il tuto- 
re ne prescriva la proprietà ; ciò sarebbe abbre- 
viar la prescrizione in pregiudizio del minore, ed 
interdirgli il dritto comune, quando merita del 
favore. Il tutore non può prescrivere la proprietà 
delle cose di cui ha avuto I' amministrazione , se 
non con un possesso di li cnt' anni al dì lì del tem- 
po in cui i suoi poteri sono spirati. 

149. Quelli che detengono ed amministrano per 
idtri , in virtà di procura o di commissione, non 
possono prescrivere tinche i loro poteri durano; ma 
questi poteri finiscono, secondo l' art. 3Qo3 = i8^5 



del Codice civile, conia rivocazione che .fa ilmati- 
danEe, con la rinunzia del mandatario, la morte ci- 
vile o naturale , l' interdizione o la decozione del 
mandante o del mandatario. Quando essi sono spi- 
rati , coloro che li h^mno avuti rientrano nella classe 
comune , e possono , come ogni altro , possedere 
e prescrivere le cose stesse che son dipese dalla loro 
amminìslrazione. 

( funzionari e gli agenti nominati per ammini- 
strare i beni delto stntn , de' comuni, degli sta-- 
biliqieati pobblict e delle comunità ; si assimilano 
a* mandatari- ed incaricati de' particolari , e debbonf» 
esser soggetti alte stesse regole. 

Le leggi romane e gli autori han sempre segnalato, 
sotto la denominazione di Mc'g'OffO/YimgeJWrfii, de- 
gl'individui oiìicìosl che s' ingeriscono senza man- 
dato , negli affari o noli' amministrazione de* beni 
altrui. Il Codice civile li riconosce e loro impone 
ari. iZ'j3=i3^6, le medesime obbligazioni che se 
fossero portatori di un mandato espresso. Quantnni^e 
adiscano senz' ordine , ed all' insaputa del proprie- 
tario-, l'omaggio che rendono a' SUOI dritK , non 
agendp che per lui, stabilisce In loro qualità e la 
nqlnra precaria del loro possesso. Le loro funzioni , 
r^olarmente , debbono finire come quelle deiman- 
datario , e sono tenuti come esso , ad un rendimento 
di conto, e, come esso ancora , possono possedere 
e prescrivere per se stessi , quando la cessazione 
della loro amministrazione ol&ciosa è ben provata. 

Allorcliè Lt iìne di qaes^ammiRÌitrazione si sta- 
bilisce con 1.1 sÌgniQcazi(^s di un atto di inibizioni 
da parte del proprietario che ha ottsnoto conoscenza 
della gestione, o di an atto dì rinunzia da parte 
del gestore, le due parti interessate essendo ben 
istruite, se il posseeso'del gestore esnUnns , dopo 
questo atta , prende un muTo carattere , e può , 



prolungandoci abbnslanzn, fargli prescrivere la pro- 
prietà. Ma beucliì; le allre causi; iÌl'II' art. 2od3 , 
le quali mettono fine al mandato, siano di natura 
da determinare cosi la gestione «ftfficiosa , non ne 
risalta lo slesso effètto pel cambiamento àeì possesso, 
die il gestoi'e officioso muoia , che sia interdetto , 
o che cada in decozione, questo avvenimento non 
apprende al propriolario clic Ita delle cose a farsi 
restituire dagli eredi , dal tutore o da' creditori , 
se è il proprietario clic muore , è interdetto o e 
decolto; nessun atto, poiché non ha dato procura, 
fa conoscere a'suoi eredi, al suo tutore o a' suoi cre- 
ditori , che vi è un gestore ofCcioso , e delle pro- 
prietà a ritirare dalle sue mani. 11 possesso derge* 
store può dunque , senza causa nuova , continuare 
dopo questi avvenimenti; ed in questo stato con- 
serva if vizio della sua origine. Così , fuori del caso 
di una signilìcazione di divieti o di rinunzia, il ge- 
store officioso e i suoi rappresentanti entrano nella 
categoria di quelli de' detentori precari il di cui 
possesso non può cambiare se nonco'mezzi enuncia- 
ti nell'art. 3238= 21^4*^*^^ Codice civile. 

i5i. Questo articolo disponeche i detentori pre- 
cari possano prescrivere , se il titolo del loro possesso 
si trova cambiato , sia per una causa proveniente 
da un terzo , sia per la coatraddizione che oppon- 
gono al dritto del proprietario. 

yi sono qKÌ dm me^ii di ìntersioDe; il primo 
era indicato dalla legge CumtumQ, CQd,de ixctj. 
vài ret, poss. , la quale ammette il cambiamento 
di possesso per effetto dì una causa estranea , alitpia 
extrinseciis accidente causa ; mentre che il mezzo 
della contraddizione h stalo introdotto per eccezione 
alla massima , Nèmo palesi sibi mutare causam 
possessionis , ricavata dalla legge 3 , §. ig , IT. 
de acq. pel amitt. poss. Negare il dritto che si 
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era riconosciuto nel principio , dichiarare che si vuol 
possedere per se, quando si è entrato in godimento 
per altri , è certamente cambiare a se stesso la cau- 
sa-dei proprio possesso. Ma il proprietario essen- 
do avvertito , perchè mai il caml^mento non a" 
Trd>be luD^ se non ,vi reca alcun Ostacolo? Sof-^ 
Pendolo , si reputa abbandonare Ìl possesso che l'au- 
tore della contraddizione aveva per lui. 

L' inversione , per una causa derivante da un 
terzo, non sarà così favorevole se può operarsi ^ 
ipso facto , senza avvertimento dato alla persona 
per la quale si possedeva. La disposizione del Co- 
dice che autorizza questa inversione , è concisa nel 
massimo grado , ma ancora essa è vaga nel massimo 
grado. Essa non insegiia ah che delba in^dersi 
per una causa proveniente ctld latto di un terzo, 
uè come questa causa debba operare. 

i52. Era ricevuto prima del Codice , conforme- 
menle alla glosa sopra la legge Cam nemo , pre- 
citala , die lina terza persona produce l' inver- 
sionf; , fliinflo al rletentore precario un titolo di pro- 
prietà , giatuifLi o oneroso , vendita , permuta , do- 
nazione o legato. I compilatori del Codice non han- 
no inteso altia cosa : il discorso del signor Bigot 
de Préameneu eil il comeutano del signor dì Ma- 
leville Io attestano a sufRcienza. 

Dunod, pag. 36, ed il signor Heonon dePen- 
^sey , nel Repertorio di giunsprudenìa ( Prescrizio- 
ne, sez. I , 6 , art. 6), dicono che ìl cani'- 
biamento di possesso che ha luogo con questo mez- 
zo è ingiuslo ; ma che non cessa di dar comincia- 
menlo alia prescrinone , per la ragione contenu- 
ta nella glosa citata ; cioè, che non e il detento- 
re egli stesso . ma un terzo che cambia la causa 
del suo possesso. iVo'i .nòt mutare; sed ipsìniu- 
tari dicUur cflusam possesfioms. Questo argo- 



talento sottile può beo Ìstaì>iÌife'cbe la regola nou 
offènde la lettera delia tegge Cum.Wntò; ma non 

la racconianda al favore. ' . 

Qutìst'anlicH rej^ola, però, hon h sembmla in- 
giusta a' liioMiiatori del nostro dritto civile, poi- 
cliù riiaiino consacrala. La legi^e doveva auiiiint- 
terla, perciocdiè sì l'incoQlra spesso che la perso- 
na la ^ualeha somminislrato il titolo precario , a<ut 
aveva, die un* apparenza! di proprietà , e cbe noa 
del)b* essere .ia^'detlb.; al detentore , pi& che ad q* 
gni altro , di a^ijiustare i dritti .del v^ero propiie* 
turio. Ma lasoiaiidogli :^uesltt facoltà del dritto co* 
ìnune , aUontanando da esso 1* applicazione della 
massima , IVemo quaestionem dominii ci r-eje/re 
potesl a quo jus ìiahet , min conveniva di miIIo- 
melterlo ad una condizione formale , projiriu ad il- 
luminare sul suo scopo quello che a vea riconosciu- 
to per padrone? Prendendo il possesso dalle sue. 
Illuni , egli ha contralto l'obbligo di coaservai^lielo; 
poti'à egli , per una pratica clandestina, con l's>, 
itilo di uh terzo compiacente , dispensarsi da lal< 
doy«re possedere ' pei- se stesso , e prescrivere coo,*^ 
ira del padróne che rappresentaVa , ed a^ dritti del', 
quale doveva invigilare? Cosa è mai un nuovo ti- 
tolo per un detentore, se non è portato alla co- 
noscenza dì quello che gli ha confidato la deten- 
zione ? Una semplice notifica di questo titolo or- 
vierebbe ad o^ni pericolo ; egli è sorprendente, clie 
I^.lfgge nbn lo abbia ordinato.' 

iSs.I^a.dachel'art. 3a78n=:3i£^nonbacoman- 
dato questa prescrizione, nè alcun' altra , ne segue 
forse die il possesso sia cambiato pel solo fatto'di 
uu nuovo titolo , conferito da una terza persona.? 
Quest' articolo non dev' esser riguardato isolalameH-. 
)e; bisogna ravvicinare la sua prima dispusìx.ione 
all'art, 3365t=s )/) , il quale richiede , per la pre-' 
razeille. Fol. I. . 7 



scriziope CHI si vaol dareun titolo per base, un acqui- 
sto &tlo dì huona fede e con giusto titolo , e so- 
pTattutlo alla regola generale clic proscrive ogni 
convenzione ed ogni combinazione fr.iiidolenta. 

La legge Cam nemo raccomandava ai mngisiralò. 
di non soffrire che un affittatore potesse distrug- ■ 
gere il dritto del vero proprietario , con una ven- 
dita iniqua- Domat, tit. 7, sez. 5, art. la, sla- 
Ùlisce . per lo stesso principio , che 1' afllttatore 
di'iin fondò non può Teadersetre acquirente mercè là 
vendita simulata che si fa consentire da una per- 
sona diversa dal padrone da citi tiene l'affitto; che- 
questo nuovo tilofo non cambierebbe la qualità del 
Suo possesso, e non gli darebbe il dritto di pos- 
seder da padrone, né di prescrivere contro -dì co- 
lui del quale si è teoduto l'affitlalore. 

Mercè l' applicazione dì questi principii, si pub ri- 
mediare al difetto ddlL'art. aaSSsss i44- 1 gindid e- 
saminando il nuovo tìtolo, FÌcm»ndo sesia l'opera - 
della buona fede 0 della frode , peseranno tutte 
le circostanze che l'han portato e che l' han se- 
guito ; e , senza dubbio, prenderanno in grande 
considerazione PafTettatora che si sarà messa uel 
celare l' atto alla conoscenza della persona cbe 
aveva maggior interesse a conoscerlo. La mancan- 
za della denunzia dì questo atto j e di ogni con- 
traddizione da parte del detentore , faranno deci- 
dere, senz'altro esame, oche è Aullo , e ohe noni' 
Ita avuto l'eOetlo dì cambiare la causa del jXHsesso. . 
Ma ecco delle occasioni di liti , e sarebbe stato 
molto facile di prevenirle. ■ * ' . 

i54. Tra i detentori precari , l' allìttatoreb iì»sé 
quello che ha minor facìltà per cambiare fintn- 
dolentemente il suo possesso; egliè-in-continuace-- 
lazìone C9I pn^rìtitario , credMopC' del pr^au-iieW 
l'alfitlo; «d, uv-^Mienile , non- poò dect^re 
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un tempo iHUlattgo seii23 spieg<]2ioi]e tra essi. I)opo 
■aver acqtiìstata la propmlà, da una terza persona, 
V a'ffitta'toFe contintia o ricusa dì pagare iJ prezzo 
dell'affitto. Nel primo caso, egli dubita, al me- 
no , della validità del suo acquisto ; o poiché non 
fa USO di un nuovo titolo , resta soggcito al suo 
aotico titolo precario. Nel secondo caso, ricusando dì 
pagar l'affitto, avverte il proprietari'ó , e questa 
contraddizione che oppone, cambia il suoposwsso. Il 
proprìetario avvertilo, deve far valereìsuoi dritti. 

Ma non è impossibile di rincontrare delle circo- 
stanze chesi prestino alla frode dell' aliittatore. Puf» 
hea avvenire che an ricco proprietario trascuri , sia 
per obblio , sia per motivi di benevolenza o di carità , 
i' affitto di fondi poco considerevoli. Si comprende 
altresì che un affittatore arlifizioso, tenendo secre- 
ta la vendila che si ha falla di nascosto consenti- 
l'c da un terzo , contando sempre senza teslimout 
cai locatore , non riscuotendo che delle quitanze 
sotto firma privata che potrà dissimulare , venga 
dopo dieci anni, a produrreii sualitolodi sc^isto- 
ed eccepire un possesso conrorme a questo titolo, 
il proprietario che avr^ ignoralo la pratica dell' 
affittatore, non .dev'esser vittima della sua bontà, 
nè della sua fiducia, né anche della sua dimenti- 
canza; non potrà stabiliie che il dctenlorc atbia 
riconosciuta la sua proprietà ; ma la cura di quest'ul- 
timo a tener nascosto il suo acquisiu, polrà farlo 
dichiarare fraudolenlo. 

i55. La frode non sembra più facile a |Maticare 
al mandatario cbeali'affitlatore; ma gli altri detentori ,■ 
precari , di cui il possesso qualche volta lunghis- 
simo , non li mette tanto in rapporto col proprie- 
tario, e specialmente il pegnoratarlo , alqualeav- 
viene di possedere per secoli , senza vederti il prp- 
]^rietari(>, avrebbero una spaventevole facìltàpeif a- 



busare dell' inversione del titolo, per mezzo di 
nna terza persona. Noi crediamo cIir, scdzìi noti- 
ficazione del nuovo titolo , il loro aC(]uÌ;.lo sai ii sempre 
riputata fraudolento ed inefficace pel cambiamento 
del pn-seSbO, 

L' inversione , per mezzo della contrad- 
dizione, era di un gi diid' uso , anticamente , in ma- 
teria ili diiofte e di censi. 11 censo , imprcscriltibile 
per la cessazione (ii pagarnenlo mi Ìl dil'ctlodi ri- 
conoscimento , poteva esser prescritto dopo contrad- 
dizione , icierUe et patierUe domino. La sup^res- 
fiione de' dritti Feudali ha ristretto la coatraddizione 
ne'termiiii dell^nrl. aaSS^^ai^*^; essa non serve più 
che al dctentoVe precario, per eambi.ire il suo posses- 
so; mn è da compianjfersi chi: la legge nuova non 1' 
abbia meglio .leleruiinala. Come si slabiliscei* da 
c|na[i fatti o da (|iia!i alti risulta? IiKjiicsla seconda 
parte , 'egnaimente cbu nella prima , 1' art. 3338 
manca di sviluppa inen lo. Non bisogna pcriunto con- 
cliiuiK-re dal sileuiio della legge , che i giudici 
abbiano tutta la latitudine per riconoscere e dicfaia- 
rare I' esistenza della caolraddìzìonie. Vi sono, ne* 
urincipii genei^li del dritto, de' motivi sulBcientì per 
tare stabilire , per regola fìssa e certa , che la con- 
traddizióne non possa provarsi che per iscritto. 

Xe detenzioni precarie , pel maggior numero , de- 
rivano da convenzioni scritte o da (|tialità stabilite 
per mezzo di alti. Non VI è ciie 1' ^jfiitlo , ìi depo- 
silo necessario, e la gestione o/Iìciosa , die possano 
fbrmar.il .-Jenza contratto. L'impegno che è scritto 
-non può es^er disirulto che da un altro scritto. iVi- 
hil tam naturale quam eo genere quidque dis~ 
solvere quo coUigatiim est. ( L, 3 , ff. (ie reg. 
jur, ) Quello die., secondo ua titolo , non. deve 
ppsseder che per altri , bn contratto un obbligo da 
cui' l^n pnò recedere se non dicbiarando per iscrìtto 



ch'egH Don ricondiice, che Inlendè posseder per 
sa stesso. Se non prénde questa precauzione , non 
dev'essere ammesso ad eccepire lu aun contrad- 
dizione verbale, e gli altestali dulie piirsnne che po- 
trebbero dire di averne avuto conoscenza; il titolo 
i:lie ili ba soUoposlo al precui io, è al di M)|)ra delle 
]iioI.;-ti; verbali e (li ogni piuava leslimoninle. 

157. Si p.iò. siToinlo hict. iy[.}iz^)5(lnilcl Codi- 
ci:, ìorm e o nllittaie vt:rb:iimuii(i; ; mii ii'in itB segue 
elle si possa provar con li^stinioni , nò l'esistenza 
dell' idGiio , ne il prezp deli' ulTitlo , ne il tempo 
in cui spirti. Il goditiRiltn pubblico dell' abitatore' 
f« il titolo del propi-ielario. È la lerta esuctizione 
dfll'allilto cbc prova la sua esislenia ; snn» le qni- 
la izu del p l'opri i5l:i rio cbo ne fui coniiiuiirc il 
prezzo. Se non vi sono quiliiiize, i! prci/.o vicn 
Jtssato dalla dicbiara/.ioiie del projirii'lai io , o, ad 
arbitrio del filtrinolo , da una estiinuzioci di periti. 
Un congedo significulo può solo portare e ]iroviiriì 
il termine dell' alfìtlo. Su il conlratlo di fìllo noR 
ha avuto esecuzione , il dissenso di una <lell<^ parti 
Io mette nel nulla ; non si è ammussn a provarlo 
per testimoni. Tali sono le disposiaioni degli articoli 
i']i5=ì56u 1716=1562 e i736=(5^2.Nk risai- 
ta Lencliiaramenle die bi legge, tenieinlo la piova te- 
stimoniale, Itoli r ammette in mnleriu di pigione 
fi di affitto, vìa pio ni conila il prnprieliirio ; e, 
quel che solo è decisivo per la qiiisliunc rln; <:i oc- 
cupa , l'affitto viu-bale non si torrairw ciie con la 
notificazione di un congedo. La contraddizione è 
tcn pià importante del coiii^edo : essa non in- 
terrompe' solamente 1' affitto ; ha 1' ciretto gravissimo 
di -dare' al possesso del fittaiuolo , se, si continua, 
un carattere nuovo , che lo rende olile alla pre- 
scrizione. Bisogna dunque bene che la contraddi- 
zione » stabilisca , al meno , eoo un &tto signiG- 
cato , copìB U rangedo. 
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i5S- Il gCGlore officioso , che prende cura del 
fondo altrui, è tenuto a dai- confo a! pari del 
mandatario , ed allo stesso modo. Non sanabile a- 
acoltato , se soslenesse die, non avendo sottoscritto 
.alcun obbligo, Hljbia la facoltà di stabilire , per te- 
Stimoni , il rendimento del suo conto e la sua li- 
berazione. Si può dire cbe, sotto questo rapporio, 
egli è al mandatario ciò che il Ctlaiuolo percou- 
Tcnzione verbale è al fittainolo per .affitto scrìtto. 
In un caso, il pubblico godimento stabilisce l'af- 
fitto , e fa il titolo del proprietario ; e questo ti- 
tolo non sofiie la prova testimoniale. Per lo gestore 
la. qualità che ha assunta , ed i suoi atti notori ^ 
SOuiniinistrano cóntro di luì un titolo , che deve 
avere tanta maggior foi7a , che emana dalla sua sola 
volontà, e dalla sua spontanea volontà, poiché ha 
agito all' insaputa del proprietario. Che sarebbe que- 
sto titolo , intanto, se la cupidigia veneiido a rim- 
piazzare nell' anima dei gestore il sentimento genero- 
so che lo aveva prima animato , potesse. distruggerlo 
con la dichiarazione di due testimoni? Non deve 
essergli permesso di burlarsi della sua qualità , di 
cambiarla a suo piacimento , e di stabilire questo 
cambiamento con una semplice prova testimoniale, . 
Questo genere di prova gii è ricusato per- la li - 
beraztone del suo conto; non saprebh' essergli uc- 
cordalo per un cambiamento di possesso , il quale , 
conducendo all'acquisto della proprietà colla prescri- 
zione , è molto più importante. 

i5q. 11 deposito necessario non è fatto per lungo 
tempo, e non è mica suscettibile dell' applicazione 
dell'art. 2238; esso non si aiiplica che ad oggetti 
Diòbiliari tolti alle tìainuie , al naufragio , al sac- 
cheggio ed alla ruina. La necessità imperiosa che 
lo prodi(C0 non perméllendo di pi-ovarlo per iscritto, 
la prova testimoniale è amn^essa per b^bìUllot 
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per eccezione alla i-egola generale ; ma l' eccexìtnie 
non va più loogi defla necessità che ne èiacansa. 
La coosegoa del deposito deve , a rigore , esser 
provata per iscritto. Egli è possibile che , oeìla pra- 
tica , no» si stia a questo rigore : le cii costanze , 
la buona. -Cede del depositario, principnlmente, pos- 
sono scusare un' aberrazione ; ma quando si tratta 
dì (in i:am!)iaiiu'iilo di possesso , di una coutrud- 
dizionc, [icr menare alla prescriiioLie , il fiivora non 
è pel depositario ; non vi è dia la jirova periscrÌHo 
la quale possa servirgli- 

Così il fittaiKolo , il gestore ofBeioso*, ni anche 
il detentore di ua deposito necessai'io , debbono 
èssere esenti dalla condizione comune de' deten- 
tori precari. Bisogna fissar come una regola indi- 
spensabile per tulli egualmente, l'obbligo di pio- 
vare per iscritto la coiilfaddizione col miizzo del- 
la quale posso o voler cambiare il loro possesso , 
per renderlo proprio alla prescrizione. 

i6o. La prova scritta della contraddizione ri- 
cfaiedevasi altra volta perchè il censiiario potesse 
prescrìvere il censo. Sunod , pag. 867 , aicera ; 
Ksogaa che la Contraddizione sia formule. Vi so- 
no- degli scrittori i quali esigono che essa sia stata 
fatta in giudizio. Calellan, lib. 3, cap, 3o, r^e- 
risce tre decisioni del parlamento di Tolosa, le qua- 
li han giudicato che la denegazione della dipen- 
denza necessaria per l'inversione di-l jiossesso , 
e per la prescrizione della libertà, dev'e.ssere c- 
spressB e falla in giudizio , o nei processo inten- 
tato. Laroehe avea prevenuto stfiàtta giurisprudep- 
za ; Gateliaa si basava sulla sua o|Hnione , ed- il 
signor Hetuion de Fense^ ha ' accreditato la loro, 
'dottrina nel repertorio~di giurispradeimi , 'verbo 
Contraddizione. ' 'jt ' 

t6i. Nello statò pr^it^ della nostra legisla- 
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- zùme , - non si p'iò .esser-cosl. esigente. Ln contrad- 
dizione che si fa in gìadiziO'OfiE^e, senza dubbio, 
la pi&.alta garaolia della sua realtà; ma clegii ani 
esUa giudizi ali niiitiduli direttamente alla persona 
interessala, (lossono ancora dar la prova della con- 
tratldiiione ; e polche la legge non ha adottato uno 
di questi mudi ct^clusivamciile all'altro, si è astret- 
to di ammstlei'li in concorso. Come mai dar la pre- 
ferenza all' uno , quando la legge die regola la ma- 
teria non ne comanda alcuno , e die non si può 
far un obbligo del loro impiego , se non ricorreui 
do- alfe regole generali ddla prova scritta? Che 
UD filtaiuolo rispoDda ad un precetto dì pagare con 
un atto di opnosizione semplice , senza citazione 
in giudizio, o con una opposizione accompagnata 
da assegnazione , il ri.sullalo sarà lo slesso perla 
contraddizione, se ha a\nto la cura dì csprì-. 
mere la sua pretensione alla proprielà del l'ondo 
che aveva preso in fido, c la sua inteniione di. 
■ possederlo d' allora in poi come padrone. Dopo un 
avverlinienta di tal natura , il locatore deve a-» 
gine. Se serba il silenzio, per In. spazio di temi- 
po jievessario perla prescrizione, è riputalo averrii 
GonoEoiutQ il fondamento delJa pretensione s^iti-. 
ficàta : l'autore della'sigDÌfì'cazìoDe. -ha posseduto 
d«. padrone, ed ba prescritto la proprielà. 

162. Non è troppo da presumersi che uuposses^ 
sore precario si porli alla contraddizione , senza a- 
ver qualche ragione di pensare che ha altri dritti 
alla cosa che delienc. Egli ha un polente motivo 
per coniraddire , se. acquista la cosa da una terza 
peraona ohe crede esserne il vero propnielario ; ma, 
fuori di ciò* ngn si vede causar ragionèrole di con-., 
traddizione , so non liei .caso in cui il detentore 
aveva de* dritti acqqisLati che ignpl-ava , e la di cui 
coBosfieDiB ooQ |;U petvìene che dopo il siiaac^i^ 
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sto precnrìo. Oel rimanente, il motivo ili^lla con- 
traddizione nort h dà considera i si ; non bisogna nt- 
tenersi che al fallo ed «He sne con-i<!;^m;nie, Un« 
contraddizione soma fondamento produce l'inver- 
sione e la prescrizione a favore del detentore, se 
colui per lo tjuale possedeva , essenrlo ben avver- 
tito , lascia decorrere , sema reelamo , il leniiio 
che fa prescHvere. 

163. Il Codice civile non ha ricordata l' inver- 
fiione che produce il proprietario ÌEtesso , facendo 
succedere at tìtolo precario che aveva accordato 
prima, un titolo trnsl^ilivn di proprietà. La legga 
33 , §. I , de itsurp. etusucnp., ne faceva men- 

' «ione ; essa dichiarava che comperando dal padrone 
il fondo che teneva in fitto,, o diventando suo e- 
rede I il fittaìuolo acquista il dritto di posseder per 
se stesso. Una conseguenza sì naturale e così sem- 
plice sembra superflua in un Codice. Questa in- 
versione non ha nulla che debba distinguerla , per 
la presn-izione , dalle mutazioni ordinarie di pro- 
prietà. Essa non ha per oggetto di f-ir acquistare 
at detentorc la facoltà di prescriTere centra il pro- 
prietario da lui Ticonosciuto ; essa gli fe acquista, 
re immediatamente la proprietà ; . ed essa gli rende 
perciò il soccorro della prescrizione interamente i- 
nutile sotto questo rapporto ; ma pub prescriverò 
contrai terzi che potrebbero aver delle pretensioni 
alla proprietà che ha acquistata. Egli opporrà loro, 
se e impugnato, il possesso che ha avuto per il 
suo autore, il suo possesso proprio che ha seguito, 
e vi unirà nel bisogno , il possesso anteriore che 
questo autore ha avuto per se stesso o per altri, 
conformemente, alle regole stabilitenelcapitolo del 
possesso. 

164. L'ari;. aa39=3fif5cóstittiisc« un'altra spe^ 
i^e d^T^oae ' in sens? ioTerso, Noa &piàilde> 
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teiitore che riceve da un terzo , o che otliene , 
mercè la contraddizione , il camliiameuto del suo 
possesso , h il terzo che, per eiTclto di tra tìtolo 
traslativo di proprietà, toglie dalle mani del detento- 
re la cosa seggetta al precario, ed acquista , con 
qilesto mezzo, il' dritto di possederla utilmente, 
e di prescriverla. Questa disposizione è conforme 
alla legge 33 , §. 4< f^- usurp. ; essa urta al 
primo aspetto; sembra priiuierameDle che la legge 
sia in contraddizione con se slessa , poiché ricusan. 
do al detentore precario il possesso utile e la pre- 
scrizione, l'autorizza intRQtoa portar sopra un'altra 
persona questo dritto che non gli appartiene- Ri- 
flettendovi , si vede bentosto che la legge non fa 
che dedurre le giuste conseguenze che aerivauo da 
due principii diversi. 

i65. Per prescrivere, bisogna possedere per se , 
animo domini. 11 detenlore pretario non avendo 
questo possesso, non può ilimqiie prescrivere, egli 
non può dispor validamente del fondo che detiene. 
L'art. iSQg=:f444 dichiara nulla la vendita della co 
sa altmi. Inca^ce a poter, vendere la pròprietìi; non 
può alienar di vantaggio il possesso chenedériva. 
Ma se , in dritto, non pub trasferire uh proprietà 
uè possesso , in fatlo , nulla lo impedisco di cessare 
la sua detenzione , e di lasciar occupare il fondo di 
cui abbandona il godimento ad un' altra persona. 
Preudendo questo fondo , il nuovo occupante non 
prende il tilulo di quello che lo ha abbondonato ; 
egli non succede a' suoi rapporti coi padrone che 
lo avea messo in possesso. oocuf» prò dereli- 

■cto; possiede per se , animo dotmnì. Io dritto, 
non è permesso al detentore precario di alienaiTe; 
ma , possessore apparente t si può supporlo proprie^ 

' tario. E se, in fiitto, abusando di queste apparenze, 
egli Tende , .cede, dà o lega la cosa che aétiene , 



la disposizione è nulli , senza dubbio; . non 
ha ti-iiiiuiessM n<: pi'ojiriiilà , ne possesso ; ma l'iic- 
(juìreitlc die ha incannalo, liu {icr se U S|ia ìateo- 
zioTii; fli esser {ii'()[ii'ieL>rjo , e se vi uccoppiu la 
detenzioae , goda nella fiducia di e^er validameule 
conipralorc, du(iat;irio o legaturìo , pjv emptoiv, 
prò lionato, aul legato: la sua fiducia è mal fon- 
dilla; ma co,-a importa pel jiossesso? Egli non è 
personalmente \ia detentore [precario; uou lo è 
neppure come rappreseolaate di colui che gli ha 
trasmesso la cosa , poiché non è suo erede , e per- 
chè il titolo particolare che ne bs nceruto ncm l'ob- 
bliga alla garantia de' suoi latti. Non calcolando 
che il suo proprio possesso , pun prescnvere pmcbà 
ba acquistato di buona fede, ed ha goduto corno 
pi-oprietario. • 

i66- Cotesto princiiiio esisteva nella legge 3 , 
Cod.de pracscrìpl. long, lemp.^n nella Novella 
119; ma il termine della prescrizione erapiiicorlo 
0 più lungo , longi vel longisscmi temporìs , se- 
condo che il proprietaL-io aveva coDo^uto od ave-: 
va Ignorato la disposizione fatta dal pcssessore dì 
mala fede. Il parlamento dì Tolosa non ammetteva 
la prescrizione di dicvi e di venti anni se non per 
l'ipoteca. Così, si vede , dall' opinione di Cntellan, 
lìb. 7 , cap. aS , sostenuta da una decisione degli 
II marzo , da un'altra decisione del 5 aprile 

1746 , che Dejuin riferisce , e da uu passaggio di 
Serres , nelle sue Instiluzioni , /jflg. 167, .cbe l'ac- 
quirente dal detentorc precaiio non prescriveva, in 
tutt'i casi, che con trent'anni. L'art. 3a65 = Sl^f 
del Codice civile, al contrario, accorda la medesima 
prescrizione di dieci anni tra' presenti j eventi anni 
tra gli assenti , ad ogni acquirente il quale ablòa 
titolo e bmaà fede. Cosi , ,iina disposizicne ingiusta 
da parte .del detentoie precario fion d& solamente 
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apertura alta prescrìuone' ordinaria, essnne abbre- 
via il corso in pregiudizio del prop-ict-trio , die 
nulla ha fatto per meritare questo tra ttmiieDlo. Quan- 
ti abusi non può far nascerò cotesta reguln ? 

167. Un fiUuario può sulilocare , eris[»Li(le dai 
sublocatario. In vece di un snljairiilo.egli fa iiii^i ven- 
dita ad una persona che lo crede proprietEirio , e 
con l'interesse del prezzo di (jiiestn vendila , paga 
esattamente per dicci nnnt la pigione clie Ila pro- 
messa al locato Ite- Dopo ^ueslo tempo tutto can- 
gia : il prezzo del lìllo più non si paga ; il pro- 
prietario fa inutili preceiti di. pagamento: vuol se- 

Jaestrare ì frutti de' suoi Iòndi dati in Ulto; ma 
I veudita ed il possesso decennale ctie 1' ha se- 
guila , fanno annullm-e le sue procedure, ed ag- 
giudicare la proprielà al cnmprarore. 

168. L'osufrutluaviocdil cmnodatario , clic non 
banno rapporti periodici cui jìmpi icLTrio, clic pos- 
sono non averne alliilto c iliiivnile spazi dì (enipo 
mollo lunghi , arrivano piii fticilinenle allo stesso 
sco^. Infine , tutt*! detentori precari possonoper- 
Venirvi con maggiore o ititiior faciltà. Perchè niai 
àe* fatti che sono estranei al proprietario , e che 
può sì facilmente ignorare , cambiano A forte la 
sua posizione ? Si è pi nsato che l' acquirente ilVpiale 
BOD ha partecipato al dolo del vendiloi-e, ineriti 
qualche considerazione ; ma il proprietario ne è forse 
indegno? Non bast^iva , <]iiando[ion gli si h fatto 
conoscere la mutazione , che fosse soggello alla pre- 
scrizione di trent' anni? La Novella era fondata so- 
pra una gran considetasione di equità. Egli è vero 
che , copie h difficile di provare clie il proprietario 
Ila la conoscenza della mutazione , la préscrizioDe 
di dieci anni non poteva trovar applicazione ; ed 
questa ancora la ragione che l'aveva fatta^ riget- 
tare interamente dal parlamento di Tolosa. Si ii~ 
prenderà quebta materia al capitolo io. 



I tribiitanli di Boiirg c di Ponl-de-Vesle avevano 
volulo essere iincora più equi della IfoTelIa. En 
questo un eccesso cLie la coi te di cassazione ha re- 
presso. Questi tribunali non si erano arrestati ad 
■un pòssesso di qnaranl' anni , che aveva un titolo 
per base, per questo solo motivo che colui il quale 
aveva Sù^mi ni si rato sifFalto titolo,non aveva acquista- 
to egli' stesso, tredici anni prima, se non per con- 
tratto pegnoratizio. La decisione di cassjizione , ri- 
portila nel primo volume di Denevers, è del 17 
ottobre 1790(17 vendemmi aio anno 5). 

■60. Non si può prescrivere contra il proprio 
titolo , in questo seniiO che niuno può cambiare a 
se slesso la causa del suo possesso. Questo testo 
dell'urt. 2240 = 2 è il reassunto delle migliori 
dottrine antiche. E questa una regola che si combina 
con le disposiaioni degli art. a23o= 2t36 e 3236 
= 2ì4^ : si è già applicata a' detentori precari, e 
non ha molte altre applicazioni. 

170. Fuori di questa classe di possessori , egli 
sembra non concranere che i titolari di dritto di uso 
perpetui, ^on a parla delP aso e dell'abitazione , 
che formano la materia del cap. 3, tìt. 3 del Co- 
dice civile. Kssi si confondono , per Ta presenzio' 
ne , con 1' usufrutto di cui non sono che modiUca- 
zìoni. Gli usuari perpetui non sono detentori pre- 
cari; i loro dritti tengono della servitù e della pro- 
prietà , ma con una più forte inclinazione verso la 
pioprictà, L'nsuai-io può , mercè l'accantoDameuto , 
entrare in divisione del dominio , ed ottenerne una ■ 
porzione considerevole in proprietà piena ed esclusi- 
va. .Quando il fondo non è diviso,- sembra cberi 
àenodue comproprietari ; e vi sono certameate due 
Xodìmenti distinti- Ciascuno di essi possiede secon- 
do l'estensione del suo dritto, per se stesso, e per 
conservare la proprietà comune. Il possesso dell'olia 
non è più precario di quello dell altro. 
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Ma precisamente perchè - 1' esei^ttìo dell'asaarìd 
ha una granile somiglianza col godimento del prò-' 
prietario , perciocché usando del stio dritto , non 
ba che troppii faciltà per abusarne, si è sempre o- 
pinato che importava di premunire il proprietario 
contra o^ni hdoso possibile, e si è applicalo all' 
usuario l'iiileriliaìone di prescrivere contra il suo 
titolo. Un possesso più estoso di quello che esso gli 
altrlbuiscc , non accresce il suo dritlo ; come pure 
un godimento minore non ha l' effetto di astrin- 
gerlo. Il suo titolo , fintantoché non è inyettito , k' 
ilii^ohtore unico tra esso ed il proprietario che 
gli ha fatta la concessione , sia per la natura , sìa 
per la qualità , sia per 1' estensione del dritto ; 
milita contro di lui egualmente che per lui. Que- 
sta regola di rcciprocanza risolta dalla massima n'ca- 
Tata dalla L. i , Cod. de ìmpon. lucr. descrip, 
Jid prìmordium iituU posteria r semper formaUir 
eventus. 

171. Nel dubbio sul carattere e su l'oggetto del 
possesso, nulla è più sicura c&e di risalire alla sua 
otigioe , e di sfregarlo col tìtolo , allorché esiste. 
E' qui ivi che conviene di mettere in pratica il 
principio della legge Clam , ff. de acq. vel a- 
mitt. pass. : Oiigo nànciscendae possessionis ex- 
quirendtt est; e che bisogna dire con d'Argen- 
tr^: Cum apparet tiluUis, ab eo possessìones le- 
gem accipiunt. Ameno di una inversione bene 
stabilita , non si vede che abuso , clandestinità o 
sorpresa , errore o tolleranza , quando il possesso 
diQèriSce dal titolo. 

173. Quegli che nOn ha ottenuto che un tìto- 
lo precaiio , come (jnello che non ha acquistato se 
non un dritto dì uso , non può pretendere alla pro- 
mietà assoluta, pel si^o fatto del suo possésso^ qua- 
Inn^ne dsso sia. Mornac, sulla l^ge i3,ff. i^epu- 
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blic. in rem, fa OBserrarc che il possesso h nullo, 
se è contrario al titolo. Coquille dice dell'usuario, 
sull'ari. 1 , cap. 36 della costumanza del Ni- 
vemese : Finciie porta la sua qnalilà dì usuario , 
non può acquistare dritto di proprielà. 

1^3. I semplici atti di ricognizione che menzio- 
sano più forti dritti di quelli espressi nel titolo prì- 
uordiale , senza dar la riu;ioiie di un tal cambìa- 
ménto , non casUtuiscono la contraddizione la qns- 
le produce l'inversione del titolo. Queste menzio- . 
ni :non motivate non vincono la verità ; esse aon 
rigettate come 1' eifetto dell' errore o della sor- 
presa. Molineo e d' Argentré , si spesso scissi di 
opinione, sono di accordo su tal punto, e la giu- 
risprudenza ha confermala la loro doltrina. 

Dunod , pag. 5o , cita una decisione del par- 
lamento di Besanzone , del 3i gennaio 1698, la 
quale proscrisse la pretensione de* gesuiti di Sò- 
ie alla proprielà di un bosco , quantunque aves- 
sero fatto, da ptii di cento anni, degli atti che 
convenivano alla proprietà, per la ragione che fa 
esibito il titolo primitivo del loro possesso, il quale 
non conferiva loro che un dritto dì uso. Egli attesta 
che, con due altre decisioni del i.** luglio 1700 
e del 23 luglio 1717, de' riconoscimenti seguiti 
dit un possGS^^o di sessant' anni , furono ridotti a* 
termini de' titoli antichi e primitivi. 

Rinvengonsi sei decisioni simili nel repertorio di 
giurisprudenza , verbo Prescrizione , sez. i, §. 6, 
art. 3. Siffatta giurisprudenza , quanto all'efl^tto 
de'riconoscimenti, e consacrata dal art. l'ò'i'j^iagl 
del Codice civile , il quale dìch iara senz' alcun 
eifetto ciò che gli atti ricognitivi contengono dipiìk 
del tìtolo primordiale, 0 ah- cbe vi si trova di di- 
versiUt. ' 

X74. Il divioto di piescrìvetQ'^ contro dèi prt^rio 



titolo non h generale ; don porta contra reslitì- 
zùme iKgli obblighi a'quali taluno si èassoggellala 
mel^cè di contraili. L'art, 23191=3 1 25 fa della pre- 
scrizione un mezzo di liberazione e 1' art. 2340= 
SJ.^!/ dicliiiirii posllivuineiiti! die si |)uò prescrivere 
contro del [iitiiirio lilolo la libeia/ione dell'obbligo 
diesi èconlratlo. Cosi, un acquirente può liberarsicoD 
ia prescrizione, dal pagamento del prezzo della sua 
compera, quantunque sia esso stipulato nel tìtolo stes-' 
so in.virla del quale gode. Egli pre^rive aòcorà 
l'esenzione delle servitù che il venditore si ha ri- 
serbate nel contratto di vendita. L' crede è disob^ 
bligato da un legalo che si è trascurato dì dimaa- 
d&rgli per trcnt' anni , quanLunfjiie questo legato 
&ia contenuto nel lestumcnto sli.'sso die gli ba con- 
ferita l'ereditii. Si pi'esciivi; contro la convenzio- 
ne dì pagare a giorno delerininalo, in certo luo- 
go, gli arretrati di uaft rendita che forma il prez-' 
zo del fondo che si h acquistato. $i prescrivono 
questi arretrati con cinque anni , e la liberazione 
del fondo gravato con trent' anni , se questo spa- 
zio di tempo decorre sema ricognizione ne paga- 
menlo. 

175. L'interdizione dell'arti 2240^2 non ba 
rapporto che all'acquisto, secondo l'osservazione del 
signor de Maleville; e sotto questo riipporto an- 
che, il divieto non è indeiìniloi esso non ha pei- 
og^tto se non d.' impedire che si prescrivano de' 
diitti opposti .a q^iielli'cbe si sono ottenuti, de' 
viandq Ì& concessione- dal suo scopo , per cercare 
de* i-i$ultati contrari a quelli che ne dipendono. 
' Jleve possedersi al titolo che si è accettato , ' lìst 
poiid^re alla fiducia di colui che lo ha dato , & 
non usurpare la proprietà de' beni sù' quali : ntei - 
si sonn acquistati che de' dritti di godimento^ di 
.usjo. .Non. sivp^&. iat' ipnt^uri'e idlama cbocesìone 
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itti altro effetti] se ndn qtigUti che deve denvuru 
dal titolo. Ecco unicamente ciò che la legge hn 
inteso , vietando di prescrivere contro de pioprio 
titolo; essa lo ha sufficienlemeate espresso mercè 
la sptegazit)ne boA coi ha accompagaato il siio di' 
tietOi , 
17S. Se si è comperato un fondo che farmava 
p^rte di un demanio, noa si prescrive contro del 
proprio titolo, possedendo da padrone un altro foa- 
lio dello stesso demanio, Won si prescrive neppu- 
re contro del proprio titolo nel senso della legge, 
quando , non Avendo comperato che una porzio- 
ne di fondo, si gode, come padrone, della to- 
talità: non si cambia nè la sua qualità ne il ca- 
ràttere del stìo possesso. Sì fundus emplus sit , 
et antpUoreS fines possessi sint, tolum longo 
■tempore capi Priscus ait. L. 2, §, G, (F. pi-o 
emptore^ 

Salvaing , dell' Uso de* feudi, cap. 94, riferi- 
sce una decisione dei parlamento di Grenoble, del 
6 febbraio i663 , la quale ha giudicato confor- 
memente a tal principio. Nel 1 260, Pons de Mon- 
laur, proprietario di un dritto sulla vendita de* 
grani a Monpellieri, donò una ponione di que- 
sto dritto a Raimondo Marchr ed &' suoi. Costoro 
si son trovati , coli' andar del tempo , in possesso 
della totalità del dritto , senta nuovo titolo. Il sì- 
gnor de Caylus , rappresentante di Pons de Mon- 
laur , volle far ridurre il loro possesso a' termini 
dell'atto del ia6o, fondandosi sulla massima: 
Nessuno può prescrivere contro dei proprio tilolu. 
Il signor de Solas , successore di Marcliy , invocò 
il suo possesso immemorabile: la decisione accolse 
la sua difesa, e lo conservò nella totalità del dritto. 
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CAPITOLO V. 

dell' INTennoUFIUENTO DELL A PBESCIUZIOKE. 

177. L'art. 3319=2135 del Codice ciTÌIe, moie, 
per ia prescnxione. un possesso continuo e non inter- 
roUo. valutare il significato di queste parole, 
sapra. cap. 3. si è pensato civ esse presentino la 
sttssa condizione sotto due rapporti diversi ; che 
esse indicano la necessicà, per quello die vuol 
prescrivere . di nn possesso che sìa continuo dalla 
sua parte . e che non sia interrotto pel fallo al- 
trui. Si son dovute dare, in questo luogo, alcune 
. spiegazioni sopra circosianze che son sembrale non 
-esset di natura da rompere la continuità del pos- 
sesso.- Qui deve considerarsi in un modo piìi par- 
ticolare l' interrompi mento . e vedere quali sono 
le cause che Io producono. 

1-8. Xj infeiTompimcnto differisce" grandemen- 
te .Lilla sospensione . che formerà 1' oggetto del 
c I 1 1 [ > non colpisce il 

possesso precsisieiuii ; cssa In hiscia iussi.slere , e 
non L;i chfi arrnsrari; momcntineamente il suo corso, 
mentre che 1 interrompimento cancella il possesso 
che lo ha prceeduio . e fa che la prescrìzione non 
possa aver più luogo se non in vìrtà di un nuovo 
possesso. W Arg, , Costum. di Bretagna , art. 
a66, cap, a. 

179. La prescrizione può essere inlenotla naturai- 
ujenli:0 civilmente, ari- 2^4^—2148: oaluralmenle 
quando si abbandona o si trascura il possesso delle 
cose , al seguo di lasciarle occupare e godere da 
padroni per mezzo di altre persone ; civilmente , 
per rapporto agi' immobili, allorché si è provoca- 
to in giudizio eoa una dintaoda di rilascio ; e, 
riguardo a' dritti' ìnco;-poTalì, eonde' procedimene 
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ti di esecilzioiie , c.Il-1 pavi che con una citazione 
in giudizio. 

i8a. L' intcriompimento naturale era disegnato 
A Boma, col nome di usurpazione. L. 3,S: de itsurp. 
et uiucap. Il suo nome proprio gli couvicne dì 
Vantàggio^ impercioccliè se esso e spessa cagiona^ 
to dall'usurpazione, può egiiiilmeule bene non es- . 
sere clic un giusto ritorno al possesso per mezzo 
del vei'O proprietario. 

Vi è interruzione naiurale, quando il fallo stesso 
del possesso è interrotto ; inA bisogna che questa 
interruzione si sia proluugiita per un tempo abba- 
stanza lungo da non potersi presumere die essa sia 
stata i' eifetto di Un errore da parte dell' occupan- 
te, e che quello che avey» il possesso abbia fallo ces- 
sare 1' occupazione tosto che ne ha avuto scienza. 

Noi abbiamo già osservato (i) che il possesso si 
acquista col godimento di un anno , e che si per- 
de ancora per la cessazione di godimento durante 

10 slesso spazio di tempo; in filli questo termi- 
ne di un anno che l'^rt. ■ìi/\'i^ii49 fissato. 

11 signor Bigot de Prcameneu , dopo avere svilup- 
pato i molivi di questa regola , 'iggiungc : così , 
niuno può essere spoglialo ddl titolo di possesso- 
re , se non per lo possessa di un' ultra persona per 
un anno ; e , per la stessa ragioue, il |>oisesso che 
non è stato di un anno , non ha 1* eSetto d'inter- 
Fompere la prescrizione. 

i8r. Secondo la spiegazione che si è data (n." 43). 
esaminando gli art. 3339=2j55 e 2a34=B)^o, 
quantunque il possesso di un nuovo occupante sia du- 
rato, nel fallo, più di un anno, se e cessato per ef- 
fetto di una dimanda possessoria formata^rima dello 



n6 ... 
spirar dell'unno, esso non opera interrompi men- 
to , percioccliè i; stnlo esso stesso interrotto civil- 
mente nel suo corso, e cancellato per vinti del giu- 
dizio possessorio, o per lo riconoscimento del drit- 
to' dell' attore- Lo si è dello con d' Argentré , si 
possiede , reclamando presso de' tribunali , centra 
l'usurpatore del suo fondo. Si h fallo ciò che sì 
doveva, agendo nell'anno dalla turbativa. Adem- 
pito siffatto dovere, che l'andameDlo della giustizia 
sia lento , che la suu decisione sia differita , che 
r esecuzione della sentenza sia ritardata d« diffi- 
collà, poco importa, la detenzione contrasta no» 
h che precaria; l'antico possessore conserva isuoì 
dritti, e non vi è interrompimento nel suo possesso. 
.182. .11 possessore turbato nel suo godimento 
ha la scelta del regresso nel possessorio o nel pe- 
tiloi io : qualunque sia la strada che prenda , il ri- 
sultato è lo stesso per lui, se la sua azione inter- 
viene fra r anno dalla turbativa. Sembrerebbe an- 
che ragionevolissimo che, senza considerazione di 
iln tempo così corlo , ogni decisione la qualepro- 
spriva difTiuitivametile 1' usurpazione , facesse scom- 
parii e r interrompimento che aveva prodotto. Ces- 
sando la causa, l' effetto dovrebbe cessare: cessan- 
te causa, cessai effhctus. Doniat inclinava for- 
Umente a questo parlilo : può farsene un giudi- 
zio dalle osservazioni eh' egli ha messe in seguilo 
dellWi. 6, sez. 4, lib. 3 delle sue leggi civili; 
ma l'art. 2243=31:^9 del Codice ha deciso altri- 
menti; esso ha seguilo il sentimento di d' Argen- 
tré e di Dunod. Esso vuol positivamente che lo 
spogliamento di un anno interrompa la prescrizione; 
• e si è spogliato, quando l'anno è spiralo seozache 
■ sieqsi falli de* reclami in giudizio. 
' i83>Domat, nelle osservazioni medesime) ma 
credeva che l'occupazione repressa , proveniente da 
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una persona diversa da quella che reclama la prò- 
prietà, interrompesse la prescrizione. L'ari, 2243 
t'a risuUare l' interruzione ; dallo spogliamento ca- 
gionato sìa dall'antico proprietario, sia da un ter- 
zo ; e questa disposizione è conforme alla legge 
i5 , Q', de usurp. et usuo. : Nec interest is tfui 
usarpaverit, domìnus Ht nec ne ; ed alla iegge 
5 , God. de usitrp, : quo casa non adverms eum 
taiUum qui eripit , intetTumpitur possessio , sed 
adversus omnes. 

i84- La l'ugge 31 , Q'- de ttsurp. decide che 
1' alìitlo di un fondo, toii^ieiililo dui pos'iessore a 
quello che ne è il piopriclario, non è di aiciin va- 
lore , e che il possesso del locatore è interrot- 
to dai godimento de! locatario. Potliier , della 
prescrizione, pnit. i, cap. a, §. i , art. 5 , a- 
dotta questa decisione, e la estende ad ogni coà- 
cessione precaria, latta al padrone della cosa, per- 
ciocché la legge ^5, ff. de reg. jur. y dichia- 
ra che il proprietario di una cosa non può diven- 
tarne l'acquirente, il locatario, il depositario, i! 
detentore, a titolo di pegno, né ad alcun altro 
titolo precario. L' estensione è nello spirito della 
prima di qneste leggi, ed oltre a ciò nella lettera 
della legge 33 , §. 6 , fF. de usurp. , le di cui 
espressioni sono più chiare : Si rem iuam cum 
bona Jide possiderem , pignori Ubi detn, ignoran- 
ti tuam esse , desino usucapere , quia non ìk- 
ieliigitur., quis suae rei pignus contrahere. 

. Noi non sapremmo ammettere indefuiìtamente il 
furincìpio di queste leggi , e la conseguenza che 
esse ne ricavano per l'interronipimenlo della pre- 
scrizione. Noi accordiamo che il proprietario il 
quale , percìjè ignora 1' esistenza del suo dritto , 
prende a titolo precario la cosa che gli appar- 
tiene , commette ua errore emendabile ; che può 



far annullare l'alio costilulivo del precario, e ri- 
conoscere la sua pro|irì(!tà. Noi pensiamo ancora 
die, senza perse^riiitHre di retta mente 1' annullameli- 
lo di quusl' ^illo , ii piojii ietario possa , mercè la 
contraddiiione , comi; si è osservato nel capllolo 
precedente, cambiare il suo possesso precario iii 
un possesso a titolo di proprietà. 
Ma noi crediamo clje il titolo precario debba 

{irodurre il suo effetto, fìn cl)e noh è né annul- 
ato né disapprovato ; che esso imponga delle ob- 
bligazioni a quello che Io ha accett;tto , clic è la 
fsusa del suo possesso , e che dev'esserne la re- 
gola , fino a che un' altra causa , annunziala e ri- 
conosciuta espressamente o tdcila mente, venga ad 
invertirlo. Per possedere da padrone , bisogna a- 
verne l' intenzioqe ; e certamente, si ha un'inteo'^ 
zione bep' opposta , quando, ignorando dì essere 
proprieta^o' di un £>ndo, lo' si prende in fllto o- 
ud ogni altro tilolo precario* Come' mai iin dritto , 
che sì ignora, darebbe un possesso contrario .0 
quello che sì è obbligato dì' aver per altrui ? Igt 
virtù di un titolo precario , taluno si mette in 
possesso per un altro; e quando siasi incomincia-- 
to a possedere in nome altrui , si presume sem- 
pre che si possegga collo slossu titolo , quan- 
do non siavi prova in contrurio ( art. 333ii= 
mSy ). La prova còntraria non^ può venire qui- 
f:he dalja contraddizione opposta al titolo' pi^ca'^- 
rio. Il detentore che acquista la conoscenza del suo 
diitio alla proprietà, e che vuole usarnir, deve al 
meno, i.sli iiii ne quello che non intende più ricono- 
scere per padi-one : questa cotiosccuza gli suri inu- 
tile se non l'oUii:nc che dopo il termine della pre- 
scrizione ; essa gli SMiii [larinicnii inutile, benché 
acquisti prima , se l^siiii .sjiiriiru il termine senza 
opppr coi)(i'i>ddÌ£Ìunc. ]\ulkdim.eno se non fpssp 
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islruìto del suo dritto die nel giorno prima della 
prescrizione , e che non gli rimanesse sufltcienle 
tempo da notilìcare, prima del termine, la sua in- 
tenzione di usi.rne, i tribunali potrebbero creder- 
ni autorizzati , secouclo le cìrcosUnze , a dichiara- 
te che r iuveisiime siasi operala al itioniciilo in cui 
sarebbe verificalo che la conoscenza del drillo ha 
avuto luogo. 

185. Le leggi 3 , §. 17 , c 3o , 3 , ff. de 
acq. et amiti, pass, dicono che si perde il pos- 
sesso de'l'ondi die le acque del mare o de' fiumi 
sommergono. Gl'interpreti vanno più lungi: essi 
insegnano che l'inondazione la quale covre la su< 
perfide di ila fondo per pià di un anno, ne in- 
terrompe naturalmente la prescrizione. IVArgca- 
tré ha emesso questa opinione sull' art. 366 della 
costumanza di Brettagna , cap. 4- trova 
ancora nel nuovo Repertorio di giurisprudenza , 
inerbo Interruzione. Il signor di Blaleville crede 
elle essa sia vera , qutindo si tratta del comincia- 
mento della prescrizione , e di mettersi in istato 
di esercitare l'azione possessoria, ma non quando 
si tratta solamente di coutinuare il possesso , per 
poter prescrivere la proprietà. Còtesta distinzione 
ci sembra giusta ; essa si accorda con ciò die ab< 
biam detto del possesso intenzionale {cap. 3 , n. 
34)- Perchè mai un accidente passaggicro, indi- 
pendente da ogni volontà umnna , respingerebbe 
r intenzione di possedere , prolungandosi al di là 
di un anno? L' art. 2^^^=2149 ""n fa risultare 
l' interrompi mento naturale cbe dallo spogliamento 
cagionato dall'antico proprietario o da una terza 
persona. L' occupazione di un fondo dalle acque 
non dev'essere assimilata all'occnpazìdne che ha 
luogo per fatloudì terze persone. 

186. 1/ inondazione cagionata dallo straripamen- 
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to delle riviere non ha una lunga durata; ma pu6 
avvenire, come io preveduto l'art. 5Q'A=488 
del Codice civile, die una riviera si formi m naovo 
corso , abbaodotiando 1' aotico letto ; può avveoire 
ancora che dopo al([UBDtÌ aaDi la ririeF? riprenda 
il sno aulico cch^ ed il suo aatico Ietto* Allora 
i proprietari che avevano avuto questo letto ab* 
bandonato , in rimpiazzo de' loro fondi sommersi, 
riprendono questi fondi senfca difficoltà. Belaìiva- 
mente alla prescrizione, essi son considerati averli 
sempre posseduti ; eglino lian gndulo di un terre- 
no che ne fuccva loro le veci , che han dovuto 
«vere allo slesso titolo, e la di cai detenzione ti4 
dovuto continuare il loro possesso, - 

Questo possesso , per rimpinzo, vale ben 
}a esistenza di alcuni residui di edifizi inondati, che 
impediscono la interruzione (i), secondo l'opinione 
stessa di d' Argenti'é. Esso insegna , in fatti , che 
non vi è interrompimeqlo , se il suolo sammersq 
portasse un edilìzio che la violenza delle acijue non 
ha inleramentc distrutto. Egli dà per esempio i 
mulini ^e sono sulle rive del mare o ne' fiumi , 
e dice, con ragione, che la loro .sommersione tem- 
poranea non opera ìat^rrompimento e che sÌcout 
serva il dritto dì ristabilirli, fia che. resta falche 
cosa di ci& che li ba fermati materialmente. 11 par- 
lamento di Besan^ne lo ha così giudicata tra il 
signor di ^enac e la contessa di Grammont, coq 
decisione del i3 agosto 1710, riferita da'Dunod, 
f>ag. 19. 

iQS. Qualunque sia la causa della rovina degU 
cdiGzt , inondazione , incendio , vetustà , le lom ve- 
stigia conservano il possesso , ed impediscono l'ia^ 
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leiTompimenlo ilella prescrizione. Colui clic abban^ 
dona U Mi^i casd (legi-..^laU , e die i^i biscia cade- 
re in rovina, in veci: di ripni-arin , li [lo-fsiwle sen- 
j.a goderne , purcliii un allro non ne ^oila in sua 
vece. L'ssistenzf) sol» delle foniamcnla conserva 
il possesso. Super-stantia Jundumenta possess'o- 
pw interruptionem impediunt , dice d' Apgentré. 
U possessore può sempre ricostruire 1' edilìzio del 
quale gli restano le fondamenta , quantanque . o- 
Btruisca od ofTuschi la casa vicioa , a meoo che il 
|iroprietario di questa casa non gli abbia Tatto no- 
tiGcare la proibizione di riedificare , e che , ce- 
dendo a questa opposizione, abbia lasciato ìndi 
^correre il tempo della prescrizione. 

i8g. Secondo l'art. 3344=^ '^"i "<i9 citazione in 
giudìzio, un precetto di pagamento o un seque- 
stro , liotìlìcati a quello che si vuol impedire di 
prescrivere , formano l' interpuzione civile, lì bs^ 
sanazione in giudizio riguarda egualmente Ì de- 
bitori e ì possessori ; ma il precetto ed il seque-r 
Giro non convengono che a' debitori. 

190. Una intcrpellaiìone strngiudiziale , diretta 
al possessore di un immobile , non cambia, ipso 
facto , il carattere del suo possesso , e non inier-i 
rompe la prescrìiione. Che gli si denunzino dello 
pretensioni alla proprietà della cosa che possiede, 
che gli sì fàccia intìmazioue di cessarne il ^dif 
mento , se l'^atlo non contiene citaiione in giudi- 
zio , è insignificante. Delle pretensioni non sono 
dritti ; una intimazione non è una dimanda. Si 
può credere che una pretensione la quale non ò 
sommessa alla giustizia sia non fatta da vero , o 
che quello che l' ha annunziata non sia in islalo di 
giustificiuia. L. i3 , IT. prò empt. 

Chabrol, Aivergna , cap. 17, art. ^ , sei. 3, 
cita Ire decisioni del parlaioenlo di Parigi, de'i4 
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marzo 1629, 2 a gennaio iG3j e 18 maggio i684) 
le quali han giudicato che il possessoie cootra il 
ijuale si ha ua'aziohe in rìbscio, o un'ipoteca, 
cOQtÌDua a prescrivere fin che non è citato, mal- 
grado ogoi atto di denunzia o di interpeltauone. 

Un uso contrario a questa regola esisteva nella 
Eresse e nel Bugcy, prima del Codice civile. Dite 
decisioni del parlamento di Digione, de' a6 giugno 
16^4 e 14 agosto 1683 , lo avevano confermato, 
fiaviot sopra Perrier , quìst. 345 , n. i4 osserva 
che era questa una giurisprudenza tulta particolare 
a queste contrade. Essa non può sussistere oggidì ; 
non vi è che una stessa legislazione per la Frau- 
eia, e la giurisprudenza deressern unìrorme. 

iQi. Il preliminare dì conciliszioDe lidie giurtÌEie 
di pace, negli aSarì che ne sono suscetlibiti , ri-' 
tarda la citazione in giudizio; ma la dimanda in 
conciliazione interrompe la prescrizione , quando h 
seguita da citazione fra un mese, a datare dal giorno 
della non comparsa o della t\on seguita conciliazio- 
ne. Tale è la regola risultante dalia conferenza degli 
art. 48 c 57 (i) del Codice di procedura con l'art. 
3345= 3*5< del Codice civile. 
. L'art. 48* st>^'3 procedura, fa priadarra alla 
comparsa volonitàrìa -delle parti innanzi 'al giodice 
di pace, lo stesso effetto die alla dimanda in con- 
ciliazione ; e quantunque l'art. £7 non ricorda chs 
la citazione, la sua disposizione non siapplica me- 
no alla comparsa. Quando essa h seguita, da cita- 
zione nel mese, interrompe la prescrizìooe dal gior- 
no stesso in cui Ila avato laogo. 

(i) Amenze qnntì aitiaoU toito mppieiri, aneaioù tmtot 
Kinto cb* nel noitró Regno il Untatilo di concilMiioDe aonbc». 
T* die •Mpeàdera it cono dd" gin^ù, ican cl|e aruK prodotto 
alcun lÌMilUuncotD. Il intd, 
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11 piliifi[iin ilijl' Ìiilcn(i!ii[iiiiu'iilo mni (■ lii lii- 
ni'iiiila ili (Oiu ilhaiiiiH: , seguii,! il.i . ÌIei/.ìoiic , vi-.t 
iK-ll' !irt. (j, lil. H) legge dui 34 ^'g"'^'" '79'^i 
taa in un modo com imperfetto, che vi sono i,tHliì 
gravi (lififìcoUk per iti sua applìciixione , e ciic , pei- 
risolverle , la corte ili ciissazìnne non Ivi potuto sce- 
gliere clic tiM rliie risullameiiti clie si urinilo, lliso- 
giiiiVii dire clic la tiliizionc doveva, l'guuimeiile che 
la dimanda , [ireveiiire il termine delhi prestriiìo- 
lie, o elle la dimniiila, [irniogiiiido inloiiitiieLile que- 
sta prescriiiarie , la cU.r/.iiini; p'ilpv;i esser riliirdata 
fino alla vi^'ilia del lem. ine delibi priìi o-a/ioue. Il 
primo partito rovesciava il principio; il secondo gii 
dava iiaa eslensinne sva^ncvole. La corte dÌ>K^Si 
sazione fu obbliguta di ofTcniler la rai>Ìoiie p^lràiiii? 
formarsi alta legge. Lo si vede daltt: spiegazionr 
del signoR Merlìa , nelle sue quistionì di dritto, al- 
l' art. Uffìzio di pace, 5. 

il Codice civile avevn supposto de' Icriniiii per 
la. citazione , e non Te ne erano fissali. L'art, 
5"] dei Codice di procedura lia ronveiievolmen- 
te riempilo la lacmiEi. li termiue di un mese die 
GlaLiUsce, si tipplica a lolle le citazioni date dopo 
la sua proimilyaiione , qiiaulu iirjue potessero rilerirsi 
fi delle eilazioui aiiicrioi i. La colie di cassazione 
Io ha cosi i^iuiiicalo mercè una decisione del 3^ .a- 
piile 1814. Jalè. , voi. del 1814, pag. 355- 

Negli affari in cui la provu della conciliuxìone 
h comandata , se uon è stata tentala', la dimanda 
in giudizio non è ammissibile, e non ha l'eflelia 
d'interrompere la prescrizione. Questo è ancora ciò 
che ha deciso la corte di cassazione , nel 3o mag^ 
gio 1814. sezione civile, rigettando i! ricorso de' 
coniaci di Poni-Garré, pon*?* una,, decisione àfH^ 
h cejte ^osalti di JSìofft. Qu^ja d*wusiomi^ £ foi»^»'- 
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ta sugli art. 4^ e 65 (i) del Codice dì procedora 
e sull'art, a347=si5Ì del Codice cÌTÌle. Jalft.% 
ibid. , pag. 376. 

iga. La stesso art. aa47 vuole che se la cita- 
zione h nulla per difetto di furms , se l'attore de- 
siate dalla sua dimanda, se lascia pertmere l'istan- 
za , o se la sua dimanda è rigettata, l'intenuzio- 
ne sìa riguardata come non avvenuta. 

La citazione essendo nulla, dice il s'g. di Afa- 
leville, non può produrre alcun efretta, Duuod non 
w arrendeva a questa ragione; egli voleva, pag. 
SG e , che ogni citazione motivata , cjuantua- 
que nulla nella forma , potesse interrompere la pre- 
scrizione , se la nullità non veniva da una colpa 
grave, perciocché una tal citazione non lascia dì 
provar la diligenza di quello che l' ha fatta inti- 
mare , di avvertire il possessore o il debitore , e 
dì costituirlo in mala fede. Questa opiaione poteva 
avere qualche valore nel tempo in cui venne e- 
messa , io mancanza di una legge positiva ; ma non 
pub conciliarsi col Codice civile. 

193. L'art. 173=267 del Codice di procedura 
dichiara che le nullità degli atti di citazione si sa- 
nano , se non sono proposte prima di ogni difesa 
o eccezione , diverse dalle eccezioni d' incompitlen- 
za. He risulta che una citazione nulla nella for- 
ma , interrompe la prescrizione , dal giorno delta 
sua data , quando la nullità si -trova «sanata. 

194* Ne è lo stesso del difetto di dimanda in 
conciliazione i il mezzo d'inammissibilità che ne de- 
riva si sana col sitenùo del convenuto: dopo essèrsi 
difeso nel merito egli non può più opporlo. Qae- 



(■) Anche qaoio articolo i mfpttui) nelle notln IX. di pnc, 
pad. .cir. U trad. 



«U pn^otìtione i giosta i h corte ii cssssi£one l'a-i 
vera nondimeno condannata in sul princìpio ] ma 
in seguito l'ha consacrata con due decitionì di cui 
il signor Merlin rende conto, nel luogo precitato, 
f), T. Così la dimunda clic, dovendo subire lo spe- 
rimento dell' ufHzio di conci iiazione, sia sUta por- 
Iuta immediatamente in giudizio , diventa valida, 
ed -interrompe la prescrizione, quando l'eccezioDS 
d' inammissibilità non si oppone , o quando non si 
presenta che dopo la difesa nel merito. 

195. Se il difetto di citazione in conciliaziime 
può impedire la dimanda allìn d' interrompere U 
prescrizione , la citazione , nel caso in cui non 
è necessaria, sarà dessa inutile per l'interrompi- 
mentó? 

La citazione all'uffizio di pace, avendo per og- 
getto di prevenir le liti, dev'esser riguardata con 
favore. Se essa si fa in circostanze nelle; quali non 
era richiesta , deve egualmente calcolarsi per l'in- 
lerrompìmento della prescrizione : l' equità Io di- 
manda, e la legge non lo vieta. La legge dispen- 
sa sovente dal preliminare di conciliazione , ma non 
lo proibisce giammai ; e dichiara , in un modo ge- 
nerale , che la citazione in conciliazione interrom- 
pe la prescrizione. Può sempre esser utile di pas- 
sare all'u^zio di pace. La conciliazione vi h pos- 
sibile nel maggior numero de' casi eccettuati dal- 
l'art. 49 (i) del Codice di procedura ; ed in quasi 
tutti gli altri le vie si possono prepararne , perchè vi 
sono de' mezzi per arrivare a transìgere con lo stato 
ed il demanio , i comuni , gli stabilimenti pubbli- 
ci , i minori , etc. Cod. civ, , art. 467 = 3go , 
47^=595, ao45=(9i7; e si può promettere al- 



CO AndM qocrio art. è tappicna; ti ind. 



lafì 

l'ufBxiB-fU' pBcei d'i'Rlpiegar (fiiesVi fnezzi. Allora ad^' 
ahe che- iioa fi h possibilità di accomodamento « 
dosBono esservi deUc spiegazioni proprie a-dimìr' 
nuire o a vischiarare i motivi df,\\n coQtesIaziohe.- 

ig6. I cieilitori dello >lalo iiun hanno, contrà , 
di questo debilore, le ■ìziotii e i mfjzzi di coazione 
clic son dati a' creditori de' pailicolari. Ad ecce- 
zione degli unelrati di l eadita , per i quali lo sta- 
to non jiuò oppone clie la presciizionegeneraledi • 
cinque anni , delle leggi speciali , de' decieli o delle 
ordinanze stabiliscono , conlra i creditori dello sta- 
to, delle decadenze che equivalgono a prcsct izioni di 
eccezione mollo abbreviale. Qiicsie leggi sono semr 
pre fatte e variate secondo le cirmstanze ; esse nOii 
prescrivono regola fisse e costaoli da potersi mar- 
care in quest'opera. Quanto agli arretrati di ren-'- 
dita, un avviso del consiglio disiato, degli 8 a- 
prile i3o(.), porti die i rechimi i quelli non sono 
appoggiali a documenti giiistificalivi , non posso- 
no interrompere la prescrizione se non in quanto, 
nel termine di un anno dal giorno del reclamOt 
il creditore si metterà in r^ola, e prekenterà tDtl^i - 
documenti giustificativi della sua dimanda. 

197., La citazione innanzi ad lin giudice incom- 
petente interrompe la prescrizione, art. ao^6=igiS . 
mentre che la citazione nuUa nella forma la lascia 
SDSsistere. Percb^ mai questa diliercnza ? 11 signor di 
Maleville confessa che si ba da principio della pe- 
na d intenderla ; egli rimprovera a Dunod di non 
spiegarsi in un modo soddisfacente sulla quistione , 
c la tioiicn direndo di non potersi dar alcun cre- 
dilo idla citaiione che lion è rivestita delle forme 
legnii, in vece che quella la quale si fa innanzi ad 
un giudice incompetente', non h per ciò nulla , e 
può isti-uirc quello cui si dirìge. 

Questa orgamentauona J)4 potalo detenkiiAare il 
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legpslabifè ; ma essa h ben sottile, ed è difficile che 
la- ragione vi si adatti. Dunod è conseguente : 
egli mette nella stessa linea la citazione motivata,, 
la i^uale pecca nella forma , e la citazione fatta in- 
nanzi ad un giudice incompetente. L' una e 1' al- 
tra gli semLiano egualmente avvertire e costituire 
il convenuto in mala fede. Louet , leu. A, se». 

10 , aveva scritto prima di lui che in Francia, o- 
gni citazione motivata interrompe la prescrizione : 
Constiiaunt in mala fide , prppter notttiam rei a- 
lienae. Louet ricorda una decisione del i5i5, la 
quale ha giudicato che una citazione innanzi ad 
uà giudice incompetente, aveva interrotto la pre- 
scrizione ; ed osserva che MoUneo , interpretando 
questa decisione , dice che citatio erat Ubella- 
ta , e perciò interrompeva. E questo , in fatti , 

11 molivo della decisione che fu eretta in massi- 
ma , mercè, T inserzione che il parlamento ne fe- 
ce noi suo stile, pari. 7, art. 102. Questo prin- 
cipio ha prodotto tre altre decisioni simili dello 
slesso parlnracnfo , de' 6 settembre i566, 7 luglio 
i6o3 0 I luglio 1627. Dunod aveva dunque ben 
qualche ragione d'insegnare che la citazione nul- 
la , se fosse motivata , doveva interrompere la pre- 
scrizione. ChalavI , j4lvergna, cap. 17, tui. a, 
sez. a , inclina a questa opinione. 

Qualunque sieno state le mire ed i procedimenti dA 
novello legislatore , le sue disposizioni sono chiare 
e formali. Esse stabiliscono una diffèrenia assolu.» 
la tVii la citazione nulla, e la citazione fatta innan- 
zi nil un giudicii incompetente. Ciascuno ha la sua 
regola la quiiic c generale nella sua specie, e che 
non riceve ne distinzione , nè eccezione. Ogni vi- 
zio di l'orma , proprio a Sai annullare una citazio- 
ne , c di ;nalura da impedire l'ìnterronitùmenlo 
della prescrizione , senza che vi sia è ricercare se 
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deriva da ima tiolpa' gtaVé, tì se pene «Ìl iaòse^- 
vabza dì formalìtìt troppo ntinute. ^Ogni cilazio^ 
ne regolare nella forma, innanzi ad un giudice in- 
competente, inlorrompe la prescrizione, qualunque 
sia la causa o la natura dell' incompetenza , ratio- 
' ne personae, aut ratiane materiue. 

198. L'art. 3o4&=<9l5 non distingue, come io 
facevano le leggi 5, IT. <!e judic. , e -j, Cod. de 
stata defunct. post quinq. , la citazione innanzi 
ad un giudice ordinario, il quale non è incompe^ 
lente se non a causa det 4pi>PiÌcilìo o della situa- 
xione de* heoà ,■ e quella .cb^ sì jk innanzi ad un 
gindice ìneonipetente ,- a eausa della materia , per 
Bllribaire l' interrompiiriento a questa è rictisarlo a 
quella. Cotesto distinzione era mollo ben concepi- 
ta, ed è~da compiangersi ili iran trovarla net Codice 
civile. Si ripugna naturalmente all'idea che delle 
dinaande per riinscio d' immobili , in divisione di 
erediti , in rendimento di conto di tutela , etc. ^ 
portate ad un tribunale di commercio o ad unft 
corte di assise , sieoo buon$ par interrompere la 
prescrizione , mentre l' omis^one della professicmQ 
, dell' attore, della matricola dell' usciere, della di-^ 
mora del convenuto , rende nullo un atto di cila- 
xione , consegnato alla ^'ersona stossa , ed impedi- 
sce cbe quest'atto interrompa la prescrizione (i}^ 
' 199. Non deve confondersi co' vizi di forma i 
^ali fanno ànnnllare . gli. atti di citazione la mani" 



. (I) Preuo « noi , i vero ete nelle Leggi Civili al è tmbin ' 
U U rt«M» diitiniionc del Codice frainesc , che cioi la citaiioiie 
>d11i per furma non interrompe la prescriiione, mentre quella Htn 
U ìimanii ad un giudice uicompeleate la interrompe; ma i vero 
altroi , die ea>«Ddo<i tolta la pena di UDilità aiiociata ad agù 
Bunima mancana dell' alto di eitaiione , i acamiarto la «concia 
cbe ranton airrcrle.-- JI traJ. 
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canza di qiialll^ o di capacilà sufQcicnte negli ai- 
tori , al momento in cui agiscono. Questi dirclli 
non producono una jiullilà astoiula ; essi non souo 
die relativi , e possono cessare od essere eoieiidali- 
Una moglie agisce senza l' autorizzaiiboe dbl ma^ 
ritOi ò ii inarito agisce p6v sua inopie , senza 
il di lei concorso , quando à necessario ; un nli-* 
nore forma egli stesso un'azione mentre èsotlo la 
tutela , 0 dopo la sua emancipazione , ma senza 
]' assistenza del suo curatore ; un tutore introduce 
pel suo pupillo un' azione immobiliare i senza l'au' 
torìzzazione del consiglio di famielia ; un comune 
intenta una lite senza Ìl permesso dell'autorità am- 
ministrativa : in questi casi ed in altri simili^ la 
citazione non i 'nulla; solaniente il pvoùejguodfcl* 
l'istanza h subordinata, sta aU'ìntetVentO del maf 
rito o della moglie , del tutore o del curatore « 
sia al cambiamento di qualità clic soprag^iunge ^ 
sia al parere del consiglio di famiglia o del con- 
siglio di prefettura ( d'intendenza ), al quulei'af" 
fare è preliminarmente rinvialo. I^Ies.sa in regola la 
procedura , e la dimand.i prosuguita , la pi- inserii ione 
e interrótta, a contar dal giorno dcUu citi^ione. 
Se le autorizzazioni necessarie si ricusano , la di- 
manda lion potendo più pros^uirsi, si ha come non 
arvetiuta, c la prescrizione non è interrotta. 

• aoifi- ha. mancanza di autorizzazione della mo- 
g^ìS Q(À -prodace nullità cho per essa , per suo ma- 
nto o per 1 loro ei'edi, drt. 3iS=8i4 del Codice 
civile; esso non concede a quelli ctie lia fatti con< 
dannare il dritto di far anniili^re le sentenze di con- 
danna ', ma per non esporsi alla nullità , coloro clu: 
litigano con donne maritate , possano ricbìedeie , 
prima della sentenza , che sicno autorizzate da'Ioro 
mariti o dal giudice. 

Se il marito esercita solo le azioni di sua moglie 
razeille. FoU 1. ' 9 
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quando il Suo concorso è comandato , il convenuto 
■piìo ricbiedere che si metta in causa la moglie ; 
se egU lascia giudicare , senza dimandarlo, la sen- 
tenza h valida contro di lui , ma può esser annul- 
lata nell' interesse della moglie. 

301. Il minore stando solo in gìodizio, se la 
sua incapacità non gli h opposta , la sentenza che 
potrà intervenire sarà valida se gli conviene, eia 
iàrà annullare se gli è contraria. Siffatta decisione 
si trae, per argomento dell' art. iiaS = «079 del 
Codice civile. L' incapacità viene opposta? il giu- 
dice non rigetterà la dimanda, ordinerà di mettersi 

' in causa il tutore o il curatore. 
■ ao3. Due decisioni della corte di cassazione » 
degli -II dicembre 1810 e a4 ,ag<Klo i8i3 (1) « 
ban deciso che Is mancanza di antorìzzaaìone del 
bifore dal consigliò di famiglia, non opera cheana 

' nollità relativa la quale non appartiene che al mi- 
nore. Ma in questo caso , come per la donna ma- 
ritata , gli avversari del tutore possono arrestarlo 
nei procedimento, ed obbligarlo a munirsi del pa- 
rere del consìglio di famiglia. 

3a3. La mancanza di autorizzazione de' comuni 

. e degli, stabilimenti pubblici, produce nna nullità 
assoluta , la 'qnale può essere opposta da ogni 
^arte ed in qualunque slato, di causa ; ma 1* aùp 
tórizzazìone, pùb esser data dopo la dimanda. La 
-corte' di cassazione cosi ha giudicato con decisione 
del' 19 novembre i8o5 (a). Così i tribunali sono 
nell' uso , quando ■ abitanti reclamano sponta- 
■neamente .i dritti appartraienti olla loro comunità, 

^ di soprassedere a ptonanziare, e.' di oidinoie ch'essi . 
agiranno per fersi autcoitzaré. 

(0 Denevei,, wl. ad .1811 , iwg. M, e Uà l8l4,'^. SSj." 

(A) Pflincn, Tol. U 1S06, pi|i.43. ■ - ' " 
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Ma , qaalutiC[Ue sìa la deqaione del giddice ; 
eh* egli pronunzi una sospensione , o cbc dicliiari 
la dimanda ìnàmmissìbile nello stato in cui è pre- 
sentala, la citazione congerra il suo dritto di in- 
terrompere , del pari che quella la quale è riget- 
tata per causa d'incompetenza. Le persone impo- 
tenti, per nuocere a' loro dritti, son capaci degli 
atti che liun pci oggetto di conservarli. D'Argen- 
tré , Bretagna, art. io4, 437 e 450 , stabifisce 
Cou Bartolo, Baldo e Tiraquello , argomentando 
da diverse leggi romane, che il figlio di Simiglia, 
la donna maritata e '1 minore, anche impuhiìie , 
possono fare in giadizìo 0 contraendo , tulli gli atti 
propri a conservare ì loro dritti 1 Intercedere pos- 
suni ad consers>ationem rei suae .... Tales ac* 
ius judìciales , sife Hontractus, cum utiles sani, 
sustinentur , muUoque magis si res peritura est, 
propter interruptionem .... Qaam Stìiifcnliam , 
jus, aequitas et aperta ratio sustiueiit. Durut cJ 
Auroux, Borb., ait. 34, riportano quest'autori là 
e decidono che la dimanda della donna maMliil-ì e 
del minore è vahda per interrompere la presci-i- 
uone. Questo sentimento è giusto e menta di Tir 
regola. 

304. L'abbandono delia dimanda, la perdita del- 
la lite, la perenzione d'istania, lian sempre avuto, 
senza difficoltà, l'effetto di rendere riulerruzionc 
come non avvilita. Dunodi pag. 56, e gnau- 
tori che egli citai 

Si legge nel comentario del signor di Malevil- 
le , che se la dimanda vien rigettata , non sola- 
mente la presciizione non h interrotta, m;i nnn i- 
anchflrpiù mestieri di prescrizione, perciocché la 
^^tg^ serre dì titolo al possessore, 
l^^^ta: ^iconsegaenza % giastissìma tra le j)Brti 
cW^hsn* litigalo ; ma OBSt non deT'estenderBi<6Iie 



terze persane, le quali noli hanno pArteiipatò lilla 
lite ; la senf enea essendo loro straniera , non stt-| 
. pi-ebbe distru^ere i rlritti che esse potrebbero sfe- 
re. È questo un principio the ta corte di cassazio- 
ne ha applicato nel d) 5 gennaio i8i4 (i) e con 
la decisione de* 3o maggio dello stesso anno, che 
si è citata un poco più sopra. 

Non sì crede tamiibco clie una sentenza di (Que- 
sta indole possa servire contra tersie persoae , e- 
gualmente che un contratto di acmiisto, per ba- 
sare III prescrizionje decennale ; tal sentenza non 
è un titolo dato dal possessóre che si tigaarda 
.come proprietario; essa non confarìsce dritti; rie 
suppone de' preesistenti, e non fa che mantenere 
le cose nello sliilo in cui sono, respingendo (a 
pvelonsioiie individuale di quello che non ha pò- " 
tute dimostrare drilli meglio stabiliti a suo favore. 

2o5. Prima del Codice civile, non si ammette- 
va geli end mente die un semplice precetto potesse 
jnlRnom[)ere la prescriiione. Lapeyrèrc, lett. P, ri. ' 
S4i ci f^i conoscere clic non aveva questo eSetto nella 
gini isdìiionc del parlamento di Bordò. Legrand , 
sopra Troyes , ari. aS , glos. i , n- aS , pensa- 
vi die per interrompere , il precetto doveva es- 
ser seguilo da pignoramento dì mobili. Auroux , 
JBorb., art. io e 34, eChabrol, Alver., cap. it, 
art. 2 , sez. 2 , sostenevano che il precetto solo 
interrompe ; c Raviot , sopra Perrier, quist. 345, 
l ifci isce una decisione del parlamento dì Digione, 
del 5 febbraio )656, la quale dichiara la prescri- 
zióne interrotta da ua semplice precetto. . . 

L'art. •m^^=ai5odft\Còdìeia ciyitè ha fatto ces- 
sar la controversa : esso non richiede che UQ pre- 



(t) Jilb. , voi. del 1814., T"!- !«9' 
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ctitto o ua atto di sequestto notificalo a quello 
elle si vuol impedire di prescrivete. La l iunìo- 
iiiì di questi atti nou è necessai'Ia^ l'uno D l'altro 
liaata. Lii le{j[^e non (listi:if;iie hIcuuu speeic di se- 
questro; essa ii coiiqin;ritlc liilli nella sua disposi- 
zione , e per luUi ikih iti([io[ic se iioii la stessa 
condizione di tiulilicurc a qucllu che si vuol im- 
podiie di presciiveie. 

563=65^ del Codice di procedura ordina 
che , nel termine che esso staLilisce , il sequestro 
presso terzi sarà denunzialo al debitore, e clic sarà 
citato perla vnlidili'i. L'art. 565=656 prescrive 
ohe in difetto della dimanda di convalida, il seijue- 
stro sarà nullo : colesta nullità non riguarda l' in- 
terro mpi mento , perciocché il Codice civile jion lo 
ha subordinato aU'adempinienlo dollc riji'tuulilà ne- 
cessarie per far coufcrmarc il sequestro ; esso iioii 
richiede che la sua iatimaziooe» Non. è neppure, 
quanto al {ùgnoramento' deigl' immobili , la rego- 
larità della oenanzia, cdmandata dall' art. 68i= 
756 del Codice di procedura, che imporla all'iutcr- 
Torapimento della prescrizione. (Questa denunzia 
può esser nulla sotto questo titolo; ma, purché 
pia pervenuta al debitore , basta per interrompe- 
re, poiché il Codice non ricbii;de clic una noti- 
ficazione. Gli altri jngnoramcnti si fanno parlan- 
do debitore , o a quelli che possono rappresen- 
ìarli^s^essi portano con se la chiesta noljScnzio.HC, 
s^^pl sequestro notificato interronrpe la nrfi>- 
SCrizigne ,. contemporaneamente, a fnTòre dei se» 
qucstrantc contro del debitore diretto , ed a Ta- 
yo)^ di'qucsto contra il terzo seqiieslritario. 
\ àEn alto conleqenle cession di credito , o dole- 
gazfbne sopra un terzo debitore, inlerromjjc, seuia 
dubbio , la prescrizione coiitto del dehilore .che 
lia_ceduto ^ delegato. .La iiptificu^iun^di g^eslo 
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atto al terzo debitore , se è accompagnata da ub» 
intimazione di pagare, interrompe ancora, senza 
dubbio , la prescrizione a suo riguardo , poiché 
la legge attribuisce a| precetto di pagamento l'ef- 
fetto a* interrompere ; ma «na semplice notifica- 
lione senza precetto , interrompe la prescrizione 
del pali che il sequestro notificalo? Il parlamento - 
di Digioiie ba giudicato, nel 33 marzo 1678, che 
una notifica di cessione aveva interrotta la prescri- 
zione , quantunque non fossa stata seguita da aU 
cuna dimanda in giudizio. Il signor Merlin , ri- 
portando tal decisione (t) , dice che non si fuh 
j)iù , sotto del Codice; civile , far produrre questo 
eOetto alla semplice notifica delia cessione, per- 
ciocché la legge nuova non ammette altra inter- 
yuzion civile di quella che risulta da una cila- 
2Ìone in giudizio, da un precetto, da ua atto di 
sequestro intimai:! , o dai riconoscimento del de? 
l)ilore. 

Siffatta decisione h ben severa. Ci sembra che 
pssa riestringa troppo letteralmeiite l' applicappne 
(iella l^ge> L'qft. 3344—8^50, è Tett),iipn com? 
prende nomi|iativaménte nella 8iia disposizione la 



di un sequestro presso terzi, se 0 risultato è Io stesso 
pel terzo dehitore, psse' sono egualmente comprese 
pel voto della legge. THan hisogpa ^Ictin precetta fori 
mal^ in segajto di fin seqiiestro.presso ter^il , per? 
che la prescrizione sia - interrotta a rig^ardo del 
ter^ sequestratarie; hesta.che nna intimazioDe pon? 
fi l'alto alla conoscenza- d4 deJ)itore diretto^ 
Quando vi h cessione P delegàzioiie , qtitsth òhe 
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l' ha consentita , non ha bisogno di avvertimelilo ; 
e quello che l' ha ottenuta , facendola notificare 
al terzo debitore , si mette ris|ietto a lui nella 
stessa posizione del creditore che avrebbe fatto se- 
questrar nelle sae-mani. Non si deve esiger jpìù 
da lui che dal sequestrante , un precetto esplici- 
to di pagate , iu seguito della sua intaQiazione. 
La notifica della cessione porta seco vlptualmen- 
te, come il sequestro, intimazione di pagare. Frat- 
tanto , una tal notitica non equivale .spesso che ad 
un sequestro ; essa non dà dritto ali' esclusione 
de' creditori che bau fatto anteriormente de' se- 
questri presso terj^i o opposizioni ; essa non apre 
che un concorso con essi. 

U parlamento di Parigi , con decisióne degli 8 
marzo t^6o (i), e la corte di appello che lo Ita 
rimpiazzato , con decisione de' i5 gennaio i8i4 
(a) , han giudicato che , quando vi sono seque- 
stri antecedenti alla notificazione della cessione , 
possono sopravvenirne altri posteriormente, e che 
allora il concorso sì stabilisce tra tiitt' i sequestran- 
ti ed il cessionario. Queste decisioni vanno forse 
tropp' oltre , ammettendo i sequestri posteriori alla 
cesEione ; ma esse servono a giustificare la nostra 
proposizione , che la notifiea di una cessione di . 
credilo, ha grandi tratti dì conformità con 'le op- 
posizioni ed i sequestri presso terzi , e che deve 
come essi quando sono notificati , interrompere 
la prescrìzÌDne. 

307.' Le inscrizioni ipotecàrie^on si notifica- 
no: esse non possono equivalere aAa citazione , al 
precètto o al seqne^rp così r>art. 3180=3074- 
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iliuTiihFa eli' P^siì non interrompono il corso ilfìUa 
prescrizione st.nl)iii'^ a iavore dei debitore e d<;( 
terzo detiiiitoie; ma l'in te rrom pimento si opera con- 
•%ro dì essi col precelto e la iqlimazioqe pbe de- 
''t«>rmii)a l'art. 3i6^==jio63. , 
- I^a dÌTDHFida in dichiarazione d'ipoteca , clie sevr 
viva altra volta a far condannare il terzo deleii-r 
tore al pagainenlo del debilo , non ha più qim- 
sta virtù ; Ria essa ha 1' effetto speciale ed unico 
d'interrompere la prescrizione dell' ipoteca , s 
riguardo del detentore. 

ao8. Il Codice civile consacra un altro modo 
d' interrompi mento , indicato dagl' interpreti del 
di'itto romano , nella loro gloRa sulta legge j , 
Cod. de praesc. 3o net 4° L'art. 2248== 

2i5/f dice: n La prescrizione è interrotta qu.m- 
do il debitore o il possessore riconosca il dritto di 
colui cpntra il (jualo era ineonùnciafa ». 

Egli h verissimo, come l'osserva il signor de 
Maieville, che sarebbe dt(lìciie di spiegare tutte 
le maniere in cui il riconoscimento può farsi; ma 
è utile di presentare alcuni esempi,' 

209. Quando le obbligazioni possono provarsi per 
mezzo di testimoni, la prova del riconoscimento può 
.'meora farsi per testimoni ; ma non si c ammes- 
so a provare che per iscritto il ricoiioscimenlo de' 
dritti di proprietà ed altri il cui valore non sia de- 
tet'jninato al disotto dì' iSo lire, «.di tutte leob- 
hli'^iizioni comproTate ^er iscritto, jfrt. i34i (i) 
Cod. eh. - ' . ■ 

no.- Gli atti formali dfi* quati parlano gli art^ 
i33j= i2gi e t33S=f sgs baniio un carattere ed 

(1) II notilo ufic^ 139S ìb luUo'faotbnne ill'uL iSfi 
G?^ ba.^^. eateudc il rilor* Per cui i>u6 unneltcrri la [i^y^ 
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UH oggello Irojijio in;irc;ito per non situarsi natu- 
rniincitle, in jii'Ijiri luogo, nella classe d^U a^d 
che inleirom [10110 l^i prescrizione. 

aii. D' Argentié, ^re(rtg«(i , ort. 366, Cit/j. 5, 
n. 3 , adotta , con ragione , Ìl sentimento di Boe^ 
rio , secondo il (jualtt il riconoscimento può risul- 
faro da una lettera missiva. 

313. La dimanda di ui>a dilazione pel pagamene 
to del debito , dà una nuova forza al titolo cbe 



3i3. La dimanda degl'interessi di un debito 
capitale interrompe la prescrizione , tanto per la 
.sorte che per gl' interessi. Il pagamento di una 
porte del ca)>itale, o solamente degl' interessi, eo- 
slituisce il riconoscimento, e produce, con mag- 
gior forza , V interrompimCnto. L, 8 , §. 4) Coa> 
de praesc. 3o vel 4o ann. , e la glosa. 

ai4- Le aunuaiità delle rendite si assimilano « 
per l' interrompimento , all'interesse delle somme 
prestate; ma esse son destinate a durare così lun- 
go tempo cha lo vorrà il debitore. I pagamenti 
posson succcdei-si all' infinito. Come mai U credi- 
tori potrà provarli ? Sarebbe troppo - duro iih'.e- 
gli potesse astringere , in ogni anno , il debìtore 
a fare le spese di una quitanza pubblica. L' ai-t. 
aa63=3l6gloaotoiizM solamente a farsi dare noevi 
titoli, per intervalli di 38 anni. Se trascura que- 
sta precauzione, sarà egli abbandonato , dopo trcnt' 
anni , alla buona o alla mala fede del debitore? 

Dunod , pug. 173 , e 1' autore dell' ari. Inter- 
ruzione , al nuovo Repertorio di giurisprudenza, 
basano in prineipìo che « il libro di ragione del cre- 
ditore fa prova de' piigameoti che na rìeeyutì , 
quando è uomo di probità , che si tratta solamen? 

d'impedire la prese i-izione|i e che tiosta del de? 
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hìto ».'EfiSÌ (àUno molte decisioni che lo hangiu- 
;dìcato. 

Questa giurisprudenza non era generale ; essa è 
contraria al dritto comune , e non si crede che 
possa esser seguita sotto l' impero di una legisla- 
zione rigenerala ed uniforme. Niuno può fare dei 
titoli a se stesso, art. t33i=is£5, ne far testimonian- 
za nella propria causa, qualunque riputazione egli 
abbia. L. 5, Cod. de probat. Quale scandalo non 
cagionerebbe l'esame della probità degl' individui 
in ua litigio civile? Quanti arbitrari e quanti er- 
rori non si avrebbero a temere ? 1 registri e le car- 
te domestiche possono far fede contro di quello che 
gli ha scritti, e non per lui. Jri. precitato. 

1 libri tenuti da terzi , amministratori o appal- 
tatoti de'creditori, non possono avere maggior forxa 
a suo fiiTore. Se non si possono fare de*^ titoU A 
^ stessi , se non si piiò far testimonianza, nella pro- 
pria causa, noi) h permesso di ammettere che si 
possano ottenere questi risultati indirettamente per 
mezzo di agenti , incaricati o appaltatori. 

3i5. Non saprebbe meglio accogUcrfii la dottri- 
na del Repertorio di giurisprudenza, nel luogo ci- 
tato , secondo la ' qu^ le qliitanze per scrittura 

}>rìTat»i che si trovano, presso degli eredi dì quel- 
0 che le ha fatte, interrompono la prescrizione, 
quando sia morto prima che spiri il termine richie- 
sto per operarla. Inutilmente si cerca un apposr 
gio nell' autorità di Raviot , e nella decisione di 
Pigione , di cui egli rende conto : è impossibile 
di far una regola di dritto da siQatte decisioni ; 
sarebbe troppo facile dì abusarne. Delle qui- 
tanze , prodotte dal creditore, non hanno maggior 
ibrza che de' registri d* introito , che la legge ri- 
getta senza distinzione. Son queste delle carte do- 
uesticJie che , per emanate una persona def uu- 
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la f ed avere una data anteriore al termine delU 
prescrizioDe , noa sortono dall'ordine comune. Può 
sqpparsi 1}eniss'i/no che sica de' progetti che il de- 
funto avea preparali, nell'aspettativa del debitore 
che non si e presentato; se anohe non si può sup- 
porre che il creditore avesse voluto procurare , sen- 
za strepito, de' mezzi di riconoscimento e d'intcr- 
ruzione a suoi eredi. Perchè tali fatti possano ser- 
vir loro , bisognerebbe che fossero accompagnati 
da una nota del debitore , testimoniando esser egli 
die li abbia rimessi al creditore per titolo , o che 
il fatto fosse chiaramente provato con altrì mezzi. 

at6. Koi acc9rdianio maggior autoiità aduna 
decisione rendala dalla corte reale di Parigi, nel 
39 aprile 1814 (i), la ijuaie ha f;iiiilicato che 
il titolo nuovo di una rendita costituita , nullo per 
luuiicanza di autorizzazione della moglie che 1* avea 
suttosoritto, aveva però 1' effetto di provar il paga^ 
mento della rendita, e perciò d'interrompere la 
prescriziope. Vi ha qualche differenza tra l'atto ri- 
cognitivo di una rendita , ed II pagamento delle 
sue annualità. Il riconoscimento si colloca, come 
la costituzione , nella classe degli obblighi che sì 
formano con contratti , e di cui la donna mari- 
tata è csprossamciitc dicbiaiata incapace , senza 
J' autorizzazione del suo marito o della giustizia. 
^rt, 2i7=:ao6e 218=207. pagamento è un fatto 
di esecuzione, che non costituisce obbligazione pOr 
ritira. La moglie soddisfa ad un dovere , a fa una 
che 1' è utile , pagando la rendita di cui" 
l^l^^r^^ ^ssa non ba bisogno^di «kiM^^)^^^^ 
|^^p{eL^$~$'fré il Eiiìtf-^iKBro fld ^^p^^^!U>lr 
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ziooe per dichiarare i pagamenti clic ha fatti ; e 
se/ae dà la prova in un atto qualunque, l'atto 
può esser ùiulo d' altroode , ma, la prova resta 
per. giustificare !' interrompiménto. 

Questa conseguenza deriva dal priacipio gene- 
rale stabilito da Baldo, sulla legge Si quis, Cod, 
si cert. pelai. , ed applicato da d' Argeulré ad 
un'interruzione assolutamente simili; a quella del 
riconoscimento di una readiti. In falli, egli insegni 
con Pano r me e Fabro, sulla legge Cum fiD(ij4Ì- 
-mif che la novazione dell' obbligazione, o il suu 
trasferimento in un'altra, costituisce il rieonusui- 
mento proprio all' interruzione : ed egli soggiuii- 
ge: Etiam si obligailo renomta, aut in tran- 
sactionem redacta rescindatur aliqua de causa, 
' manent confessiones , et restiluuniur actioiies , 
ut agniie contractu quamvis rescisibUi. Biso- 

fna pertanto osservare che il riconoscimeuto del 
ilto non può sussistere dopo la rescissione del- 
l' at[o, se non in quanto non sia stato determi- 
nato da .una causa che appartiene al fetto mede- 
ramo. Essa si caocellereboe se non fosse stata pro- 
dotta che dall' errore o dalla vìoleiua , eie. 

317- Secondo ali stessi autori, le nuove sicu- 
rezze date al creditore , sia per mezzo dell' ipo- 
teca , sìa per mezzo del pegno, sia per l'obbli- 
go di uu garante, o da un accrescimento di ga- 
xantia , producono 1' interrompimento. 

aiS. La prescrizione s' interrompe parimenti 
allorché Ìl creditore , col consenso del debitore, 
SÀ mette in possesso del fondu che gii è sta" 
, to ipotecato, o del pegno che gli è stalo. prò-» 
messo. 

219. Il sequestro della cpsa litigiosa operandosi 
per la volontà delle parti , opera ancora l' inter- 
rompimento. 
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330. Il tiebiloi-e , facendo nn legalo per soddi- 
sfare un debilo, interrompe In preacrizioae di que- 
sto debito. Esso l'iulerrompe ancora ijuando , mer- 
cè dì un mandato o di una delegazione, incari- 
ca liti' altra persona di pag^r per lui, 

Fiitaimetite , ogni qual volta risulta da un atto 
1» eonfcssioue espressa o implìcita del diitto al- 
trui , iic risulta ancora L' intemaicm civile della 
preseti z,ioue. È a questi' termini che Èonviene ri- 
durre la sentenza dì d' Argentré : QuoUes àctus 
tacitarli aut expressam y vel presumptam furìs, 
alieni^ vel .debiti confessionem implicata toties 
fit iìtterruplio civilis. 

aai. La riserva generale di altri drilli clie si 
psprimr, ne' contratti con questi termini : Oltre 
altri debiti ; senza pregiudizio di altri debiti^ 
sotto Hserva di altri dritti ^ debiti ed azioni 
essendo consentita dall' obbligato , o non essendo 
accompagnata da riserve o da proteste contrarie 
d^ parte dell' obbligato , può essergli imputata co- 
' ine riconoscimento delle sue precedenti obbliga- 
zioni , se ve ne' sono ? 

- Despeisses, tom. \,pag. 734 1 ^ questo sen- 
timento , e cita una decisione renduta dalla ca- 
mera dell' editto di Castres , nel 31 luglio iG35, 
die Ita giudicalo iu lai modo. Calelan, lib. 7, 
Clip. 26 , riferisce una decisione del parlamento 
di Tolosa del 1698, la qnal&ba giudicato lo stes- 
so. Dcjuin , tom. 7 , pag. 640'» ne riferisce un* 
altra della corte medesima , del a agosto 1734, 
]a quale lia cunfennata una tal giarisprudenza , 
relativamente iid un' obbligazione ordinaria , e che 
r ha fatta piegare in materia di arretrati di censi. 
Benrys , lib. 4 . ca/^. 6, quist. loa, attesta che 
una decisione del parlamento di Parigi , di cut 
non riferisce la' data , ha dichiarato contro alcu- 
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ni minoti, anniillanclo Una se'ntcdzit Jet bàgti^a 
delle Foreste , che diverse obbligazioni , le qna^ 
li TÌmoQtavaQO a più di quaraut' anni , erano con-> 
servate da queste parde scritte in un' (d>bIigasìo-' 
ne di data più recente di treat* anni : Ohfa al- 
tri d^iti , e pef impedire il tfascorfimenio del 
tempo. ' 

Ma Bretonnìer avverte che questa massima non 

abbastanza certa per esser seguita ; die bisn- ' 
'gna fare una riserva espressa delle altre obbliga- 
zioni ; che è anche a proposito di specificarle 
o ià. meno di far mcnzioae della loro data, ctc. 
Auroux, Borbonnese , art, 34, «■ "G, approva 
questo parere ; ma Cunod ha presa una sì gran 
fiducia alla massima , che , senza aicnna spiega- 
zione, ha messo nel numero delle cause d' Inter-' 
rompimento, la riserva, anche generale, delle 
somme dovute fatta in un contratto. L'autore 
già citato dell' articolo Tnterriizionù nel Reperto- 
TÌo di giurisprudenza , annunzia che in tutte \e 
matèrie , non si potrebbe più presentemente a» 
restarsi alla dottrina di Dunod , uè alla ^iarìspro- 
densa del parlamento di Tolosa , di cui essa non 
era che il risultato. 

La corte di cassazione ha confermata questa ilot-^ 
trina , con decisione del a3 gennaio 1807. Essa 
ha testualmente deciso che giammai la prescrizio- 
ne può essere interrotta con semplici riserve, se 
non sono seguite da un' azione intentata in tem-" 
pq utile, DeneverSt poi. del 1809, sappi-, pag. 8. 

La corte reale di Riom si c uniformata a que^ 
tà giurisprudenza : css.-^ ha giudicato , con de- 
siaione del 29 aprile 1 8ao , che la riserva fnlta 
cin nb contratto , di ogni al^a azione, ' in sap- 
piemeiitD di' legitlima^ etc. , 'non interrompe la 
presciisione deU'.azioDe in sapplemento. Gioma~ 



te delle udienze ài questa corte , vti. del iSm, 
pag, aao. 

il riconoscimento che il Codice civile richie- 
de per l' interruzione, non ha nè carattere nè con*- 
dizione che lo distingua da ({uello che si dove- 
va richieder prima. In niun tempo è stalo ragio- 
nevole di dedurre la confessione ed il rinnovel- 
tamento del debito, da termini vaghi e da stile, 
che sembrano non aver altro scopo clic di allon* 
tanare il pensiero che degli obblighi anteriori sie- 
no fusi in quello che si contratta. Cosa importa 
che si. soggiunga che la riserva si fa per impedire 
il Irascorrimento del tempo ed anche la prescrizio- 
ne ? Non si può rinunziare alla prescrizione in ter- 
mini generali, senza designazione di oggetti par- 
ticolari. Riserrarsi de' dritti , d' allronclc, non è 
lo stesso che esercitarli , è solamente conservarli 
nello stato in che sono , per farli valere in tempo 
ntile. La corte di cassazione ha giudicato formal- 
mente , con decisione del 33 gennaio 1809, che 
non mai la prescrizione' può essere interrotta con 
semplici i-ÌBerve , se non sono seguite da Waùo- 
ne intentata in tempo utile. Denev., 1809, fup- 
pi. , pag. 7. 

322. Duperier, lib. a, qaist. 18, fa una lun- 

fa (iisserlazione per provare una cosa incontrasta- 
ile, cìoìi che un credito dell' anno 1600, ha po- 
tuto , senza riguardo alla prescrizione, essere op- 
posto', nel i63i , come compensato da un debi- 
to eguale o maggiore sopravvenuto nel 1610. Du' 
nod ne conchiude ^ pa^. 58 , che la compensa- 
zione opera un vero pagamento , e che interrom- 
pe la prescrìuone. 

- Queste espressioni non' sono chiare , dopp-l' e- 
- sempìb di Superìer'. La cómpensaxitme^ uhi ope- 
ra interrompimento di prescricione. Quando i due 



debiti sono eguali, essa li annleala, e rLiiiiiiuIiiia- . 
mcnlo data dal moiiicnlo in cui quusti debili 
si sono incontrati. L' interrompi mento della pre- 
scrizione è Senza oggetto, se la compensazione ha 
lasciato sussistere uno de* debiti , e se ÌI reliqua- 
lo sì reclama in tempo utile. Dunod. intende egli 
mai che, per la compensazione parziale, lapre- 
scrizione sì interrompa pet la porzione del dcbi- 
to residuale, egunlineute che per un pagainetito 
a conto fallo in denari? Ciò dev' essere j quando 
l'effetto dulia compensazione sìa confessato e rego- 
lato tra le parti , ed anche quando la parte clic 
rimane debitrice faccia un atto qualunqne, per lar 
conoscere all' altra che essa yuol profittare del 
beoeSciò' della (;oni|teilsasibne , perciocché cotesti 
«Iti hanno una virtù di riconosòimcnto eguale ai 
quella del pagamento a conto, fallo in diinari; 
Ma non può esservi inlcrronijiiiiietito, quando )s 
tìompcnsazionc parziale , nperiita ipso jure , non 
sia slata seguita, nel termine rieliieslo per prescri- 
vere , da alcuii allo di conteggio , ne da alcuna 
notifica di imputazione. Dichiarare die una par-, 
te del debito sia estinta per compensazione, è ceiv 
.tamente riconoscere tutto il debito; ma fare ua 
pagamento a conto , «eaza sa[>erlo'i per uoa fin- 
zione di legge , non Ì confessare e confermare il 
debito. , ■ 

333. Allorché esistono molli affari tralestes^ 
se, persone, T interrompimcnto latto per una eau- 
sa non si estende ad un' altra: Interruptio in it- 
rtius rei pctitione facta, in aliii non interriim- 
pU. 91 , L. 9 , S, 5 , fF. ad e.xhih. 

l'aolo è creditore di Giacomo, in virili di oii 
contratto .di locazione e di un' obbligazione di uu~ 
tuo. -Reclajnando il ^lo aflìtto , aoii mette a co- 
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vcrto 1' obljligaiioue , c vice versa, Quaiitumnio 
i due ciediLi si coiitcìiessnm nello slesso atto, se 
non ne espritijfi elle uno nella dimanila , la jut- 
scrizìonc non è interrotta riguardo all' altro ; ma 
reclama ÌDdeGnitamente ciò che gli h dovuto, 
in vìrtìi di questo doppio titolo, la ptescrìzione 
è interrotta per ambi i crediti. Riferendosi cosi 
al titolo , la -dimanda si trova specificata per tut- 
to ciò elio contiene. D' Argeatré^ Bretagna , art, 
aa6 , cai). ^ ' 

Una dimanda geoerica di tutt' i dritti die ta- 
luno' ha , o di tulle lo somme di cui è crcdirore, 
senza menzione di titoli e senza designazione dei 
dritti e de' crediti che intendonsi reclamare, è 
troppo vaga' por avvertire la persona citata ; essa 
è nulla per non csseie motivata (art. .6r, n. 3, 
t=:i53, n. 5, Cod. di proc.) e lascia correre la 
prescrizione. Se, in meno a questa generalità di 
reclami , vi sia qualche cosa di determinato, la 
dimanda e l' interruzione 6Ì riducono a quest' og- 
getto : Generalis enim petitio restringitur mi 
specificata . . i . et id tantum petitum videatur 
fjuod prosecutio particularis demonstratr ( D'Ar- 
genlré, eod. ). 

aa4. Ma la dimanda di una cosa principale com- 
prende, per l'interruzione , tutto ciò che ne dipen- 
de' e tutto cib che vi si riporta. La petizione di 
eredità abbraccia tutt'i beni e tutti gli efietli del-" 
la successione , in qualsivoglia luogo siano ( D' 
Arg. , eod. , n. la )i Ne risulta che , se il de- 
tentore deHa successione , che è obbligato di resti- 
tuirla al vero erede , ne ritiene una parte , gli bi- 
sognerà , per acquistare siffatta porzione col tempo, 
una nud va prescrizione , la quale non incomin- 
ìcerà se non dal giorno In cui avià restituita 1-* al- 
tra porzione. Ne risulta egaalmeate che se in 
Faseille. Voi» /.' io; 



uaa dÌTÌsionc fra coeredi, degli «igeiti Gouo sta- 
ti omessi, il diritto dì ciascuno a questi oggetti 
non può perdersi clie mercè di una npova pre- 
scrizione, 

235. Ne crediti clie producono interesse, il debi- 
to del capitale essendo prescritto , non vi è piìi 
debito d' inleicsse. L. 2G, Cod. de usuris. Ma gl' 
interessi pqssono prescrìversi in parte, scnin elic il 
capitale aia prescritto. Jrt. 3372=2*75. Interrom- 
pendola prescrizione pel capitale, si inlen'oinpe per 
gl' interessi chp ne sono 1' awessorio , la prcscri' 
zione di,'CÌitqne anni che loro è propria ; comp 
aiicoi^, s'interrompe Ìl capitale folcendola per gl' 
interessi , perciocché 1' accessorio non può csiste- 

33Ò. Quando si iianno pnr una slessa cosa , 
titoli diversi, delle pretensioni varie c partendo 
(la azioni diverse ancora, l' esercizio di un' a- 
ifiione non impedisce la prescrizione delle altre. 
D' jérgenfp^, eod- , cup- 3, n. 7. Poco importa 
che le pretensioni sieno opposte tra loro percioc- 
ché possono mite essere esercitate nel tempo me- 
desimo con conclusioni sussidiarie. Danod , pag. 
Gì. Cosi qnello clic rivendica wn fondo come pro- 
prìet;irio , non interrompe la prcscriiioLie de' driu 
ti d'ipoteca die può .avere su quesito fondo. Che 
la rivendicazione sta rigettala , non potrà venir- 
ne a il' azione ipotecaria, se ìl termine della prer- 
scrìztonc sia arrivato, mentre clie perseguitava la 
proprietà, D' jérgentfé, cod-, 11. 

337. Ma se si hanno de' dritti diversi , che deb'r 
bano esser collocati come dipeodenj^e sotto un drit- 
to principale , preteso in una stessa cosfi , aqces^ 
soria et conaexà . omnia principgìi , secondp iì 
linguaggio di 4' Ai'gentisé., quanfunque^otéssérQ 
sussistere senza 4i fisso , l' eserciziivdeldntto prìn? 



tipale itiett^ tutti gUàllH a metto tjaìla ttrescrì- 
zione. Cosi Ira coeredi , lUtt* i t^itti che ciascu- 
no può avere riguarda alla succhione , di qua- 
lunque natura essi siano t si riuniscono al dritto 
ili eredità ^ e non danno luogo che alla stess' a- 
zioiie; essi sono tulli compresi virlualmente nella 
dimanda in divisione^ Paolo %rede esser, chiamato 
alU successione .di Qìacoioót' e ae reclai||a là di- 
tisiooé. Coii,;|^iua^4 - 8erap^c!(!. diII^antla tìgli inter- 
l*Ompe U présCri^toae di lina véndita non esegui-' 
1.1 che GiaOomo gll'aveva consentita, di un' oh- 
Lligazione non pagata che gli aveva sottoscritta 
per prestito o altra causa ^ etc. Se Paolo è am- 
messo alla divisione') potrà esEtcilare la preleva- 
l'ione disile cose che gli sono slate vendute, e del- 
l' ^nnmnntare detU sua obbligazione^ Se è escluso 
dalla divisione, i suoi dritti gli sono riservati , 'e 
può ancora Sf^^itarli , quantunque il ttìmpo ri- 
chiesto per Ij^ prese rixio ne sia decqrao duranto 
1* ìstanlB sUllii divisione. 

338. Se i allo stesso titolo e nella stcssd <^ua-> 
lità , si hanuo , per una stessa cosa i due azióni 
di cui 1 una è subordinata all'altra, la prima a- 
zione , che h come un preliminare^ interrompe 
la prescrizione di quella che deve seguirè. Un e- 
rcdc presuntivo produce Una querela di falso coiilru 
il testamento che |a diseredita ; ma la falsità non 
è giudicata che dopo che il termine ordinario per 
la .dimanda io lìlascìo della sncce$sìaneè spirato. 
Che importa? T istanza di falsità ha conservata 
il dritto dell' etede. L. ^ S. de bonor. post. 

Si pub succumhere nell' accusa di falsità o nel' 
la dimagda i^ nullità d^ un testamento ; ma se 
si hanno, altri dritti t^e possano conciliarsi con 
la validità ài ^esto ^Ito , ess,i.QOn han potuto 
pre^nrersi datante U lit«. La Jegge 16 , Coti. 
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de inoff". fóf fai». dispone ch& la prescrizione di cin- 
que attui contr» la querela d'inofficiosità, è ih- 
-terrolla merce la dimanda in nullità del testamen- 
to. Golofrfido aggiunge nelle sue note : Qaoties 
enim compelunt duo auxìlia , qui in uno vigi- 
lai , rtlleriun non aiiiiltit. 

Il dritto francese non ajnmeRc la querela d'i- 
nodiciofiità; ma noi ribbiamo un'azione analoga nel- 
la dimanda in k tip press ione o riduzione delle dona- 
zioni e de' legali elie eccedono la quota dispo- 
nibile. Un erede a cui spetta una quota di riserva, 
impugna , per falsità o per mìo di forma , un 
testamento che porta l' istituzione universale di 
uno straniero. L' alto è dichiarato valido ; ma , 
ineiilre clie era liligioso , lu prescrizione non lia 
pollilo togliere all'erede del sangue il dritto di 
far ridurre la liberalità, e di avere, cou questo 
mezzo, la sua riserva legale. Egli ha potuto'noa 
possedere alcun effetto della snccessione ; raa l'at- 
tacco clic ha diretto contro del testamento , nella 
niii'a di ottcneri! tutta la successione, ha messo a 
coverto i suoi dritti alla quota di riserva. 

339. La regola è del tutto contraria nella po- 
sizione inversa. Non reclamando clic il più pic- 
colo de' suoi dritti in una sleisa casa , non solo 
non si interrompe la prescriziouc c!c' dritti mag- 
giori , raa si reputa spesso abbandonarli. Due ni- 
poti di Tizio iòno suoi eredi presuntivi : egli muo- 
re , lasciando un testamento irregolaro e nullo , 
«nercè del quale uno di essi è istituito sAo erede 
universale , e 1' altro non attiene che un legato par- 
ticola)^ modicissimo. Il legatario particolare è as- 
Bente V it giorno prima di compiersi la prescrizio- 
ne-, egli ritorna , ed in vece di dimandare la nul- 
lità del teslamenta, reclama in YÌrt& di que- 
'st'alto , il legato 'die gli è stalo fatto. Goa que-* 
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bta dintailcla , lungi d' interrompere la prescrizio- 
ne , relativanieate alla nullità ed alla divisione 
eguale, approva implicita melile il teslamenlo , e 
si rende inammiseibile ad iiu^ugnario " d' allora 
ia poi. 

33o. A diflereaza dell' iotevrusÌDne naturale , 
«.-he può smire ad ogni aorta di persone , l' ia- 
terruuone ciy^e ntfn opera cbe tra quella clie a- 
gisce e quella che h ricercata. Jj. 5, 9*. de usurp. 
et usuc. Sì è ricavalo da d' Argentré , loco ci- 
l'ilo y quest'assioma: de fersona ad personam 
non Jk inferruptio civilis. Duood ne dà la ra- 
gione., pag. 63: " L' inlwrompioicnlo , egli di- 
ce , non operandosi che per una specie di tinzio-, 
ne, non impedisce la continuazione del possesso 
sul quale la presorizione è fondata ; non è desso 
che un atto civile. Ora gli atti di questa specie 
nbn giovano che a coloro cbe lì fauno ». Avrebbe 
dovuto dire ancora che non nuocciono se non a 
quelli cui son diretti. 

23i. La corte di cassazione ha fatta T applica- 
zione di questo principio , con decisione del 3o 
marzo i8o8, in questa specie. Iva vigilia de] gior- 
no in cui la sua azione doveva esser prcscriUa, 
•l' amministrazione della registratura dimanda , per 
via di coazione , un suppTimento di dritto al si- 
gnor Capelle. Quindici giorni dopo , Capelle so- 
stiene che in Vece di im deficit ^ vi % ^tato un 
eccedente nelld percezione dell' amministrazione ^ 
c couchiude per la restituzione di questo eccedente., 
L'amministrazione desiste dalla sua dimanda , ed 
oppone la prescrizione alla dimanda di Capelle. 
Si giudica che l'azione dell'amministrazione ha 
interrotlu hi preserir-Kine , nel ieuipo stesso suo 
favore e contro di essa ; ma la wirle regolnlrice 
^ cassa questa sentenza , per lo motivo che 1' iiiler- 



i9o 

rompimento civile della prescrizione non gìovq 
che a quello che Io formii , e che perciò l'azione 
dell' amnj ini strazione non ha potuto conservar quel= 
Is che si poteva avere contro di essa. 

aSa. Il proucdinioiilo del ministero pubblico per 
la punizione de' misfatti e de' delitti pon inter-r 
rompe la prescFÌzione dell' azione in danai ìnte» 
ressi , che appar^ipiK a^gl* iudivtdiH pbe ne bqit 
sofferto, 

^33. La dimanda in dichiarazione d'ipoteca coa-r 
tra il terzo detentore solo , ne il suo riconoscìmeuta 
isolato, non interrompono la prescrizione dell' azio- 
ne personale coijtrail principale obbligato. I! signor 
Guyot osserva, nel suo Repertorio, all'art. Inter- 
ruzione , riveduto dal signor Merlin , che se qct 
cadeva che 1' azione person-^ile fosse prescritta , 
l' interrompi mento che avrebbe avuto luogo con- 
tro del terzo detentore resterebbe senza efletto , 
perciocché l' estinzione dell' azio« principale por- 
ta seco necessariamente quella dell'obbligazione 
accessoria ; e che , d' altronde, il venditore non 
può proporre alcun eccezioue d' inammissibilità 
conirò dell'azione del creditore, che l'acquirente 
Iion possa impiegarla a sno favore. 

Questa dottrina è stata seguita da unadecisio- 
lie della corte reale di Riom , del a aprile i8i6, 
lìferìta da J^tbert, ifól. del 1817, suppL, pag.34- 

334> Noi) 6* tnV^rrqmfte la prescrizione rispet- 
tivamente al principal obbligalo, non agendo che 
contro del terzo delentore; e reciprocamente, .l'a- 
nione ipotecaria può prescrivere a favore del dev 
tentore , quando 1' azione personide è conservata 
contro del dehitor principale. D Argentré , eocl., 
il. <). 

2 15. M.1 quando ai liy , uello stesso fenqw , a- 
zioiii; coutra una xiersona che ha garantita SO|>ra 
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Un' altta , e contea il garante, 1' atione in regrosso 
dèi c(ffiVfeniitO ojìginario, interrompe la prescriMO- 
ne a faVorfe del primo attore , relativamente al ga- 
rante. Decisione della corte di cassaziorw del i6 
febbraio i8to. — Laporte,pag. 109, etc- 

a36. La regola secondo la quale l' interrompi- 
mento lion opera da una persona ad. un'altra, non si 
applica ah a' creditori solidali, 11% a' dtelììtori eo- 
lidalì. Ib Qualunque numero sìeno i credìUa^i di 
questa specie, un solo tra essi ha il drìtto di tutti, 
l'ispetto al debitore ; ed ogni ^tto che intÈrrom' 
pe la prescrizione riguardo all'uno, giova a tutti 
gli altri, jért. 1197=1150 e j i99=:( (5s ; — Ij. 
ull. Gad. de dnobus reis, 

QoHliinque .si^i rgualmenle il numero de' debi- 
tori solidali , ciascuno di essi è tenuto dell' ob- 
Lligazioae di tutti , relatiTamenlè ^1 creditore. Egli 
può non rivolgerà cbe contro di un solo, a sua 
scelta , per la totalità dèi debito ; come può con- 
Tenirli tutti, simultaneamente 0 successivamente, 
e le procedure che fa coiUra uno di essi , ijiter- 
rompoiio la prescrizione riguardo a tutti, Art. iioi 
^ii56, iio^^nSy e 1306=1159; — ' ^- w^'> > 
Cod. de duohus reis. 

L'art. 3349=3)55, indica di nuovo, sviluppa 
e fissa quest* ultima conseguenza; esso dice nella 
sua prima parte: h L' inlerpeUaf ione fetta a nor- 
degli antecedenti aVticmi , ad tmo de' debi- 
tori solidali ( art. i^^^z=si5o , etc. ), o la ri- 
cognizione dui diritto fatta da uno di essi , in- 
.terroinpe la prescrizione conila tutti gli altri, ed 
anche contra i loro eredi ». 

La legge non parla qui che de' di^bilori solidali, 
nia , por la ragione de' correlativi , srcojido l'e- 
spressione di Dunod , le sue s]iÌcg;izioni riguar- 
dano altresì necessari amen le i creditori solidali. 



337. Questo genere d' ìnternuìone ncm pah prò* 
darre il suo cfietto se non ia quanto si fa «so del 
dritto cbe gli serve di fondamento. Se uno de' crc- 
diton , invece di agire nel loro interesse couiii- 
ne , non riceve che la parte del debito che gli 
tocca personalmente , o non ottiene condanna che 
^r questa parte, non vi i; interruzione per i credi- 
tori. Della stessa maniera, quando il creditore non 
riceve, in un modo determinato, da uno de' de- 
bitori , cbe la sua quota particolare nel debito , 
o quando non lo fa condannare che a questa par- 
te distintamente , il debito è divìso, e cotesto de- 
bitore è discaricato dalla sua solidalità, ar2. laii 
= ij64- Quello (ra i debitori, che è stato cosi 
separato, non ha rappresentato i suoi coobbligati 
nulla ha fatto per essi , nò contro di essi ; la prc- 
scriiione non può essere interrotta a loro pre- 
giudizio. 

238. Taluni dottori avevano pensato cbe la di- 
manda dalla sua parte , diretta ad uno de' con- 
dubi tori solidali, produoeva sala ladÌTÌ6Ìaaedel 
bito , e il discarico dalla solìdalità. Dunod , 
J'ag. 5q , prendendo questo sentimento per un 
principio certo, iic concliiude che una tal diaiàii- 
da non interrompe la priiscrizioue riguardo agli 
altri coobbligati. La conseguenza sarebbe incon- 
trastabile, se il principio lasse atnmissibìle ; ma 
Potbier lo ha combattuto ( delle obbligazioni , 
TI. 377 ) , con 1' appoggio della legge 8 , §, i , 
ff. de legai.; e l'art. laii del Codice civile lo 
ha condannato. jEisso decide cbe il creditore non 
c considerato rinunziare alla solidalità, mercè la sem- 
plice dimituda fonmta contra uno de' condebito- 
ri , (lur ia sua p:Lrte , se costui non abbia aderita 
all^t fiiiiiaii'la , o se jioa sia intervenuta una sen- 
tenza di condanna. 
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Gli acgomeiili di PoLhìcr han dr; termina lo que- 
sta disposizione. Egli dice principalmente : I de- 
Liti essendo contratti mercè il concorso della vo- 
lontà del creditore e dei debitore, la remissione 
non può farsele se noii per un consenso iwntra- 
rio nelle parti ; dal che segue che fintantoché la 
Tolontà . del debitore non sia coiicorsn con quella 
del creditore y con un'acquiescenza , la dimanda 
non può far acquistare af debitore alcun dritto, 
nh , per conseguenza , impedire il creditore di 
aumentare le sue conclusioni contro di luì , e di 
dimandargli la totalità del debito. 

Così , fìn cbe si è ne' termini di una semplice 

' dimanda , 1' interruzione esiste per tutto il debi- 
to e contro di tutt'i condebitori, quantunque nou 
si sia diretto clic ad un solo , e per la sua parte 

.solamente. Ma le cose cambiano per l' acquiescen- 
za del debitore o per là sentenza , sia contrada 
dittoria sia contuniiiciale , la quale accoglie la di" 
manda. Jl cmlilore è allora nella slessa posizione 
che se avesse ricevuto o fallo riconoseeie una par- 
te determinala , senza riserva della solidalità. 

339. Non è necessario che i diversi debitori 
solidali sieusi JsbliUeali nello stesso tempo e con 
lo stesso atto , perchè l' interruzione fatta contTH - 
di uno possa servire contro degli altri. La légge 
non distiugue ; la sua disposizione comprende tutti 
gli obblighi, senza considerare se sieno stati assunti 
simultaneamente o separatamente. Catelan, lib. 7, 
ciijj, 12 , annunzia , senza riferirne la data , una 
decisione del parlamento di Tolosa la quale ha 
consacrato questo punto di dritto, giusta la leg- 
ge precitata , Cod. de duobus reis. 

340. Gli eredi di un debitore solidale -, sono, . 
fra tutti essi', ciò che era il defunto rispettÌTa- 
jnéote a' suoi condebitori ed al creditore. L' in- 
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temizione fiitta contro di uno de' loro cniidiihitorì 
ricade a di Ioni danno, c quel!» che si fa con 
essi serve contro degli altri. Siffatta regok del- 
l'art. 2349=^2)55 era dubbiosa [jrima della puhbli- 
cazione del Codice, Auroux, Borbon. , art. 35 , c 
Chabrol, loco citato ^ presentano una dottrina 
tutu contraria ricavata da Renusson , ed appog- 
giata inoltre sopra una decisione del 1 685 , una 
sentenza della siniscalchia di Moulins, del 1732, 
ed un'altra della siniscalchia d'Alver^na, del 1770. 

n^i. I debiti si dividono tra gli eredi. Sua 
vi e cbe la forza dell' ipoteca e della indivisibi- 
lità dell' obbligazione che possano autorizzare a 
convenire uno degli eredi , per la totalità del de- 
Lito del defunto ; e non è che .nel caso dell' in- 
divisibilità che 1' interpellazioue fatta nd un solo, 
o il SUD riconoscimento , interrompe la prcscri- 
uonfi contro degli altri. Lo stesso art. 33^9= 
ilSS , lo dichiara positivamente. Esso aggiun- 
ge in seguito : « Questa inlerpellazione o ricogni- 
zione non interrompe la prescrizione riguardo 
agli altri condebitori , se non per quella par- 
te cui è tenuto lo slesso erede. Per interrompe- 
re la pi escri/ione interamente riguardo agli altri 
condebitori, e necessaria 1* interpellazione a tulli 
gli eredi del debitore defunto , ovvero la rico- 
gnizione di tutti questi eredi a. 

L' ipoteca dà a) venditore il dritto di agire 
contro di quello de^ii credi del debitore il quale 
possiede il fóndo obbligato; ma siccome il debi- 
to è suscettibile di divisione , I' azione del cre- 
ditore, egualmente che la ricoguizione o la ra- 
tifica del detentore , non interrompe la prescrizio- 
ne rispetto a" suoi coeredi. 

34a. L' obbligazione indivisibile , definita dal- 
l' articolo i3i7=i(/o, è di dritto solidale tra 
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ijuelli che la cuntraggono ; essa lo ti anche tra i 
loro eredi , art. 11122=] f/4 e i333=j }y5; c con» 
seguenlernente, l'interruzione fatta con unode'cootr- 
hligati , o con uno de' suoi eredi , interronipa 
prescrizione riguardo a tutti quelli «he débbono 
couconere al pagamento del debito , sia che l*al>« 
Liano contralto direttamente , sia che qiiesf ob'-r 
Jbligo sia loro stato trasmesso per successione. 
thier , delle obbliguzioni , n. 633. 

343. GÌ' individui membri di una comunilli 
di abitanti , di una corporazione civile, religio- 
sa o militare, di un' iiMiniinistraiione oolkttiva, • 
stabilita o riconosciuta dal governo, gli sposi 
stessi , comuni ne' brni , lormano iu cSascima 
delle loro coHeùoni , relativamente alle itzioDÌ ed 
all' interrompi mento della prescrizione, un'in- ■ 
sìeme indivisibile che agisce e si difende per mezT 
zcJ dì uno o pib de' suoi membri , sccoAdo le leg- 
gi o i regolamenti che gli son propri. Un siii- 
tiaco rappresenta una comunione d'abitanti , eil 
jiiÉerronipe la prescrizione per tulli , del pa- 
ri die si inlerrompe contra tutti, agendo contr;i 
il sindaco Ma 1' azione di un abitante isolato , . 
sia che non dimanda che per suo conto , sia che 
dimanda per la comuuilà , non opera niente per 
essa, nè per se ; e, reciproca mente , 1' azione che 
sarebbe diretta contra un abitante isolato , sìtt 
per porzione , sia per la totalità di un dritto pre- 
teso, sulla comunità , non avrebbe eQ'elto contro di 
alcuno. Il marito è il capo e 1' ammiiiistratorc 
della comunione tra coniugi. Intuito ciò che ri- 
guarda potestà comunione, egli agisce e si difen- 
de solo , e non vi è interruzione che con Jui 0 
jier se stesso. 

244- ricognizione di quelli clic non hanno, 
jjptcre per agire i» nome delle comunità, cor-» 
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poraxioai , o ammtnUtraironi di cui fiin prie , 
non pu5 miocere ni a* loro cointeressati uè ad 
essi stessi. Ma non si ha Lisogno di poteri per 
&r stipulare una ricogaizìoae profittevole ad al- 
tre persone , eoo le quali si ha un interesse co- ' 
mune. Essa può esser data nell' assenza stessa 
di ogni persona interessata ad ottenerla. 

345. L' indivisione , tra eredi chiamali ad una 
stessa successione, tra persone che li nnao 'acqui- 
stato congi nata mente le stesse cose , tra soci che 
han riunito la loro proprietà per farne uso in- 
sieme, forma una sorta di comunione che noi» 
Eomiglia a quella di. cui si è parlato. Son queste 
delie associazioni semplici , subordinate a voloiilà 
variabili , non avendo né capo, nè agente legal- 
mente costituito, che il pubblico possa facilmen- 
te e debba necessariamente conoscere. Non vi è, 
per i soci tra essi , maggiormente che rispetto 
a' terzi con cui sono in relazione, nè indivisibi- 
lità, nk solidalità. Ciò non per tanto vi sono sta- 
te detle consuetudiai e de' giureconsulti che le 
hanno assimilate , ' quanto all' interrompi mento 
della prescrizione , a creditori ed a' debitori so- 
lidali. 

Le consuetudini del Borbonese , art. 35 ■ Ni- 
Ternese , tit. 36 , art. 5, Berry , tit. la , art. 
i3 , Angiò , art. 435 , volevano che l'interruiio- 
ne fatta contra uno di quelli che posseggono in 
comune o per indiviso , profittasse come se f9sse 
fatta contro di tutti. 

Domat , Ub. 3, tU. •] ^ sez, 5> art. 16 e 17, 
ricava la stessa regola dalla L. 'ult, , flod. de 
duobus reis , tanto a favore dì i^uellì che godo- 
no in comune che contro di essi. 

Chabrol, nel luo|;o citato di sopra , dice: « Ne 
h degli eredi debilore, come de'coohhUgati stee- 



si, fin che questi eredi non hna fatto divisione. 



per tutto ciò di' è relativo a' beni della succes- 
sione. Essi son considerati mandatari gli uni degli 
altri, a tnl riguardo. Cosi l'interruzione die Ti% 
luogo coiitra uoo di essi , sì reputa fatta rispetto 
alU successione istcssa... -Del pari, se per un dritto 
appartenente a molte persone in comune, un solo 
agisce per lo tutto, la sua dimanda interrompe- 
rebbe la prescrizione , anche per la totalità. Cia- 
scuno di ({uellicbe posseggono un dritto indiviso» 
h riputato procuratore costituito degli altri , e pui^ 
agire per la totalità ». 

Ckabrol invoca Lebrua il quale , nel suo trat- 
tato delle successioni , lib. 4» cap. i , n. 5», 
insegua che le rendite e i crediti di una succes- 
sione comune a molti eredi, si possono perseguitare 
pel tutto , da ano .degli eredi , purché gli altri non 
contraddicano. Ma in liferendo che Lcgrand ha 
la stessa opinione, l'annotatore Espiard. aSerma 
che l'opinione contraria, emessa da Despeisses, 
toni. 2 , pag. , è la pià giusta e la |ii{i:se- 
guìtn. Espiard sostiene che non si pub agire per 
i coeredi , senza mandato espresso. 

Pothier , della prescrizione, n. 55, edelle ob- 
bligazioni , n. 6(ì3 , e Dunod.pag. 56 e 6o, so- 
no dì questo sentimento. L' indivisione ed il godi- 
mento cornane non fanno impressi«ne a Dunod . Egli 
voa vede che la indivisibilità e la solidalità che pos- 
sano iàre che , per una sola persona , altri otten- 
gano o subiscano l' interruEione ; èd , in questo 
punto , egli è di accordo caia Co^aille, il quale 
sembra non approvare la disposizione della consne- 
tudine che spiega. 

n Codice clvUe ha risoluto la difficoltà a fa- 
vore degli eredi e do* soci debitori , con gli art. 



coeredi che 
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Ma avviene soveiile clic all'apertura di una sue* 
cessione, il più prossimo o uno de'piìi prossimi 
parenti , cui è devoluta in totalità o in parie , 
non sia conosciu to , e che ignori egli stesso il dritto 
che gli è scaduto. Un parente di un grado infe- 
riore o eguale si presenta e non trova competi- 
tore ; non è obbligato di fare delle perquisizioni 
o incliieste per scovrire un crede che lo esclude 
o che divide con c.wo ; c.^Vi raccoglie la succes- 
sione. Prima che un possesso di trcnt' anni glie- 
1' abbia assicurata , il vero erede viene ad espel- 
lerlo , o il suo coerede viene a divider con lui. 
Mentre che ha egli posseduto la successione , non 
avrà potuto interromper la prescriiionc de'dritti 
dell' erede o del coerede che si i; fatto riconoscere? 
De' terzi non avran potuto interrompere la prescri- 
zione de' loro dritti , contro questo erede o que- 
sto coerede , per le procedure o le auoui che 
vGvano dirette contro di quello clie ne ha fatto. lè 
vcei , o per la ricognizione che ne hanno otte- 
nuto ? 

Si e visto di sopra , cap. 2 , w. 94 i die 'e 
leggi romane fauno della eredita un essere mora- 
le che rappresenta 1 erede, e possiede per lui. Il 
4eil^^ire aeUft successione è l'agente dì quest'^-r 
sc^ve i^^raX^; egli possiede per tutti quelli oui d§i|$ 
pppartenei:e , ed U suo possesso si trasferisce al 
vero crede che gli h sostituito , o si parte , pet 
effetto della divisione, tra il suo coerede e lui. 
Possedendo come erede', ^e egli esercita un' a2Ì(>> 
della eredità , lo fa per essa , vale a dire, pec 
gu^Up o per coloro cui deve appartenere. 

La persona che ha, de'dritti contra una succes- 
sione, può betùsfiÌGao non conoscere il vero ere- 
sie , o tuLt' ì ^ered^ che debboBO iappre;énUtfe 
ì^4efaiito. i^^anda essa tnmt un farete ^ d&t 
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funto in possesso della sua successione, non pnb 
richiedere che questo detentore provi che csisla 
o che noQ esista altro parente più prossimo o co- 
sì, prossimo che lui. L'apparenza basta al terzo; 
egli deve prendere per erede quello che trova in 
possesso delUt eredità ; egli attacca in lui la suc- 
cessone. Tal dire , quelli a cui appartiene reat- 
menle', e che potrehbero ottenerne il ril&Scio. 

348. Le apparenze possono non indicare che an 
erede possessore delia successione , quando ve ne 
éono realmente molti; ma 1 uno è assente, e noa 
possiede che pel suo coerede presente , il quale, 
per effetto di convenzione tra essi, detiene la suc- 
cessione , r amminìstfa , sembra solo possessore e 
solo erede. Ingannato da queste a^iparenze, se il 
iorao prima di compiérst la prescriziQne , non si 
imanda che a questo detentore tutto ciò ùhe pub 
reclamare contra la successione, il suo coerede non 
sarebbe fondato a sostenere , dopo lo spirar del 
termine , che la prescrizione gii è acqnistata. 1/ 
attore ha colpito la successione e i diversi eredi , 
nella persona di quello che i suoi atti segnala- 
vano ; egli non devo soffrire dal perchè un coe^ 
rede si è lasciato ignorare. 

Una decisione del parlamento di Tolosa, del' 
17 luglio ^732, inserita nella collezione di De- 
juiu, lom. 5, pag. 386 , ha portato un poco lon- 
gi 1' applicazione di questa dottrina; essa ha giu- 
dicato che V azione intentata contro la madre 
usufrnttuaria , godendo nel suo nome, e conosciu- 
ta sola per proprietaria , interrompeva la prescri- 
zione contro del figlio , vero possessore della nuda- 
proprietà de' beni. 

In tal materia , sarebbe difficile di tracciar delle 
regole fisse; non si possoóff che presetitar degli 
ewnlpi: Il giadtoe ha nna gran witudiae ; e lo. 



circostanze deLbouo sempre deterraioare la sua de- 
cisione. Un siccome l' iibuso nasce sovente da mi 
jiolci'c imlciìiiito, <! a compiangersi che la legge 
non aLbia associato allo stato d iiidivisione Ira coe- 
redi ^ al ineoo, lo Hlesso eSctto per iaterroinpere 
la p^escriaione j che alla solidalUà ed alla ìndi- 
visibilità. 

a49- L'art. 33So=i2f5d decide un punto clic à 
stato molto controverso. Potbier , nel suo (ramaio 
delie obbligazioni, n. 664 ' espone le ragioni «Ielle 
due parti. Dunod aveva adottalo quello cbe la le^- 
ge ha condannato. Non si può metter più in dubbio 
oggidì clic l' interpcllazionc fatta al debitor princi- 
pafe , o la sua ricognizione , non interrompa la 
prescrizioiie coatro del garante. 

aSo. la legge nou dice che la regola sia re- 
ciproca , e che la interpellazione fatta ni garan- 
te, o la sua ricognizione, interrompa la prescri- 
zione contro del debitor principale ; ma la cosa 
va da se. L'obbligo del garante non è che accesso- 
rio ; e finoliè sussiste l'obbligazion principale, non 
può prescriversi. Il garante, rapprescnliindo il du- 
Litore'per lo pagamento, lo rappresenta neces- 
sariamente per l'interruzione che deriva dalle pro- 
cedure fatte contro di esso per ottenerlo , odalbi 
sua ricognizione che lo proroga. Questo principio 
h stato ricevuto senza contraddizione , iu una cau- 
sa giudicata al parlamento di Tolosa , con una 
decisione che Catelan riferisce j lib. 7, cap. 18. 
Il garante aveva fatto de' pagamenti a conto, ìu 
varie volte; e si conveniva cbe questi pagamen- 
ti , a' quali il debitore non era intervenuto , ave- 
vano intanto prorogato contro di lui 1' azione dol 
creditore oltre i trcnt' anni. La difficoltà che pre- 
sentava r alFare era di sapere se il garante pote- 
va prollltare della proroga, per ripetere contro del. 
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debitore, cìh che aveva pogato per lui da più di 
treni' anni. La decisione giudicò che non lo po- 
teva. La nigionu di diibilare , secondo Catiìlaa , 
derivava da che I' azione discendendo dal con- 
tratto era stata prorotta mercè i pagamenti del 
garante. Ma si rispnndeva. che essa era stata pro- 
rogata a vantaggio del creditore il quale ha ri- 
cevuto , e non a favore del garante che ha pa- 
gato ; che questi non aveva per se che. 1' aziooe 
mandati , la quale era corsa dal giorno di cia- 
scuno de' pagamenti , e che era prescritta, 

25 1. 11 signor Mei ìiii , Rcpcrt. , verbo Iiiler- 
l'uzione , aiiiiunzia clu; una decisione del parla- 
mento di Parigi, del 5 agosto 1757, ha giudi- 
cato che le procedure esercitate conira un fittii- 
'ìuolo, sopra cui "il debitore ha fatto delle dele- 
gazioni al suo creditore , non ìnlerrompono la pre~ 
scrìzione a favore di questo creditore. Non è qui 
la garentìa , la quale non ha per oggetto se non 
di assicurare il credilo , e che apre al garanlc 
un regresso contro del debitore fjarentito , ciò clic 
fa che questo dehitore non -è liberato nè verso di 
esso, nè verso del creditore, fin che è sotto l' a- 
zione di costui ; h dessa una cessione di credito 
in pagamento di nn debito. La delegazione. libe- 
ra il debitore che l* accorda, salva la garentìa cni 
è tenuto per trent'anni. Se il creditore lascia pas- 
sar questo tempo, senza ricorrere coatro del de- 
bitore 2>"i»'tivo che gli ha data la delegaziooe, 
si £ contentato del delegato, e non pbb aver pìh 
dritto che contro di lui. ■ 
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CAPITOLO VI. 



- BELLE CAUSE CHE SOSPEHDOHO IL COMO DELL! 
PRESCRIZIONE. 

aSa. Sì h già marcata la differenza che esiste 
tra la sospensione « l'interruzione; questa distrug- 
ge l'eiletto del temjx) anteriore; quella, come lo 
indica ti suo nome , non arresta che di passag- 
gio it coi'so tluilii prese ri zi Oli L', E passato in mas- 
sima che la sospensioae fa dormire la prescrizio- 
ne , ma non 1' estingue : dormii sed non perii, 
11 tempo del sonno non si calcola ; esso si can- 
cella per lasciar riunire quello che lo ha prece- 
duto a quello chd lo segue. 

Noi dobbiamo ricercare e dedurre , iu questo 
capitalo , le cause che sospendono la prescrizio- 
ne , e, per opposizione; a segnalarne altre che. 
non portano ostacolo al suo corso. 

253. La legge non denega nominativa mente il 
beneficio della prescrizione, che a' detentori pre- 
cari, perciocché questi non posseggoiìo per se stessi; 
essa r accorda virtualmente a tutte le altre per- 
sone senza distinzione di qualità , di età ne di 
stato., per ciò che riguarda l'acquisto diretto della 
proprietà per mezzo del possesso , e per la libe- 
razione de debiti e delle obbligazioni. Così , gl'in- 
dividui morti civilmente, capaci di acquistai-e a 
titolo oneroso , e di possedere 1' oggetto del loro 
acquisto, di prendere a prestito e dì obbligarsi, 
possono prescrivere il domìnio delle cosa eia li- 
berazione de' debiti. Ma 1' individuo colpito di 
morte civile , non può acquistare, per mezzo dei- 
la prescrizione, la' qualità e i dritti di erede , di 
legatario d donatario, sia universale, sia a tito- 



lo uiiivorfiale. Prima della legge del i4 luglio i8i^, 

10 straniero , quando i trattati non rendevano i 
francesi abili a succeder» nel suo paese , non po- 
tendo raccogliere ah successione uè legato iuFran? 
eia , non poteva acquistare « con la prescrizione, 

11 titolo e ì 'drittj dì erede e di legatario. P^edi 
infra , ti. 65o. 

a54. Tninne queste eccezioni , non vi è giam- 
mai , nella persona di coloro che hanno interes- 
se alla prescrizione , alcuna causa che li impe- 
disca eli prufitfarne , anclie temporaneamente ; ma 
■vi sono , per persoiiw che hanno un interesse 
contrario , delle situazioni o degli stati la di cui. 
impotenza o debolezza reclama il soccorso della 
legge , e che la legge difende dalla prescrizione^ 
cosi lungo tempo che queste cause sussistono. Co- 
loro che non possono agire , sono , per ciò an- 
che , esentati dalla prescrizione ( L. i , Cod. de 
annali excepl. ) : cantra non valentem agere non 
currit praescriptio. Ecco il principio generatore 
delle cause diverso che fanno sospendere il corso 
delia prescrizione. Cotesto cause non sono prese 
unicamente nelle incapacità fìsiche ; ve ne sono 
alcune le quali tengono a delle conremeaze di 
buoni postumi e di ordine pubblico. Del rima- 
nente esse non sono abbandonate all' arbitrario : 
il legislatore si è incaricato della cura di deter- 

L* art, 22Sii=ai5j del Codice civile dichiara 
che la prescrizione corre cantra qualunque per- 
sona , purché non abbia a suo favore qualche 
eccezione stnbilitn da una legge. 

355. I minori, gl'interdetti, le donne mari- 
tate', incapaci d^li atti che loro sono pregiu- 
dizievoli, son capaci di quelli che possono volgersi 
a.. toro vantaggio. L'art, i ia5=(079 del Codice 
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civili), dispone cbc le perEOue capaci di obbligarsi 
non poEsono opporre la iacQpacìtìi del minore ^ 
dell' iutei'dt^ttu e della donna maritata con cui haa 
cDiitrattuto. I minori , gl' interdetti , le donne 
iiiiiritatc possono dunque per loro stessi , indipen- 
dentemente dagli acquisti che fanito per mezzo 
de' tutori e de* mariti , acquistar la proprietà 
de' beni, come la liberazione d^' debiti; essi soa 
dunque chiamati direttamente a godere del be- 
nefìcio della prescrizione ; ma , nelle circostanze 
che importano il più a' loro interessi , la prescri- 
zione non corre contro di essi. 

356. Fino al Codice civile , le leggi o la giu- 
risprudenza avevano riguardato diversamente iwi- 
norì' , per rapporto alla prescrizione. Si vede dalle 
^sggi 3, Cod. de praescript. 3o ce/ 4o ann. , e 
5 , eod., in quib. causis , che a Roma, in ori- 
gine, tutte le prescrizioni correvano contM i mi- 
nori, salvo il soccorso della restituzione, ne' die- 
ci anni della maggìorctà, contro di alcuni, e spe- 
cialmente quella di dieci e di venti anni; cbc ìn- 
di la prescrizione di trenta, e di quarant' anni , 
che non ammetteva la restituzione, fu sospesa a 
favore degl* impuberi , e .continuò a correrò con- 
tra i mÌDoii puberì ; e c!ie in'&ne fii deciso che 
la prescrizione non correrebbe più contra i mi- 
nori , in tutt* ì casi ne* quali loro era stato per- 
messo di ^rsi restituire. Il perchè , la prescrizio- 
ne di trenta e dì quaranf anni restava contra ì 
minori puberi, senza speranza di restituzione. 

Siffatte disposizioni non furono egualmente ri- 
cevute in tutt" i paesi di dritto scritto. Il parla- 
mento di Parigi preferì la consuetudine di que- 
sta città , la quale rigettava assolutamente il tem- 
po della minoretà , ed estese 1' applicazione di que- 
sta regola a tutta la sua giurisdizione di dritto 
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scrìtto. Il parlamento dì Bordò ; dopo talune e- 
sitazioni , ebbo la stessia giurisprudenza. HenTJS, - 
tom. a, lib. 4 , quist. 20; — Lapeyrère , lett. 
P, n. 68; — Taisand, tit. i4 , n. 7. 

II parlamento di Tolosa, soj^^ello ;il solo drit- 
to romano, ne temperò ìiUanlo il rinore ; ed a- 
prl a' minori puberi , contro la pi'csci'iiione di tren- 
t'anni , il mezzo delia restituzione , che non era 
etato dato altra volta che per prescrizioni di nii 
tempo men lungo. Serres, Instit. , pag. 167. 

I parlamenti d' Àix , Grenoble, Besanzone e . 
Dìgiooe , ebbero delle variazioni , e finirono per 
nnilbrmare la loro giurisprudenza a quella di To- 
losa. Danod, pag. 2^0; — Raviot , quist. 345, 
n. 8. 

La disposizione della consuetudine di Parigi era 
altresì quella di molte nlfre consuetudini: vene 
erano secondo il puro dritto romano ( Bailleui , 
rubr. 21 , art, 6), e secondo la giurisprudenza 
di . Tolosa ( Berry , tit. delle piescr. , art. 1 a 
a ; — Gorze, cap. i4i art. 10 e n ). Lo sta- 
tuto di Cassel (art. 4* ) "O" dava , per la re- 
stituzione, che un anno ea un giorno dopo la mag- 
giorelà : ve ne erano di quelle che facevano cor- 
rere la prescrizione conlra ogni sorta di persone 
(Lorena, art. i 18;— Bretagna , art. 286 ). 
La consuetudine del Lndouese ( cnp. 20, art. 7 ) 
non voleva che la presuriziouc cominciasse coiiln» 
de' minori , ma essa la lasciava continuare quan- 
do era incominciata contro di un maggiore. !Nel- 
l'Annonia ( cons. cap. 107, art. 3), essa non 
continuava contro del minore se non quandoere «oi:- 
sa per sei anni coutra una persona rivestita di tutto 
le qualità richieste per poter alienare. Nel Bor- 
honese ^cons. , art. 33 ), la prescrizione dormi- 
va , a riguardo de' minori^ fino all'età di veu- 
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ti anni per i maschi , e ài sedici aoiu per le 
remmine. 

257. Gl'interdetti, quantunque fossero fauna 

(losizione simile a quella de' pupilli , non erano 
oro assimilati per le leggi romane. Poche con- 
suetudini se ne erano occupate , sotto il rappor- 
to della piTsciìzioiic ; ed in generale, la quistio- 
ijc di sapore se la prescrizione rorrevti contro di 
issi, cr;i controversa. L' autore dell'art. PreiCn- 
ziove, nel Ileperlono di giurisprudenza, sez. i, 
^. 7, art. 2 j ijitift. 3 , decideva , contro l'av- 
viso di Baldo , contra le décisioni di Parigi e di 
Tolosa, chela prescrizione doveva correre in pre- 
giudizio degl' insensati , de'furiosi e de' prodighi. 

.11 Codice civile ha Fatto cessare tali diversità 
di regole e di opinioni; esso stabilisce con ragio- 
ne , che la prescrizione non corre contra i minori 
e gl'interdetti , ne' punti che riguardano i loro 
più grand' inlei'cssi particolari , senza troppo of- 
l'endere l'interesse pubblico. I minori e gl' inter- 
detti mancano del discernimento e della cnpàcìlà 
necessaria per apprezzare e sostenere i loro dritti; 
eglino non ne hanno l'esercizio, nonio hanno li- 
beramente: COSI, £ giusto che la prescrìuone non 
li factaa loro perdere. De* tutori o de' curatori, 
è vero , debbono agire per essi o con essi ; ma 
non trovano , ne nella rappresentazione de' loro tu- 
tori , nè nell'assistenza dc'loro curatori , una ga- 
rentia sufficiente della conservazione di tutt'i loro 
dritti. Un tutore non dev'esser risponsabile della 
sua ignoranza c del suo errore; egli non può ri- 
spondere che della sua iiegligeiiza ; ed, in tal ca- 
so, la sua solvibilità potrebbe bene spesso ingan- 
nare la fiducia che gli si sarebbe accordata. Vi 
l)isogna una salvaguardia a' minori ed agi' inter- 
detti , piuttosto che un rimeEio : melius est eo- 
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rum jura ìntacta servare , quam , post vulna- 
ratam causam , remedium quaerere. I minori Ot 
hfancipati hanno bisogno di esser guardati con- 
tro di essi stessi, e confra i loro curatori, clie 
non hanno l'iniziativa delle azioni, e che non 
fanno cine prestare, sensa alcuna risponsabililà , 
il loro consiglio ed il loro appoggio , quando si 
vuole agire. 

258, Ma tutti gì' interessi debbono essere bi^ 
lanciati : guelli de' minóri u degl' interdetti deb- 
bono tavolta cedere a considerazioni di ordine pub- 
blico. Se il loro stato merita del favore, importa 
alla società che non arresti la prescrizione in tut- 
te le circostanze possibili. Ve ne sano di qpelle elle 
esigono un' anone pib q meno spedila, o la preGcri- 
lEÌone in S140 diletto. La legge, in siffatte ceca-; 
sioni , non b;i potuto che riservare a' minori ed 
agl'interdetti il dritto di reclamare de' danni ed 
interessi contra le persone che avrebbero dovuta 
agire per essi. Tanto risulta dall' art, 2252 
si58 e da diverse altre disposizioni legislative cui 
rinvia. 

Non si debbono ricercare le circostanze nelle 
quali la prescrizione può correre contra i minori 
e gP interdetti. Per regola generale essi ne so- 
no esentati ; essa non li colpisce che per ecce- 
zione , ne' casi che la legge determina. Noi non 
dobbiamo indicare che questi casi di eccezione. 

259, 11 termine di due anni , stabilito per 
l'esercizio dell'^azione in rescissione delie vendi- 
te, per causa di lesione , coir; contra le donne 
maritate e cohlra gli assenti , gì' intenictti c i 
minori , succedenti ad un maggiore che ha ven- 
duto, Jrt. 1676=1523. 

Se la vendita fosse, stata fatta dal minore q 
^uche interdetto^ o dalla n^oglie , quando 



Digilizefl Dy Googie 



!' ^ilioiinzìone 1' c [iroifiÌli> , come in ogni alti'o 
aiso , so easu liu ci'ijtriiLliito scmn aiitorizznzio- 
ne , la vendila sarebbe nulla , indipeudenlemenlc 
da ogni lesione, ed il termine dell' azione in nuU 
Jilà sarebbe di dieci anni. j^rt. iiak^w^S e 

260. II termine della facoltà dì ricompera non 
correva, secondo l'ordinanza del i5io , centra 
!e donne maritale , i minori e gi' inlerdetti. Il 
Codice civile lo fa decorrerò contra ogni sorta 
di persone , anche uontra il minore , salvo , se vi 
ba luogo , il suo regresso coDtra cbì di drillo. 

Ma siffatta disposizione deve spiegarsi come 
quella dell'art, i676=(523. Il minore e l' inter- 
detto non possono meglio alienare per vendita , 
sotto la facoltà di ricompera , se non per vendita 
semplice. Quando l'alienazione col patto della ri- 
compera non può cominciare a decorrere cbe allo 
spirar del termine della rescissione , marcato dal- 
l' art. i3o4=f25S. La resola dov'esser la stessa 
per la moglie che ha venduto senza auloriiz;izio- 
oe, o che ha consentita la vendila del suo fon- 
do dotale , iualieuabile. 

361, La vendita col putto di ricompera % BQ- 
Ecettibìle di teacissione per causa di lesione , co- 
me la vendita pura e semplice; ma il termine del- 
la ricompera e quello della rescissione corrono nel- 
lo stesso tempo contra le persone capaci , che ha n 
consentita 1' alienazione , e contra i loro eredi , 
quantunque possano essere in minoretì , nell' in- 
terdizione o in potestà del marito. Àrt. 16^6 « 

262. Gli art. 3i34=203o e 2a54=3*6o, rav- 
vicinali all'art. aa5:>c^a/5S fanno nascere la qui- 
Stione di sapere se la mìnoretà e l'interdizione ri- 
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levano , sìa dal difetto di inscrizione delle ipote- 
che convenzionali c giudiziarie , sia dal difetto di 
rinnovazione dell' inscrizione. 

La pubblicità delle ipolixlie, c<il mezzo dell' in- 
scrizione, è il volo e, l'ordine generale delia leg- 
ge ; essa non fa eccezione che per le ipotcclie le- 
gali de' minori, dcgl' interdetti e delle donne ma- 
ritate. Essa lascia dunque tutte le «lire sotto l'im- 
■pero della sua regola generale. Non facendo ec- 
cezione a favore de'minori e degl'interdetti, per 
le ipoteche che possono avere' sti i beni di ogni 
altra persona fuori che de* loro tutoli , la legge 
li sottopone necessariamente all' obbligo di far 
l'inscrizione di tali ipoteche', e di rinnovarla ; 
e cosi essa determina , in questo luogo , un caso 
in cui la prescrizione corre contra i miuori e gì* in- 
terdetti. 

Secondo l'art. 3195 = 9096 l'ipoteca legale 
de'minori, degl'interdetti e delle donne mari- 
tale , non è dispensata dall' inscrizione che lino 
al momento in cui un terzo acquirente cecca, coi 
mezzi indicati da questo articolo, dipurgaregli 
immobili che ha acquistati. L'art. 3195=2096 
fissa , per l'inscrizione, un termine di due me- 
si , e stabilisce , dopo questo termine, la prescri- 
zione della facollà d' insciìverc, e la perdila del- 
l'ipoteca su i fondi trasmessi al terzo acquirente, 

363. Secondo gli art. z252^2i58i:2i2'^ìi—-2 1S4 
le prescrizioni di sei mesi , nn anno , due an- 
ni , determinale dagli art. 2171=^065 e seguen- 
ti , corrono contra i minori e gì' i nterdclti , sal- 
vo loro il regresso contra i loro tutori. 

a64- L'art. 398^^91 del Codice di procedu- 
ra, fa correre la perenzione d'istanza contra o- 
gni sorta di persone , ancorché minori-, salvo lo- 
ro il regresso cootra ì tutori. - . 
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a65. L' art. ^44=5oS dello stesso CoJLce , fa 
decorrere il lerniine dell' appello conlra ogni par- 
te. Ma qu(;sto termine non cominciii , a riguar- 
do del minort; non emancijiato , se non dnl gior- 
no in cui la senleii7.it è stata notilicala ai lulore 
ed al tutor surrogalo. 

a66. Del rimanente, le decadenze che i Co- 
dici di procedura civile e criminale, comminano 
in Seguito de' termini fìssati per gli atti d' instm- 
zione ed altri, benché possano esser considerate 
come prescrizioni giudiziarie, non sono nella classe 
delle prescrizioni cbe regola il titolo XX del Codi' 
ce civile; esse non dipendono dall'art. 3353=^ i58 
di questo Codice ; «, tranne una eccezione po- 
sitiva , esse colpiscono mite le parli , salvo i loro 
regressi contra olii di dritto , tutori , marilì ed 
uOiziali ministeriali. Si sente, f'acilnienle che lo stato 
di minoretà , io stalo d' iiilenlizione , non altri- 
menti elle qneiio della moglie clic c sotto la po- 
testà del marito , non devt' arrestare il coi-so delle 
procedure e la decisìot^e delle liti. 

367. Ne & forse Io stes.so delle prescrizioni o 
decaaenze stabilite in materia <U coinmercin, di 
dritti e di credili su lo stato , di misfatti , di de- 
litti e di contravvenzioni? Le leggi che stahiit- 
scono cotesto prescrizioni , non contengono dispo- 
sizioni formali su questo jionlo. Se ne connliiu- 
dcrà forse clie vi è soHH-iìMonc , ^ecomU. l'art. 
a^Sa del C.nWcu cnUc 'l uv%<]ro si dccklei-à rlie 
le leggi coniincrciali e criminali, del pari che quel- 
le le quali sono relative a' crediti de' particolari 
contra lo stato ^ fanno, di dritto, eccezione alla 
tegola generale del detto articolo aaSa? 

È sorprendente cbe una qnistione cosi impor- 
tante pòssa esistere, dopo una Tiforma generale 
della legislazione. Come mai non è stata preveduta 



e decisa netlamenle in alcuno (le'iiijovi Codici die 
regolano la Francia? 

Queste diverse prescrizioni o dccadcmt; baiuio 
un potere assoluto clic non ammetle alcuna dislin- 
aione nelle persone : esse conono contro di tutte 
senza eccezione. Siffitlta proposizione h certa; e 
non per tanto , essi» non è facile a dimostrarsi- 
La dichiarazione dell' art. aaSa h di un grande 
impedimento. Noi non diciamo eli' essa non sia ge- 
nerale; clie la sua applicazione sia ristretta alle ma- 
terie puramente civili , tra particolari ; che il Co- 
dice di commercio, ì Codici criminali, come pu- 
re le leggi s[)eciaH che regolano i dritti e le oh- 
tligaiioiii de' creditori dullo stalo, sieno leggi di 
eccezione , senza rapporto col Codice civile. Noi 
opiniamo , al contrario , che questo leggi di ec- 
cezione riconoscono il dritto comune; cbeipria- 
cipii generali del Codice civile sono la legge su- 
prema la quale impera in tutte le circostanze , 
dove leggi speciali non han sostituito le loro re- 

f;ole di ecceiione alle sue regole generali ; che le 
eggi speciali non presentano un sistema sì com- 
pleto e si assoluto sopra tutt* i punti, chetasti 
a se stesso , e non permetta giammai dì ricorre- 
re al dritto comune. Esse si riportano a' piinci- . 
f ii di questo dritto Comune , in tutte le circostan- 
ze in cut non vi hanno derogato, e tutte le vol- 
te che possono conciliarsi con le sue disposizio- 
ni, edi infra , n. ■jSg. 

Dichiarando, nell'art. aaSa del Codice civile, 
che la prescrizione non corre centra i minori o 
gl interdetti , il legislatore basa un principio ge- 
nerale , suscettibile di eccezioni, in verità, ma 
che, sotto eccezioni determinate, domina tutto 
le materie soggette alta prescrizione, a qualsivo- 
glia ramo della legislazione esse appartengano. Il 
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' Codice civile stabilisce un assai gran nomerò di 
eccezioni , ed ammette ancora tntte quelle che so- 
no portate da altre leggi. Ma si tratta di sape- 
re se non le ammette che in quanto sono espres- 
samente determinate, o se riceve benanche c|uel- 
Je che , senza essere espresse , dipendono Tirta- 
aìmente dallo spirito delle leggi speciali che at- 
taccano delle prescrizioni a' dritti ed alle azioni 
che determinano. 

L'art. saSs^aiSS non esige che le eccezioni 
che il suo principio deve suhire, siéno letteral- 
mente maniiéstate \ e permette , .conseguentemen- 
te , di cercarle nelk ragione de* differenti ordini 
di prescrizione che non na sviluppati. Senzadub- 
bip , h dispiacevole che questa latitudine esista; 
essa non è senza inconvenienti; ma la legge l^faa 
penduta necessaria per la sua imprevidenza ; e 
la giurisprudenza finirà col fissare tntte le incer- 
tezze, se una nuova disposiziona legislàtira non 
venga a risolverle. 

Vediamo dunque successÌTamente il sistema 
delle diverse prescrizioni relative al commercio , 
a* misfatti , delitti e contravvenzioni , ed a' drit- 
ti ed azioni de' particolari contra lo stato. 

a6S. Il denaro, l'attività e la buona fede so- 
no ^i elementi del commercio. La molti^Iicità 
delle sue operazioni produce la loro rapidità, e 
la buona fede è indispensabile, perciocché è im- 
possìbile di provare tutte le negoziazioni nelle for- 
me ordinarie , e che gli obblighi debbono esse- 
re esattamente ndempiti. Si compera c si vende: 
è necessario che il prezzo delle vendile ricondu- 
ca de' fondi per nuove compere, la legge non 
ha dovuto accordare una troppo lunga durata agli 
effetti di commercio ; essa ha dovuto circoscrive- 
re le aùoni in uno spazio di tempo regolato , per 



una giusta cnmbinazione dell' interesse particola- 
re dc^;!' in(ÌLVi[liu , considerati sciua distinzione 
delia loro età e del loro stato civile, eoa l' inte- 
resse jgeneraie del cotnmercio. 

I minori emaacipati , dell'età di iS anni , po- 
tendo tare il commercio come ì maggiori , sono, 
come essi , soggetti alle prescrizioni commercia- 
li , ù per cousegueiiza fuori della quistioae. GÌ* in- 
terdetti , privi (li ogni capacità , non potendo 
otbligacsi validamente , la prescrizione non può 
fer valere contro di essi gli obblighi che hiinno 
assunti. Le doune marilute , ([uaiitunquc mercan- 
tesse pubbliche non potendo obbligarsi sopra i lo> 
TO beni dotali inalienabili , la. prescrizione non sa- 
prebbe prodarre alctiu eSètto di natura da com- 
promettere cotesti beni. la tar due casi , .l' inef- 
ficacia della prescrizione tiene alla nullità dell'ob- 
bligazione ; e non è questo 1' oggetto della quistio- 
ne. Essa si riduce a sapere se gli eredi minori o 
interdetti, de' mercatanti ed altre persone, che 
baa contralto dello obbligazioni di commercio, pos- 
sano invocare , a loro favore , la sospensione della 
prescrizione? 

In materia di commercio, i motivi per i quali là 
prescrizione non soffre sospensione, sono per lo me- 
no così forti che quelli i quali ban determinato 
l'art. 2378=! 3 del Codice civile. Per qual 
tagione una lettera di camJiio diirerebbe più di 
cinque anni, jper gli erèdi minori o interdetti, 
quando le pigioni ed i fitti si prescrivono sem- 
pre con questo elasso di tempio , conlra ogni sor- 
ta di persone ? 

Le prescrizioni del Codice di commercio, del 
pari che quelle che si ritrovano nella scz. 4 * 
cap, 5 del (ìodice civile, erano altra vnlta qua- 
lificate di prescrizioni statutarie, percìoccb^ era- 
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no indipendenti dal drillo' romano , c stabilite 
dalle ordiniinzc c le consuetudini, statuti ptoprì 
al regno, o a' paesi del regno. Dvinoà, pag, 3^3 
e seg. , riepiloga la dottrina degli autori sopra 
queste prescrizioni , e conchiude che , regolar- 
mente , i termini slabililt dall' ordinanza , lo sta- 
tuto o la consuetudine, decorrono centra i mino- 
ri , pcrcioccliì; questi termini sono della sostanza 
della ilisposiziocie, e la sua condizione necessaria; 
che importa al pubblico che essi leghino tutti , 
e che la legge pronunzi. la nullità o ricusi l'a- 
zione, dopo lo spirar del tempo che essa deter- 
mina. Egli rammenta le espressioni di Cuìacio sul- 
la legge 3o , ff. ■ de minoribus : quae tempore ip- 
so pereunt, kaec pereunt minori,,,. 

Le prescrizioni dell'ordinanza del 1673 , sono 
ne" termini di una proibizione generale di qual- 
sivoglia azione ; ed in oltre , 1' art. aa del tit. 
5 , dichiara che la prescrizione di tre anni , a 
favore de' garanti , per causa di lettere di cam- 
bio disperse , e quella di cinque anni ( la più 
lunga di detta ordinanza ) , han luogo a riguar- 
do de' minori e degli assenti. 

Il Codice di commercio non ha , in alcuno del 
suoi articoli ,' questa disposizione testuale ; ma esso 
stabilisce le sue prescrizioni ne' termini assoluta- 
ihentc negativi dell' azione, quando non è stata 
esercilnta nel termine stabilito, j^rt. 6^—02, iSg 
=195 , UZ=435 e 444=^56. 

Il signor Locré , spirito del Codice di commer~ 
ciò , top», a , pag. 345 , insegna positivamente 
.che queste parole , tutte le azioni , le quali 
escludono ogni eccezione , qualunque tlla siasi , 
fanno altresì correre ìa prescrizione centra i mi- 
nori non mercatanti, e 'contra gl* interdetti , cou- 
formémchte al dritto stabilito dall' ordinanxa del 




1673» ma per le lettere di camliio Bolameale. Noli 
bisogna , perchè una lettera di cambio o un bi- 
glietto ad ordine pervenga, per successione o altri- 
menti , tra le mani di un incapace , che tutte le 
operazioni commerciali di cui questo eiFetto e stato 
o è ancora iistruraento, sieno ^pese. Alle pag. 
35g e 36o , l' autore estende la sua proposizione 
alle prescrizioni degli art.373==^65, 44^6 444- 
nel primo volarne, pag. 346, sull'art. 64 > U quale 
dice : n Tutte le axìoni contro' a' soci nou stral- 
ciari , e alle loro vedove, agli eredi^p-aventi càusa 
da loro si prescrivono cinque anni dopo Io sciogli- 
mento della società » il signor LoCré afferma che sif- 
fatteprescrizioninon corronocoutra iminori.ed an- 



ìiati sostenuto al consiglio di stato , nella seduta 
del 19 febbraio 1807. Noi non conosciamo i mo- 
tivi di siffatta opinione. Se si è creduto giusti- 
ficarla con l'art. 3353=:2i55 del Codice civile 1 
r argomento si applica a tutte le prescrizioni del 
Codice di commercio, e va contra i' opinione co- 
mune e gli usi del commercio. La prescrizione 
dell' art. 64, nulla ha che la distinga dalle al- 
tre, sotto il rapporto della sospensione : non può 
esservi che una stessa regola per tutte. 

Il signor Pardessus, ne' suoi elementi di giuri- 
sprudenza commerciale , tom. i , pag. in, non. 
fa alcuna diitiazione e dice : e Tutte queste pre» 
scrizioni, partit^larì al Codice di commercio ^ 
corrono anche centra i minori e gl' interdetti non 
ostante la sospensione che pronunzia^, a loro favo- 
re , ne' casi ordinari, l' aut. 2252 del Cod. civ. «. 

invocando il parere del sig. Pardessus, noi nou 
lo prendiamo che nel suo risultato , poiché du- 
bitiamo molto cHe i motivi eoa cui lo appoggia 
sieno esatti. Egli si fonda sM' art. a']^==2i84 




liei Codice civile ^ il quale noti coinprcndc nella 
sua disposizione , le prescrizioni ciie riguardano 
gli obblighi commercinli. Egli argomenta ancora 
dall'art. 1 1 o^^tzs ( u6 1 dello slcs^io Codice civile, 
e dal silenzio dui Codice di commercio suUa so- 
spensibne. L'art, rio^ annunzia, cglittyero, cbe 
le regole particolari alie. transazioni commercia- 
li , sono stabilite dalle leggi relative al commer- 
cio i ed il Codice di commercio, h vero, noncc-< 
L'eltua dalla presorìziooc t minori e gl interdetti; 
ma, noi l'abbiamo già osscrvjdo, per aver delle 
regole cbe loro koti partlc(jinn, le tiiiiiBazioni com- 
merciali non sono escoti dalle regole generali e 
fondamentali de^ dritto , basato w\ Codice cm-! 
lei La prescrizione non è una n gola particolace 
al commercio 1 e se pin gli obblighi commercia— ■ 
li) essa corre còntra gli credi minori o interdet- 
ti , è perchè questa ccceiione della regola gene- 
rale à nello spirito come ncU' uso del commer- 
cio , e cbe può risultare dalla lettera stessa del 
Codice di commercio, il quale ricusa tutte le a- 
zioni , o l'azione di qualsivoglia persona , dopo 
lo spirar de' termini che stabilisce. P^edi tJ^ray 
0. 739. 

269. Il Codio» d'iostruzioDe criminale non stS' 
l^ilisce la prescrìzìotie in termini chiaramente proi- 
bitivi di ogni aaione< Esso impiega solamente que- 
ste espressioni , simili a quelle del Codice civi" 
le, per le prescrizioni di irent' anni , di dieci o 
di venti anni ) cbe non corrono centra i minori: 
L' azione pubblica e l' azione civile si prescri- 
vono .... Non bisogna pertanlo dedurre che tali 
prescrizioai sieno sospese a favore de'niioori e de- 
gl* iuterdettL Esse non lo erano prima del Codice 
del 1810 ; éà il ie^isJatore di quell'epoca non ha 
manifestato l'intenzione d'imiavarea tal rìgoardo^- 
raneille. Fot. /. la 



La legge 3'^ , fT. de minor. ann, decideva 
che la restituzione non sarebbe accordata coiitva 
la prescrizione stabiliU verso la persecuzione delle 

Sene, e che il dritto di chiedere la riparaxione 
elle iugiurie, una volta perduto^ non poteva rì-' 
viviscere. Questa legge era stata ricevala in Fran- 
cia , ed eretta in regola generale, per tutt' i mi- 
sfatti e delitti. Duaod, pag. , insegna che la 
prescrizione corre coutra il minore; Dum perse- 
quiliir injuriam , poenam , nccusationem , vel 
quippiam simile odiosum. 

Montbolnn , 101 , assicura essere stato giù- 
dìcato.i con decisione del parlamento di Parigi, 
che la preserizioue di venti anni, introdotta dalla 
legge '13, Cod. ad Legem CorneliamdeJdÌsis% 
correva centra i minori , senza speranza di reati-, 
tazione. ■ " 

Il giornale del foro d! Tolosa \ tom. 3 , pag'. 
3^5 , contiene una decisione del luglio 1709,'- 
all' epoca della quale si convenne u Ha ni m amenti 
che la prescrizione de' misfatti , con venti anai'^' 
corre centra i pupilli , ì minori, e centra colo> 
ro che non hanno mezzo per difendersi. 

Una decisione del parlamento dì Grenoble, dét 
iS'niMggió 1607, rifei-ita da Expilly, ed un'al- 
trtt del parlamento di Bigione , del i6 eennaid 
r666f «iuta da Taisand , sulla iconsuetudine di' 
BUi^ogna, tit. 14, n. 5, fortiScano siffatta giu- 
ft^pradenza, 

il Codice penale del rygi, ^sembrato uolfor- 
ntiirvisì dichiarando , part. i , art. i e a , di 
noli potersi intentare alcun' azione criminale dopo 
tre 6 sei anni, secondo la distinzione t^e stabili- 
sce: S'eguendo la stessa distinzione, il Codiqepe- 
iitile del 1796 , art. o e 10 , d^ooeva di non 
Votérsi intentare a'cttn azione^ubotica nà civile^ 
dopo tre o sei anni. 
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Le leggi in vigore de'3o aprile 1790, su' de- 
litti di caccia, 39 settembre fjgi , su'dclilli fo- 
testali , e 6 ottobre 1791, su' delitti rurali , sta-, 
bìliscoiio le loro prcscriiioni in lermiiu altrettan- 
to forti. 

Cotesto diverse leggi , respingendo ogni azione, 
0 l'aziona dì ogai ptirsona , dopo 1' elasso di tein- 
jio determinato', comprendono i minori e gl'in- 
terdetti iti questa esclusione generale, e danno 
Una regola equivalente a quella la quale dicliìa' 
rerebbe che la prescrizione non è sospesa a favo- 
te dei minori e degl'interdetti. 

Se il Codice d'instrunione criminale del 1810, 
nOii si è espresso sulla prescvizìone negli stessi 
termini de' Codici prcceaenti , non e sicuramen- 
te che per effetto deirobblio o della disaccortez- 
za. Lo spirito di questa legge , manifestato da- 
gli oratori che. 1' ban proposta e sostenuta , e dai 
giureconsulti che 1' ban comentata , h sempre , 
come lineilo delle leggi romane , di mettere un 
termine fatale alle ricerche contra i misfatti, de- 
litti e contravvenzioni, a causa della dilTicoltù di 
trovarne la prova,, in un tempo troppo remoto^ 
e per non lasciare in una troppo lunga incerle?,- 
ia l'onore e la vita degli uomini. Questi moli- 
vi di ordine publilico militano contra i minori e 
gf tntpriletli , del pari che contra Ogni altra per- 
sona. U loro interesse particolare, qui , non è ab- 
bastanza potente per vincerla sull' interesse gene- 
rale, e si può dire à' altronde , che assimilando 
per là prescrizione, l'azion civile all'azionpub- 
EUca , SI è fatto abbastanza per allontanar 1' ap- 
plicazióne dell' art. aaSa del Codice civile; poi- 
ché la prescrizione dell' azlon pubblica non am- 
metteva sospensione. 

370, Lo stato h sottoposto alle prescrizioni del 
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dritto comune; ma esflo Iia avuto a suo favore delle 
prescrizioni particolari , che noa fanno eccezione 
di persona, e cbe corrono contra ogn* individuo, 
senza distinzione di etk nè di qualità. Lo stato 
fa la legge a" suoi deliilort ; e salvo le pubbliche 
amministnizioni, coolra le guali accorda azioni in 

f indizio , regola il suo debito , il tempo ed il mo- 
0 del pagiimepto ; esso esige che delle reclama- 
zioni sieiio presentate a' suoi agenti in un termi- 
ne fissato , dopo del quale non si ammettono più 
dìmonde, e i creditori sono decaduti da' loro dritti. 
. Queste disposizìoui tengono all'ordine generale , 
ed obbligano tutt' i creditòri indistintamente. Lo 
stato discusso h decretato in ogni anno; l'introi- 
to e 1' esilo sono regolati , per approssimazione so- 
lamente , in verità , ma si perviene bentosto, negli 
aiini seguenti, a stabilire una giusta bilancia. Sem- 
bra risultare da quest'ordine di cose, che i de- 
biti dello sinto non dehbitno esser lungo tempo 
incerti, e che la prescrizione, per estinguerli , 
debba correre contra ogni creditore. 

Spessa ancora la legge impone^delle condizioai 
alle-persone che hanno dritti immobiliari contra 
}b stato ; e siffatte condizioni colpiscono ancora 
tutti gl'interessati, senza distinzione. Quando la 
legge nulla ha statuito di particolare, uopo h stare 
a' termini della prescrizione ordinaria , la quale 
non corre contra le persone che non hanno il li- 
bero esercizio de' loro dntti. 

Quanto a' dritti de' particolari centra le pub- 
bliche amministrazioni, essi si prescrivono, nefter- 
mi&i' fissati dalle leggi speciali ; . e queste leggi 
sono tutte concepite in modo da non permet- 
te^ di Rasare che la prescrinone possa esser 

nesa da alcuna circostanza relativa allo stalo 
s persone. Ciò si vede dall'esame delle leg- 



g del agosto i,g, , ,„ u i 
glacle am.0 sulla r.gis.ralura , e del decreto 
del . germile anuo ,3 , su i drilli riaoiti. 
di .„H„ T?""'°".''''S»°» a de'lermini .1 
d. sotto di dleoi aoa. , e sono d' allronde, per 
pani, d, ragioni, oell, eategoria di quelle il4u 
m!:/V."Z"P '•^l'""''< delCodieloirile, le 
ta i t ulofl • i' 'egresso eon- 

Cjl deve slaWlirei come un principio sicu- 
ro, olle le presqriziom stoMile dal Codice di com- 
mercio, dal Codice S iMlruxione criminale , dalle 
loggi «lieoiah riguardanti i delitti e le coitruT- 
je„u,„i, e dalle leggi relative .'drilli mobilia- • 
ri de parlicoLri contra lo stalo e le puLUicM 
amminislr.ziom , ed in generale tulle fe orescri- 
™m minori di dieci .nni , non «lirsoggSé Tu 

371. I^ preicirijione non corre tra' comn-i Jrl. 
3353=11 i5g. ■> 

Il legislatore «vrdibe potuto, senza pericolo, 
omettere 1. dichiaraiione di questo piineipio; non 
era sellilo nelle log», .„ii„|,„ , ma era pfofonda- 
mcnle nel loro spinto, e si comunica,, allo spi- 
rilo de cgisti, come una regola naturalo ed in- 
dispensabire. Qu.l uomo ragionlvole potrebbe peu- 

!■ Isloz- ,f ™1"«S"« 1» forz.0 

I aslnzij per spogliarsi della loro fortuna , e di 



^ . ,r-o — uw.u luiu loriuna , e di 

essere armati l un centra l altro , per difender- 
si in giudizio coiilra questo spogliamculo? La leg. 

menl, e ilc'Ioi,, luieressi :. eli. .ll„„ia„a da es- 
si per quanto e possibile, ogni causa di discor- 
di». 11 manto è quasi sempre t amministratore . 



òtoUsato de' leni ^ "">S^''' ' '™P" ° 
rS I» su. potestà. Egli h. spesso lesercu.0 
delle sue .lioni; e giamm.i c.sa non può agir Sonia 
di lui, 0 senza 1' autoriiiaiione della giostizia. 
In oomunlone o in soeietà essi godono ins.cmo 
, de- loro Leni ; essi ne godono 1 un pef 1 altro 
»e godono per essi e per la loro femiglia. Inque. 
sto !t.to, uno degli sposi uon iufreiU .«urpare le 
proprietà dell' altro : il matrimonio non pui. am- 
mettere preseririone tra quelli eUe nnisoe , anello 
nnando siavi separaaione di beni conteuula nel con- 
tralto, che l'ha preceduta o pronuniiata in giu- 
dizio : essi si debbono in ogni tera;)o protezione 

ed assistenza. , „ , re 

„1. La potestà del marito difende officaocmen. 
te la moglie eontra se stessa -, ma non la protegge 
del pati sieiiramente contta i terzi. La legge, per- 
taiilo , ha doluto riportarsene a Ini , quanto al 
leni deiU moglie suscettibili di essere alienati, 
illorehii ne ha 1" amministrazione, ligli pno tra- 
reiimUi SirgUeli perdere, ma è risnonsabile , e 
cótesla risponsabilità i uu vantaggio che manca al- 
la moglie . quando il padrona del le sue azioni, sotto 
la semplice condizione dell" «ulotizzazione di suo 
marito o della giustizia-, allora la P"dita non e 
imputa che ad essa , ed essa la soir.e senza re-' 
eresso contro di alcuno. 

La donna maritata dev'esser riguardata , per 
rapporto alla prescrizione, nelle diBcrent. posiz.o- 
ni dove può trovarsi, secondo il drillo comune, 
. giusta il suo contratto di matrimonio, e per elletto 
di una sentenza di separazione di hem. 

a,3. Sotto il regime della comunione , senza 
convenzioni che la modilicano, il marito ha solo 
l'amministrazione e la piena disposizione de be- 
ni della comunione, e 1' esercizio delle azioni che 
. ne dipendono ; egli h. , solo ancora , 1 «mouni. 
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strazioDO tlu'bciii personali della moglie, la dispo- 
sizione del mobiliare, l'esercizio delle aziuoi.tno- 
Iiiliini e (Ielle azioni possessorio che gli apparten- 
gono. Jrt. iéii\=i3g6 e 1427— (595. 

GÌ' iiiimobili personali della moglie possono es- 
sere alienati; vaa l'alienazione non può f'ursene che 
dagli sposi congiuntamente, o dall'uno di essi,' 
eoi consenso speciale dell' altro. Le azioni im- 
mobiliari debbono essere esercitate da tutti e due. 
Jrt. t428=i3gy e 818=757. 

374- P*^^' ecceiione al regime della comunione, 
Va moglie può , iu vii lù di una convenzione matri- 
moniale , esser separata di beni , e conservare l* 
a mmiuis trazione della sua fortuna, ed il godimen- 
to libero delle,^e rendile. ' .^rt. i5'i6. Ma go^ 
debdo separa taiQfiate, essa deve contribuire ai pe? 
8Ì del matrimonio, ^rt. iSi"]. Essa può, a suo 
grado , abbandonare e ritirare questo godimento 
al marito. Quando essa glielo lascia , senza man- 
dato , si reputa che lo faccia per soddisfare la sua 
contribuzione a' pesi comuni; e qu;imlo lo ri[)iTii- 
de , non ha restituzione di frulli a tichiedurc ; 
essa non ha dritto che a' frutti e^slenti. Àrt. 
i53g. Del resto , essa non può giammai ipoteca- 
re nè alienare i suoi immobili , ah slare ii) ^i.u- 
4iÙòo<A- Kuza il consenso speciale dì suo manto, 
o 8pl,,TtfiulD del marito, senza l'autorizzazione 
della giustizia, yii t. 2 1 S=ao^, 2 1 7=2o6e 1 538( 1 ). 
La legge non le impune questa condizione pel 
suo mobiliare; essa può liuuramente alienarlo. 

Dopo del matrimonio, il disordine degli affari 
dui mirilo può portare una separazione diheoi, 
pronunziata dulia giustizia. I suoi effetti sono, per 
la prescrizione, simili a quelli della separazione 

(1) Gli alt. i53G, 1537, issa c i53n aoDo lupptcwndle U.. 

ce. -/i irad. 
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convenuta nel contratto di mati imonw. La maglio 
ha raminiiiistruziinie ed il godiinciilo di lult' i 
suoi beni, coli' obbligo di coiilribuij'e o di fona- 
re alle sjiese delia casa. Essa ha piena cu|iaciti 
per alienare il suo mobiliare ; ma essa non può 
alienare i suoi immobili , e prouedere in giudi- 
BÌo cbe coi consenso espresso di suo marito , o l' 
autorizzazione de' giudiiii. Jrt. ji^^'ò=xi4of, i448 

lu queste diverec posizioni , l beni della mo- 
glie sono nel coramereio ; polendo essere aliena- 
ti , possono prescriversi. L' esercizio delle sue a- 
zioni dipende da suo m^irito o da se stessa; e, 
potendo conservare i suoi dritti , può perderli. 
É possibile che il marito li trascuri, quando. ne 
è incartciito. È questa una ragione perchè debba 
risponderne ; ma non h abbastanza perchè i tersi 
))on pussann proGttare della prescrizione contro la 
inoglie, E^a'ha bea più mezzi jf»er eccitare lo ze«- 

10 e 1' azione dì suo liiarito , che non ne oaano 
i minori e gV interdetti terso i loro tutori. 

L'art a254=2i6o regola k sua condizione in 

3uesti termini : « Là prescrizione corre contro la 
onna maritata , ancorché non sia separata di beni 
in forza del contratto di matrimonio o per sen- 
tenza del giudice, riguardo a' beni amministrati 
dal marito; salvo però ad essa il regresso con- 
tra il oi&rito », . , 

Cotesta 'compilazione qoa h perfetta : essa do-r 
vrebhe annunziare, per preventre ogni equivoco , 
che i beni della moglie separata , per contratto di 
-matrimonio o per sentenza' , sono soggetti alla pre- 
scrizione della stessa maniera di quelli- de' quiif 

11 il marito ha l' amministrazione. -Ma la cosa va 
, da : l'art, da£fi=^j<5/ ha dichiarato cbe la 

prcstTiziQtie cqrre contra ogni- sor^ dj p^rspne , 
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a meno che non bìclio in qualche eccezione distcr- 
minata àu- una Icf^giì, Jl iiriiicipaie Olfgetto dell' 
art. 3254 ^ stabilire la gurcutia ij ella moglie 
contra la aeglìgeaza del marito. 

snS. Sotto if regime assoluto dotale , la moglie 
I>erae 1' uso di quasi tutt'i dritti civili. Le dispo- 
sjziooi tra vivi sooó rìstretfc , per essa , nella fa- 
coltà di far douazioni , col cousenso di suo ma- 
rito,- per lo stabilimento de' loro £gli ; ed essa 
non conserva pienamente se non la libertà delle 
disposizioni testamenfarie : ogni altro dritto 1' h 
interdetto. Solamente , nel caso di una pressan- 
te necessità , preveduta dalla legge ' e verificata 
dalla -giustizia , può esperle permesso di vendere 
ì fuoi beni , flll* asta pubblica , e previ gU af- 
fissi. 'Del rimanente, l'amministrazione dei suoi 
beni , e Tesereizio delle sue azioni appartengono 
al marito , ed i di lei ìiiiniubili sono alienabili. 
\^ri. i54g=i36a , 1 554=^ 1 36; , etc. 

Il suo mohili^re non è dichiarato inalienabile; 
esso è o dev'essere nel potere del marito che ne 
risponde su'sooi beni. Jrt. i549 e 3a34=302o. 
' Le regole del regime dotale sono suscettibili di 
ricevere, mercè le convenzioni del contralto di ma- 
trimonio, tutte le modificazioni e derogazìóiA cbe 
non sono contrarie a' buoni costumi e all' ordine 
■pubblico, ^rt. i387=f3i/*. 

Una clausola del contratlo può rendere gl'im- 
mobiU dotali alienabili. ^rC. i5!j'j=i 3yo. 

I beni della moglie (lossouo essere parafernali 
in tutto o in parte. Hclalivaraenle u ([ucsti be- 
pi , la legge le attribuisce gli slessi dritti e le 
impone gli stessi doveri che nello stato della se- 
parazione dì beni , straniata per eccezione al re- 
gime della comunione, -"trt. i5'j4~'38'; , ete. 

La presci'izioae si elimina o si applica secon- 
do nacsle distinzioni. 
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376. Gl'immobili dotali clie non sono stati sti- 
pulati alienabili prima del malritnonio, non pos- 
sono, mentre che dura, esser colpiti dalla pre- 
scrizione. Tuttavolta essa continua ad avere il suo 
corso , se È incominciata in un tempo aotecedeu- 
te al tnatrìmoiiio. Tali sono le disposixioni furr 
mah degli art. i56i (i) e 3354=3160. 

377. I beni mobiliari della moglie , csseoziaK 
mente alienabiU', quantunque dotali , ed i saoi 
immobili dotali, afienabili per virtù delta' con- 
venzione matrimoniale , restano soggetti alla pre- 
scrizione. Il matrimonio non li esenta. Ma il ma- 
rito , possessore contabile di questi beni , inve- 
stito del potere , e gravato dell'obbligo di eser- 
citare le azioni che ne dipendono, è' nsponsabile 
delle prescrizioni che li colpiscono pcrla sna ne> 
gligenza. Art. i56a=i575. 

378. I beni parafcrnali, mobili o immobili,- 
sono , con nlaggior ragione , sottoposti alla pre- 
scrizione. La moglie, limasla jKidrona di talr be- 
ni , è capace di alienarli , come di cliiedcrne con- 
to e di difenderli innanzi a'trihunaii. Niun mo- 
tivo ha potuto farli esentare dalla prescrizione ; 
essi sou soggetti a questa leggecomune, equan- 
do essa gli porta via , la moglie li perde senza 
regresso contro del suo marito, 

379. La separazione de^ beni che il cattivo sta- 
to degli aSari del marito fa. accordare alla mo- 
,gtie dopo il matrimonio, nonneopera loscipglinrten- 
ia, essa ne Tallenta solamente ì nodi. Il i;aarito per- 



(i) I/aitìcolo coniiiundeatE delle noilre LL. CC. 1 3; 4 '«eia 
in dubbio ta la pT««:riiiooe che ha ihogo dopo Jr (cparazioD di be- 
ni ddibt incanii nciare dopa la lepuuiuiie, oviero le poua retro- 
traEcn-prìoa ^ilclla ■epaniione. L'art. iSCi del Cod. frane, aog- 
%m%ncm QifilaiuiM tiàii l'ipoca in cai la prtmrixiaaa iiaca- 
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de , 0 la moglie riprendo 1' ammmislrasioBe rtei 
■Jieni dolali , e la libera disposiiiono del mobi- 
Ilare, Ma il carallerc d'inaliei.aL.lila impresso a- 
»1- immobili 000 «i eaoeell.; e, non per tnnlo, c|0e- 
ÌC immobili dolali rientrano soMo 1 impero (Irll.i 
orescriiione. Se la moglie non pno venderli sema 
necessila riconosoiola , sei,™ il permesso espres- 
su Jc'll i siubliiia e sema osservare le formalUa 
prcsorille , può per,lcili per la sua oegligen». 
L'art. i5(li dichiara posilivamonle che: a ui- 
ventano, ciò non osUnte soggelli a prescri«ione 
dono la separazione de' beni, qualumluc siasi le. 
noia in coi la piooriiione 6 incominciala .. tra 
iisognato il concorso di dee caosc per far .0.^"- 
dero^'la prescrizione riguardo ad essi , 1 mcatMll 
della mSglie, c la loro ii.alicoahihla ; noe 11.10 
cause cessnniin , 1' nslacoln è lolln, 

,3o. Qocsle regole so»" press» a poco quello 
del drillo romsuo. Lo Insliliiiioni; Q'"'"' 
ne ,d non , in pnnc^ la /^Ég . ^"^''^ 
de rei uxor. act., g. io, e la legge icp, 
fundo dotali , non proibiscono l' alienazione e 1» 
preBorizione, se non a rignardo degl'immobili e dei 
aritli immobiliari dolali; donde segne, dice Du- 
nod, pai. aSa, che i mollili e le azioni della mo- 
glie possono alienarsi, e per conseguenle prescri, 
lersi Scrres, jiog. ig^, spiega finesle leggi nel. 
lo stesso modo. , 

Le leggi 3o, Cod. de jurc dotimn , 7 e 4'. 
eod., e a, 11. de oklig. et, ci. dichiarano 1 ma. 
rito pnhmic della .Iole , in questo senso che le 
rendite do'bci dolali gli appartengono , per sop. 
porlaro i posi del matrimonio, che og'» »' I 0- 
scrcizio dille azioni dolaU, e elio ha il dritto di 
farsi pagare i erediti dotiili. La legge 17, S.d^ 
jure dotium, lo iacaiica sotto U ai»,H,»I01)«al>i- 
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lità, di Fame il ricupero, e la legge t6, eod.y 
de f andò dotali ^ lo rende garante aelte prescri- 
zioni che lascia acquistare. 

Le leggi romane aua dicevano testualmente che 
r alienazione del fondo dotale poteva essere stipu- 
lata nel contratto di matrimonio; ma esse auto- 
rizzavano la stipulazione de'parafernali, legge 8, 
Cod, de paotìs conv. ; e se ne conchiudeva , con 
molta ragione., che la moglie la quale avea il drit- 
' lo di riservarsi tati' ì suoi beni, poteva costituirli 
dotali con delle modificazioni, e, pet conseguen- 
te, permettere la loro alienazione. Catelan, lìb. 
4, cap. 45; Serres, pag. igo. 

Finalmente la legge i6, ff. de f un do dotali, 
già citata, decìde che il matrimonio ifou sospen- 
de la prescrizione incominciata prima che sìa sta- 
to contratto. 

' . '381. Il marito essendo frante della ^rescriùo- 
ne dB' beni che sono staU affidati alle sue cure, 
si è dimandato se, la sua insolvibilità rendendo 
la earentia illusoria, la maglie debba «8S:er rilevata 
'dalia prescrizione ? 

Le leggi romane non portano qnesta eccezione. 
La consuetudine di Alvcrgna ( art. 5, cap. 17 ) 
1' aveva stabilita ; ma il Codice civile non ha adot- 
tata la sua disposizione. Seguendo il dritto ro- 
mano , esso si limita a dar alla moglie un re- 
gresso contro del marito, senza considerar se sia 
o non sia solvibile-. 

Sopra questo punto, in verità, il dritto roma- 
no non era interpretato ed applicato della stessa' 
maniera da' giureconsulti e da' tribunali. Cambo- 
las (/(è. 3, cap. 27 ) e Duperrler (/ji. 3, cap. 
6), sostengono che l' insolvibilità del marito au- 
torizza la moglie a farsi restituire coutra la pre- 
scrizione , e le dd anche il dritto di agire comò 



se non si fosse prescritto. Cambolas cita una de- 
cisione del parlamento di Tolosa , del 20 luglio 
i6ao, la quale ammette cotesta opinioDe. Duper- 
rìer, Honri^nés , sagli statuti dì Provenza (^oj-. 
4i8), eGiuIiano, toni, a, pag. 5o5, attestano 
che tale i altresì la giurisprudenza del parbmen- 
to d' Aix. 

Catelan ( lib. 4 > cap. 4^ ) e Vedel aiTermano 
che nessun testo di dritto abbia fatto derivare, dal- 
la insolvibilità del marito » un motivo per rile- 
vare la moglie dalla prescrizione. Eglino prova- 
no esser nello spirito della legge 16, IF. defun- 
ào dotali , che cotesta circostanza nulla cambia 
ali* effetto della prescrizione, Vedel fa osservare . 
che vi è ben dinereoza tra l'alienazione del fon- 
do dotale durante il matrimonio , e la liberazio- 
ne che il debitore acquista colla prescrizione, du- 
rante lo stesso tempo. La legge la quale vieta 
I' alienazione del fondo , non può auloriziare la 
prescrizione. Ma la legge favorisce il debitore; 
acquistando la sua liberazione mercè della pre- 
scrizione , egli non fa che usar del dritto che gli 
è aperto , di pagar al marito istesso che conosce 
insolTÌbiIe; poiché la prescrizione producendo l'ef- 
fetto di ut) pagamento reale , il debitore pub pre- 
scrivere allo stesso modo che può pagare. 

Mosso da questo ragioni , il parlamento di To- 
losa non si h uniformato alla sua decisione del 
1620. Dcjuiii insegna che la quistìoue si è ripro- 
dotta nel dccimottavo secolo, che è stata due volte 
scissa nella gran camera e nella prima degli bsa- 
mi , e che nel 3 agosto 1703, essa venne giu- 
dicata , quasi ad una voce , nella seconda came- 
ra , a profitto del debitore contro del quale la 
moglie pretendeva rivolgersi , dopo acquistata la 
prescrizione , sotto il pretesto che suo marito era 
morto insolvibile. - 



Scrrcs (pag. i93) assicura ctic U medesima 
risoluzione è stata pronunziala da due decisioni 
del 4 g'wgiio •704 ^ "l*^' 4 aprite 1707. 

Il parlamento di Kouea ha giudicato lo stesso^ 
con decisione del 3 marzo 1684 1 rifeiitÀ nel bor 
lircatario di Basn'age, art. 5ai. 

Cborier ( giurisprudenza di Guido Papa ^ pa^ 
^imi 331 ) teade conto di 4ue simili decisioni 
del parlamento di Grenoble, le quali fnrono de- 
terminate dal motivo cbe , siccome il marito ave- 
va potuto esìgere i denari dotali , e dissiparli , 
aveva potuto lasciarli prescrivere , salvo alla mO" 
glie il suo regresso contro di lui. 

Siffatte decisioni , relative a' dritti mobiliari del- 
la moglie , si accordano benìssimo eoa lo spirita 
del Codice civile , ed esse com^enduno ne' loro 
motivi , gl' imafobili dotali « stipulati alienabili 
Contratto di matcimòniò. Se il marito ben- 
ché ihsolvibite , poteva venderli e rìscuotenif! il' 
prezzo , seiiza pericolo per . -acquirenti , ha 
pòtiito altresì lasciarli prescrivere, senza lischio 
^er i déteatori. 

aSa. Deve richiedersi , per giudicare della ri- 
Spoiisabilità del marito , se la prescrizione sia ia- 
"cótnìneiàta prima 0 dopo del matrimònio? 

II Còdice civile noti fa questa distinzione ; e le 
lè^gi iròtHané le' ^uali possono, in qù^o luogo, 
fiénrii'gl! di coinentàrio, resistono accib sia eretta 
iU re^òli. Còsa importa che ìa prescrizione sia 
itriacibìàta prima della potestà del marito , se , 
potéhdo arrestarne il corso , ha mancato di farlo : 
ìSi fundum dotal'em patere neglexerit vir^ cum 
id facere posset , rem periculi sui fecit ( Xj. 16, 
IT. de fundo doUili ). Jl marito deve prestare le 
cure convenevoli agi" interessi della moglie ; egli 
i'is^ondc delle sue colpe, della sua negligenza, co- 



me del suo dolo (L. in rebus, Cod. dejuredo- 
tium , §. omnes"^; ma nulla si può rimprovcrar- 
gli , se ia prescrizione essendo troppo vicina al 
suo termine all' epoca del matrimonio, non lia a- 
vuto tempo sufficiente per impedirla di compiersi: 
Piane si paucissimi dies ad per/iciendam longi 
temporis possessionem super/uemnt , nihil erit 
quod impatabitur marito ( dieta lege^ de fundo 
dotali ). 

In principio, il cominciamento deità preserie 
zìone anteriormente al matrimonio , non dispen- 
sa il marito dall' obbligo di arrestarne il corso , 
sotto pena di esser risponsabile ; ma egli pub ri- 
cavare da questo latto come da alcuni attrì, se- 
condo le circostanze, la scusa della sua mancan- 
za di azione. 

Un giureconsulto profondo e di grande espe- 
rienza , Cbabrol , nel suo comentario sul!' art. 
5, cap. i 7 della costumanza di Mvergna , auist. 
4 , dà delle indicazioni per pronunziare sulla rì- 
sponsabilità pretesa contra il conìnge cui è rima- 
sto poco tempo per arrestare la presctiz ione. Egli 
distingue due casi , quello in cui una moglie si 
costituisce in dote un eCcllo di cui indica la da- 
ta , e quello in cui si costituisce , in un modo ge^ 
nerale , ì suoi effètti , tra i quali se ne trovano 
alcuni di tìd* època che rende pròssima la prfiscrì- 
xidne , é dibe : « Se la moglie si fosso costituita, 
Ad i.^ geuUiùo 1783, un obbligazione dd i." 
ffeUtraib , è che ne avesse fatta la consegna, 
il mdtitld irebbe stato sufficientemente avvertito 
che 1* azione si prescriveva in un mese , e deve 
imputare a se stesso di aver lasciato scorrere que- 
sto termine senza agire , soprattutto se il debito- 
re sia domiciliato nello stesso luogo o nelle vici- 
nanze y e se , per agir coatro di lui , non deve 



farsi nominare alcun tutore 0 ctinfore, Io che rt' . 
chiederebbe qualche tempo ; ma , nel caso di uoa 
generale costituzióne di cfiètti , di cni ninnò sìa 
specificato o .datato « deve essersi piìi indulgente 
pel marito, al quale bisugna necessariamente del . 
tempo per osservare e disporre le carte; ed il più 
spesso , è necessario che ricorra ad un procura- 
tore per farne 1' assortimento , e per dargli dei 
lumi. In luit' i casi il termine di un anno sem- 
bra troppo lungo, ma il piùo il meno ricade nel- 
1* arbitrario dp* giudici , che debbono valutar le 
circostanze n'i 

Stabilendo che i debitori erano insolvibili nel 
tempo io cui i crediti sono stati costituiti in ^o- 
te , il marito mette certamente la sua risponsa-' 
bililà a coverto. Ma non gli basterebbe di alle- 
gare r rnsolvibiiità de' debitori, e di sfidar sua 
moglie a provare che erano solvibili ; era tenuto 
□d agire, deve giustificare la sua inazione. Il par- 
lamento d'Aix ha fatto l'applicazione di questo 
punto di dritto, con decisione del 5 aprile i666. 
Sonifazio , tom. 6 , 3 , cap. 6. 

383. Tiitt' i beni della donna {naritata , ad ec-, 
cezione de' suoi immòbili dotali,. che non sono sta- 
ti stipulati alienabili col contratto di matrimonio^ 
sono soggetti alla prescrizione; ma sotto queste 
due conilizioni , che la moglie sia in potestà di a^i- 
re , e che i' aiione non si rivolga contro del manto. 

L'art. 2256=2j62 vuole che la prescrizione sia 
sospesa durante il matrimonio « i," nel caso in 
cui 1' azione competente alla moglie non si po- 
tesse sperimentare sé non dopo la scelta da farsi 
sull' accettazione o la rinunzia alla comunione ; 
a.° nel caso in cui il marito , avendo alienato i 
beni propri della móglie , senza il di lei consen- 
so , è garante dell^., Vendita ; «d in tutti gli aU 



tri casi ne' quali l'azione compcieatu alla moglie 
.sì potesse rivolgere centra il marito a. 

284- La disposiziotitì della prima iiarte di c[ue* 
slo articolo non dcv' esser limitata alla scelta che 
abbraccia l'itisicciic delta comuoioiie. È nello spi- 
rito della legge clic la regola si esleoih siile co- 
se che possono, a piacimento della moglie, appar- 
tenerle esclusivamente , o restare alla comunic 
ne. Così, secondo l'art. «448 '(-^'2 il di cui 
principio si trova nella legge 78 , §. 4 > A- 
jure dotium , quaado la moglie Ita una porzione 
di proprietà in un immobile indivìso, se il ma- 
rito diventa acquirente di questa porzione, la mo- 
glie ha la scelta di abbandonare l'cH'etto alla co- 
munione , salva la ricompensa, o di rìliiare l'im- 
mobile , facendo calcolo dei prezzo dell'acquisto. 
Siccome la scelta non può farsi che dupo lo scio- 
glimento della comunione, e che fìito allora è in- 
certo se il fondo sarà acquisto di comunione , o 
proprio della moglie, la prescrizione non deve col- 
pirlo prima del tempo fissato ^icr la scelta che to- 
glierà l'incertezza. 

385. La regola la quale sospende la prescrizio- 
ne a favore della moglie , durantp la piena po- 
testà del marito , non era scritta nel dritto ro^ 
mano; essa fu stabilita, dalla forza della ragio- 
ne, nel dritto francese : non eravene alcuna di 
più certa e di più generale prima anche del Co- 
dice civile. Si comprende facilmente il motivo che 
l'ha fatta stabilire; esso si riporta alle cause che 
bau condotto il principio proiliilivo della prescri- 
zione tra' coniugi. Importa al buon online della 
società coniugale, che la moglie non sia posta nel- 
l'alternativa di perdere i suoi dritti, o d'inten- 
tare delle azioni il di cui effetto, rivolgendosi sul 
"Hiariio, potrebbe accendere in lui un risenlimeuto 

Fazetlle. Fol. /. ' Jl3 



Ji 



'94, 



fatale al loro riposo.. Lebrun , della comienione , 
lib. 3 , cap. 2 , dici. 5 , «. 102 ; — Dunod^ 
pag. aSa, 

Sifl'atta regola si applica in tutte le circostan- 
ze in cui il marito abbia Iraltalo, scnzii poteri, 
di tult' i dritti propri alla moglie , per qualsi- 
voglia alto, vendita, cessione, petmuta, iransa:- 
zione ed altri , se dev' esser garante del contrat- 
to , ed' ÌD tnlt^ i casi In cui la moglie ha contrat- 
tato ella stessa, sotto ia garcutia e l'obbligo so- 
lidale del marito, 

Non si fa qui la distinzione dell'art. i5Gi;. 
La prescrizione è sospesa, allora andie eli' ò co- 
minciata prima del matrimonio. Così, vi sareb- 
be sospensione se 1' obbligo della moglie e la ga- 
jeatia del marito . avessero preceduto la loia u- 
nione. 

386. La semplice partecipazione del marito agli 
atti della moglie, per autorizzarla, non accorda 



sono de' mezzi di rescissione avverso questi atti, 
la prescrizione dell' azione rescissoria decorre du- 
rante il matrimonio. 

387. La nullità risultnule dal difetto di auto- 
rizzazione della moglie dal marito 0 dalla giusti- 
zia , non si prescrive che dopo lo scioglidieiito del 
matrimonio. Jrt. i3o^=ia58. 

aSS. La prescrizione dell' azione rescissoria & 
desse egualmente sospesa , «quando per gli afiàri 
della moglie , il manto si- sia obbligato solidal- 
mente con lei, o quando l'abbia gareutita? 

La garentia del marito è insignificante rappor- 
to alla rescissione per causa di lesione , alla ri- 
nunzia delle successioni future, ed a tutti gli atti 
illeciti ; ma può servire in altri casi , come quelli 
ue' quali la moglie ttalta , in mìooretà o ìji mag- 



gareutia contro 




senza dubbio , se vi 
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ginr cth-, cOn 1' iiidifliduo eli' è stalo suo tutolo, 
« die non gli rciiduto ;ilcuii euiiti»: e tutte le 
volle clic fili alli clie ulU i'ii, non |)iH5seuliito cliu 
iitillitù relative. In (jucsti o^isi , l'azione csseudo 
di natura da rivolgersi contro del marilo, se ha 
garentitrt le [iruniussc di sua moglie , la prescri- 
zione non deve correre contro di lei , fìnelii; t; sotto 
la dipendenza del garante. Il sig. Merlin cumIu 
decide, nelle sue quistioni dì ilrillo, e rio Pre- 
scrizione , §, 6 , art. 4 ■, appoggiandosi a dui; di!- 
cisioni del parlamento di Parigi , di;' maggio 
e l." luglio i6^3, e ad una seutcnia rundutu dal 
commessari del consiglio , il di a6 gennaio i;ir. 

380. Osserviamo noudìmcuo che possono esser- 
vi dèlie circostanze pròprie a render senza clTct- 
to la sospensione delta prescriiiouc. Se gli sposi 
han preso un impegno la cui esecuzione deve aver 
luògo senza ritardo , o in un termine che anti- 
cipa quello dell' azion rescissoria , la moglie , con-' 
venuta iu giudiiio col marito , nel tempo utile 
alla resoissioiie , sarù ben costretta a dimandarla 
in via di eccezione , o di perderne il beneficio. 
Essa aosterreìjhe inutilmente che , tenendo dalla 
legge , da un lato , il soococstt di un' axione re- 
scissoria centra 1' atto che ha sottoscrìtto ^ e , da 
un altro lato , il dritto di non esercitar quest' azio- 
ne che dopo to scioglimento del suo matrimonio, 
la dimanda fondata sopra la sua azione rcscìndi- 
■bile deve rimaner sospesa fino a questo avveni- 
mento. L' attore risponderebbe con maggior ra- 
gione ; n La legge sospende in liduni casi , la 
prescrizione che potrebbe correre coulra le don- 
ne maritate , ma la legge non sospende recipro- 
camente quella che loro può giovare per liberar- 
le dalle azioni altrui. Portatore dell' obbligazionè 
di due sposi , esposto a perderne 1' efietto mercè 
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di una ptegcriiione il cni compimento può pre- 
eedere lo scioglimento del loro mairimonio , nul- 
ja può impedirmi dal cliiederne Y esecuzione pri- 
ma di questo termine. Che 1' azione rescissoria 
della moglie sarebbe conservata dopo il termine 
ordinario, se io non avessi agito prima, lo ac- 
cordo;' ma, quando bo formato la mia diman- 
da , la rescissione dev'esseT reclamata, invia di 
eccezione, senz'altro termine che (juello che è 
accordalo per somministrare i mezzi di difesa in 
generale n. 

ago. Le due decisioni del 1G72 non hanno pro- 
nunziato che Eopra obbbgazioni stipulate solida- 
li. Quaod va più lungi , pag. a55 e a56 ; egli 
credè potersi giudicare , per induzione , la 'ga- 
Tentia e la solidalilà ; e sostieiie che' se il mari- 
to maggiore si fosse obbHgato con sua moglie m '- 
nore , sarebbe riputato non essere intervenuto nel- 
la obbligazione che per renderla solida', che ne 
sarebbe garante, e che per conseguenza, il ter- 
mine della restituzione non correva contra la mo- 
glie durante il matrimonio. 

Il signor de Maleville emette una opiniooe dia- 
metralmente opposta. £gli dice che se il marito 
si sta obbligato per gli affari è gì' interessi della 
moglie , congiuntamente con essa , il termine ^el- 
la Testitnzi»ne corre durante il matrimonio. 

Celesta decisione ^ al certo preféribile. Ne la 
solidalità nh la fideiussione si presumono ; esse 
debbono essere espressamente stipulate. Se essa 
non è stabilita espressamenfe dalla legge (ari. laoa 
=1 155, e zot5=t88y ) 1' obbhgazione congiunta 
de* coniugi, negli aflari della moglie, non vale, 
riguaixlo al marito , che per l' autorizzazione delta 
moglie. Quest'autorizzazione, secondo l' art. 3 1 7 
= 206 , si dìi col concorso del marito nell' atto , 



o col BHO consènso per isifritto; Il marito adem- 
pie questo vóto, associasdoBÌ a' sua' moglie nelle 
qualità e, le stipulazioni dell'atto. Non .aveodo 
altro interesse che 4i sorvegliarla e di dirigerla, 
h lìputàto non parlare con lei che per lei stes- 
sa -, non può esser el>bligato personalmente che 
con una stipulazione espressa. 

agi. Si legge nel oomontario del signor de Ma- 
loYÌile : « Se In moglie si è obbligala , congiun- 
tamente col marito, per a8àri della comunione o 
di SUD marito , Sunod , pag. a 56 » dice che il 
termine per fersi restituire non decorre durante! 
il matrimonio , perciocché è evidente che il ma-> 
rito non l'ha Tatta intervenire nel contratto se 
non pel suo interasse , e che sarebbe il garante 
dell' aiion della nioglie : tglì cita due decisioni 
del giornale del toro olie I' liun così giudicato o. 

È questo tiiienorc: Diinoil non ha emesso que- 
sta opinione nè |i.ii;iii;i disegnata, nè in al- 
cun altro luogo. Egli ilicu al contrario ,pfg. sSt, 
che la moglie può obbtigarai validamente per lai 
comunione. Ma il inexzo della restituzione le è 
Rperto contra qucst' obbligazione , se 1' abbia asti 
sunta in minor età, e contra quella che avrebbe^ 
contrulta allo stesso modo, neU' interesse pr0prio> 
di suo marito ; e non si vedo alcuna ragione ab- 
bastanza forte percbè la prescrizione della sua 
azione rescissoria non corra durante il matrimonio. 

Cosa fa la moglie accedendo ad un'obbligazio- 
ne die il marito avrebbe dovuto contraltare sen- 
za di essa? Rispetto al creditore, essa no pren- 
de una })artc: sul suo canto , senza liberarne il 
marito; rispello a questo non è che il suo ea- 
«ante ( art. \^'ii=i4on ). li' obbligazione eh' ella 
ha assunta non impedirà il creditore , se la cosa gli 
coavìene « di non perseguitare che il marito poi- 



chè la causa de] debito non riguardava ohe as- 
so. Facendosi restituire, la moglie non attira sul 
suo sposo un'azione in garaiitia ; .essa determina, 
è vero , sopra di lui solo , un' azione ohe il cre^ 
ditore avrebbe potuto dividere ; essa lo Issoia espó- 
sto a pagar eìò cbc deve , seiiea prestito sopra 
di essa; e con ciò, senza dubbio, essa peggiora 
la condizione di suo marito , jiercioccbù gli tor~ 
nereblic più comodo di non esser debitore che di 
sua moglie. -Ma è questa una considerazione ab-r 
tastanza potente per aver colpito - il legislatore? 
Ko. La legge non considera che l'azione, della 
moglie la quale si rivolgerebbe contro del inarito ; 
e qui , indipendentemente dall% dimanda della mo-r 

flic, vi b pel creditore il dritto di agire coatro 
el marito. Si è visto d' altronde che le proce- 
diirp del creditore verso la moglie non sono 
giornate allo scioglimento del matrimonio, ed è 
opportuno eli' essa possa prevenirle, e soprattut^ 
to che possa libenire i suoi immobili se gli ha 
obbligati. 

392. Dev'esserne Io stesso, senza distinzione , 
del sémplice' obbhgo congiunto , e dell' obbligo 
solidale,' ogni qual volta è certo , secondo 1' atto, 
<ihe la moglie si 'sia obbligata per. la cotnunioné 
0 per suo marito. Le ragioni sono le stesse ne'due 
casi. 

Se r obbligo solidale non fa conoscere di esse-i- 
re stato contratto per una di lab cause , e se il 
fatto non è giustificalo da altri alti , sì penserà 
she la moglie aveva interesse all'affare ; e la sua 
azione rescissoria , che potrebbe far ricadere il su& 
debito sul marito , senza ripetizione , non si pre- 
'scrìvercbbe durante il matrimonio. E «questa nna 
pircostanza simile a (juella delle decisioni del 1673, 
)a quale non .inttp sdirebbe la moglie di esser pet- 



seguitata mima che c^ssi la potestà del marito , 
e non la oiRpenserebbe dall' opporre la nullità ia 
via dì eccwione. 

La condizione della moglie sarebbe la stessa , 
se si fosse obbligata , solidalmcQte col marito, per 
una terza persona. 

293. Il termine della rescissione contra le ces- ' 
sioiii e le rinunzie nulle ebe la moglie ha fatte 
maritandosi, corre durante il matrimonio, ame- 
no che il marito non le abbia garantite , 0 , ciò 
che è lo stesso , che non abbia pramicsso la rati- 
fica della moglie, quando sarebbe possibile. Da- 
ìiod t pag. a56; — Lapeyrèrf , leti. P. , n. 87. 

ag4. Non si è obbliato che l'art. i56j=i3y4 
si modiSca da se stesso; che diehiurando eliel' immo- 
bile puramente dutale è imprescrittibile durante 
il matrimonio , lo renJc nulladimeno sogpi'lto alla 
prescrizione dopo la scpnrazion .'le' beni. Si è visto 
nell'art. aaSG— yj()2, senza rinvenirvi i termini del- 
la seeoiida parte dell'art. i56i, che, relativa- 
mente alle azioni cjie diuendouo da una scelta sulla 
comunione , e a tutte le azioni che poasono rìca^- 
dere a danno del marito , la prescrizione h so- 
spesa durante il matrimonio. Il coofroato di que- 
sti due articoli ha fatto elevare; in giudizio fbr- 
AialeTtida ,quistÌoiie di sapere se, posteriormente 
alla separazion di beni, la prescrizione non corra 
clic ne' casi in cui il marito non è garante flelr 
y azione della moglie. 

La corte di Limoges , con decisione del ^4 mag- 
gio i8i3 , la quali; non è stata impugnata ,' e w 
icorte di cassazione , con decisione di annullamen- 
to del 24nì"o'i'' 1817 (i) , ban risoluta la quistiò- 
.-ne aitèrmativamcote : ma essa non è stata esami- 

- CO'S^Ipir. 'n>t. dd 1817, ing. 5oS. > . 
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nata sotto il punto di vista della scella relativa 
alla comunione; e d'altronde, quantunque la de- 
cisione di cnssazione sia slata preparata da una 
lunga discussione, la quale ha preseulnto forti ar- 
gomenti , non si è tutto detto per la difesa del 
sistema eh' è stalo condannato. La corte regola- 
trice , penetrala dell' importanza delle sue attri- 
Jiuzionì, ha più di una volta riveduta e riforma- 
fa ta sua giurisprudenza. Noi sottoporremo qui 
le nostre riflessioni e i nòstri dubbi alla medita- 
zione de' giureconsulti. Un ristretto quadro della 
dottrina e della giurisprudenza anteriore .al Co- 
dice, ci servirà d'introduzione. Vi è stata con- 
• troversia ; ma le decisioni le più numerose e lo 
più accreditate, faccvan correre la prescrizione in 
tulle le circostanze, doj;o la separazion dc'hcni. 

La legge 3o , Cod. de jure clotium , ave\a sta- 
bilito che tutte le [:rescriiioni potevano esser op- 

foste alle donne maritate, quando lian ricuperato 
esercizio delle loro azioni, cine, dopo lo scio- 
glimento del matrimouio , se il marito è morto 
nell'opulenza, e, nel caso contrario, dal giorno 
in cui la sua rovina si è palesata- 
Ma siSatfe disposizioni non erano generalmente 
ammesse dagli autori e da' tribunali. Lapeyrère , 
lelt. P, n, 87, ci istruisce clic, con decisio- 
ne de! 16 marzo i685 , il parlamento di Bordò 
giadicò elle la moglie era obbligata di denunzia- 
re la sua ipoteca a' terzi acquirenti, ne' dicci an- 
, ni dalla sua separazione di beni. Egli dice in se- 
~ ignito in una nota : « Il contrano si giudica al pre> 
seste: la corte ne ha fatta una decisione in via 
-di regohraento, nel i3 luglio 1698 , a camere 
riunite ., in ooòasione delle lettere del signor Cbe- 
vreuse ; 0 fu deciso cbe ancor che la moglie fos- 
se apparata , la prcscrixione non corre, contro, di 
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essa , pendente matrimonio^ a favore del terzo ac- 
quireute cui il marìlo ha veudato i beni dolati. 

o i di lei propri ». 

Il parlamento di Roucn andò 6no a giudicare , 
con decisione del i3 giugno i649) cbelaperen- 
lione dì appello non poteva opporsi iu una istan- 
za nella quale si IralUiva delia conscrvaiione del- 
ia dote. Secoiitlo Ba^nagu , ne! suo comcntario, 
art. Sa.i , 1' opinione era c;imliiatn nel 1(177. 
-il suo ultimo annotatore riferisce una decisione 
del dì II agosto l^Ss « la «juale Ila giudicato po- 
sìtÌTamente, che la preecrizione non corre durante 
il matrimonio, centra la moglie separata di be- 
ni. Houard, dizion, di drillo normanno, art. Pre- 
Ecriz. , sez. a, approva molto una tal decisione. 

Le costumanze del Grand-Perche, art. 3i5, e 
di Berri , tit. la, art. 16, avevano adottata la 
legge romana. Rousseau-Lacombe, tiizion.f ver6o 
Prcscriz, , presenta la sna disposizione come la re- 
gola de'pacsi di costumanza. 

MQlìneo,Sorbon.,art. 287 ; d'Argentré, Bret- 
tagna , arti 4^7 ; Mornac , sulla L. i , ff. defundo 
dotali', Érodeau , sopra Louet ^ leti. P, §■ > * 
n° S ; Lébruu , della comun. , tit. 3 , cap. 3, 
sez. 3 , dict. t , n.* 16 ; /Lumux e- Becullant, 
Borbon. , art. aS « 73 , basano tutti in princi- 
pio , senza distinzione , c!ie la prescrizione lia il 
6UO libero corso conlra lo donne maritate quan- 
do sono separale di beni. 

Serres , pag. 193, parlando del fondo dotale, 
dice : « Se il marito lo ba alienato , la moglie 
non poh nemmeno , durante il matrimonio , ri- 
vocarne l'atmultamenlo , perciocché nou può eier- 
citare le azioni concernenti fa dote , a meno che 
non si fosse fatta separare ne'beni , con l'.BQtotìià 
del gindice a. - 
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Ghabrol , Alvergna , cap. 17, art. 5, quìst ; 
19 , tlistiugué la rivendìcazioDC dell' immo- 
bile dotate , dal ricupero de' denari dotali : 
egli ammette la prescrizione nel secondo caso , 
dopo la separazione di beni , e la rigelta iiell' al- 
tro. Questa distinzione non si accorda con lo di- 
sposizioni del Codice civile, in qualsivoglia ma- 
niera si decida la quistione che ci occupa. 

In proposito di uii' azione in supplemento di 
legittima, appartenente ad una moglie, e trascu- 
rata, da suo marito, Catelan, lib^ 4 1 ^"P' 4^ t 
attesta che nel 1667 , si era di accordo , al par- 
lamento di Tolosa , che la prescrizione ha luogo 
contra la mogliè, quando il marito ha fatto di- 
stribuzione, o che i suoi beni sono pignorati , e . 
che la sua insolvibilità sia stata pubblicata e re- 
sa notoria. . ' 

Nel giornale del foio di questo parlameuto si 
trova una decisione del 9 settembre 1740 , la 
quale ha dichiarata la moglie Valente non am- 
missibile, dopo dieci anni dì separazione di be- 
ni , a dimandare la rescissione degli obblighi che 
aveva consentiti a' creditori 'di suo marito. 

Mourgues, statuti di Provenza, png. 418 , 
riporta quattro decisioni del parlamento d' Aix, 
del 1617, 1618 e 1(333, le quali han giudicalo 
che, dal momento in cui la moglie ha Fatto in- 
formare sulla povertà di suo marito , ad oggetto 
di rap[)ortarc la sua Jole, la prescrizione ' corre 
contra di essa , a favore de' terzi detentori de' suoi 
beni dotali. 

Jl parlamento di Parigi aveva benani^e adot- 
tato il principio della legge romana , ma rego- 
landolo, come lo ha fatto la decisione di Tol(- 
sa, del i']éip. Non si smarriva nella incertezza 
dei tempo delta notorietà sulla decadenza del ma- 
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rito ; si fissava al gìudixio di sqnrazioDe , il co- 
mbiciameuto o la ripresa del corso dcilii pre- 
sci' Ìxìod e. 

Ducliemia pubblica , nel suo giornale delle 
udienze , una decisione dei 3 maggio 1718 , fen- 
duta dietro una parità della gian camera , riso- 
luta nella quinta, la ijuale giudicò cbe l'azio- 
ne rescissoria di unti moglie Coutra 1' obbligazio- 
ne elle aveva consentita, in miuor età, cousuo 
marito, non poteva prescriversi se non dal gior- 
no della saa separazione ordinata. 

Finalmente il signor Merlin , quislioni di àrit- 
io , verbo Prescriz. , §• 6 , art. 5 , assicura -che 
ii principio della legge romana ha servito di ba- 
se ad una moltitudine di decisioni di quasi tut- 
t'i parlamenti di Francia, 

Sembra dunque che queslo principio convene- 
volmente regoliilo, ricevendo, per la pruscrizio- 
ue, un punto fisso di partenza , nel giudizio di 
separazione de' beni , formava, prima del Codice 
civile, il dritto comune della Fraoclu. 

La legge nuova doveva cambiare questo punto 
dì dritto? lo ha realmente cambiato? Ecco ora 
l'oggetto delle nostre ricerche. Per giudicare se 
l'innovazione doveva operarsi, vi sono molte con- 
siderazioni da mettere in bilancia. 

La forza fisica ed ìl carattere dell' uomo gli 
danno , in j^onerale , sulla donna , un ascenden- 
te che niui siiparazione di beni non ha essenzial- 
mente il potere di portar via. Se la moglie non 
è. dominata ebe dalla tenerezza , il giudizio cbe 
le restituisce i suoi dritti civili non Je rende nello 
'stesso tempo un cuor libero ed il coraggio di 
dispiacere a sao marito. Qnesto giudizio non la 
dispensa e non la esenta nè dall' ossequio , n^'dal 
fiutore maritale : esso non la inette vi gotc^ dal 



riseatimeato del sao sposo , da' rimproveri , dalle 
dispute e da tutt'i mali cbe può suscitare tra essi^. 
un azione (ìhe noa colpirebbe terze persone sé non 
per ricadere coix muggior violenza sul marito. La 
separazióne di beni ba per oggetto la conserva- 
zione della fortuna d^a 'moglie ; e se essa porla 
con se la prescrizione , audrà spventé contro 
del suo scopo. Ritenuta dalla tenerezza , dal ri- 
spetto o dal tintore , la moglie, lascerà perire i 
suoi dritti. 

Houard, . citati) di soptai dopo aver osservato 
che r affetto della^moglie a prò del marito , può 
Spedirla di dimandare la separazione di beni, ag- 
ÈìÙDge : « Una moglie , quantunque separata di 
Seni , non è men divota , col cuore , al suo ma- 
rito. L' esperienza stessa ci insegna die la mag- 
gior parte delle separazioni civili son provocate 
dagli sposi, per loro propria quiete. Così, da 
die lo stesso principio di afietto può sussiste- 
re is una moglie separata , così potentemente che 
in quella che non .lo k , sarebbe ingiusto che la 
prescrizione cui , la prima per debolezza , e l' altra 
per condiscendenza pel marito, potrebbero csporsì, 
corresse contra 1' una e non corresse contro l'altra". 

Tali sono , in risultato , le ragioni cbe avreb- 
bero potuto far ordinare cbe la separazione di beni 
Dpn debba far correre la prescrizione cootra le 
azioni dulia moglie , di cui il marito è garante. 

Quelle che militano contra questo partito , si 
trovano nell'interesse delle ler?e persone opposl^o 
a quello della moglie. La prescrizione ìt il dritto 
comune: la sospensione è il dritto di eccezione, 
la buona legislazione , la dispensa dal dritto ge- 
nerale 6Ì racchiude ne' limiti di una severa equi- 
tà. Se la legge deve tutta la sua protezione alta 
moglie t allorché è interamente dipendente dalla 



ao5 

potestà maritale: se, in questa situazibne, ella 
merita maggior considerazione de' leni che han 
trattato de suoi beai col marito , non debbono 
questi prerslere, quando ana sentenza, ridncen- 
ao rantot^tà dello sposo , e la dipendenza della 
sposa , non lascia al primo che de' dritti agli a- 
limenti , a' riguardi e a' segni di rispetto , men- 
tre che l'altra, TÌprendendo l'amministrazione ed 
il godimento de' suoi beni , con l' esercizio delle 
sue azioni, ottiene, in generale, l'influenza ed 
una sorta di domìnio che segue dappresso la for- 
tuna ? Il marito che ha reuduta necessaria la sepa- 
razion di beni, ha poco a temere ordinariamente 
r effetto delle promesse garantie ; non à nello Mato 
di adempire ' a' sboi impegni, e per fiapitìwd^ na^ 
merS cbe-eon mossi più dall'onore che dall'in- 
teresse^ quanti si rallegrano degli attacchi del- 
le loro mogli centra gli atti co' quali li hanno 
spogliati ? 

Se bisognasse , d' altronde , prevenir sempre il 
risentimento di un marito suscettibile di conce- 
pirne , bisognerebbe interdire la sepcraziou di 
beni alla moglie. Se è per essa e per la sua fa- 
miglia un rimedio necessario , conviene di darlo 
così efficace cbe possibile ; e quando i di lei dritti 
sono aperti contra i terzi egualmente che contro 
del suo marito, è giusto che queste terze persone 
abbiano, da tal istante., il mezzo aperto per cer- 
care una salvaguardia nella prescrizione. La di- 
manda in separazione , la sentenza , la sua ese- 
cuzione indispensabile , sono delle ostilità dirette 
contro del marito ; egli è costretto a rilasciare gli 
immobili dotali, a restituire la dote pecuniaria , 
a soddisfare tutte le riprese della moglie, per 
quanto le sue facoltà lo comportano. Se ne ha dì 
sufficienti, gli è facile di dare a sua mpgUé, la 
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rappresentazione o il rimpiazzo de' dritti e dei 
Iteni de' quali' ò teaato a dar conto verso di lei ; 
se le sae facoltà non gli permettono queste di- 
sposizioni , i terzi elle saraii perseguitati , in sua 
vece , non avraa contro di lui clic un regresso 
ìnsignilìcante , poco proprio ad eccitare il suo sde- 

?no. Id tutl' i casi , dod sembra molto da consi- 
erarsi ciò clie i procedimenti conlra questi terzi 
possano aggiungere alla sua irritazione. 

Non conviene foi'se di non lasciar troppo lungo 
tempo gli , sposi e i terzi in uno stalo d' ìndeoi- 
sione e>d* incertezza , di timore o di speranza? 
Fib le fortune sono incerte, meno vi è di confi- 
denza. Le liti sono tanto più diSicilì a sbrogliar- 
si , che la loro causa è più antica. Il tempo fa 
spesso perdere la traccia delle frodi eh' ciansi da 
principio osservate ; esso può far disparire i titoli 
e le difese , sia per agire sia per difendersi. Trea- 
t' anni dopo lo scioglimento d' un matrimonio ^ 
la cui durata, può aver raddoppiato questo ter- 
jnine, degli eredi potran sempre somministrar 
là prova che il tal immobile, venduto da un ma- 
rito , apparteneva a sua moglie? Se essi giungo- 
no a far questa prova, Ìl detentore attuale , suc- 
cessore mediato , a titolo oneroso , del primitivo 
acquirente , proverà egli facilmente che la mo- 
glie , all' epoca della sua scparaiion di beni , che 
può datare di ottani' anni , ricevette dal suo sposo 
un altro fondo in limpiasio -, ovvero questo de- 
tentore ritroverà le sicurezze che, al tempo della 
'.vendita , raccomandavano la promessa di garaniìn? 

È importante che la moglie rientri nel dritto 
comune , tosto che può esservi collocata senza 
troppo rischio per essa. Avvene poco a farla sor- 
tire dalla lìnea di eccezione , quando è separata 
.dì Iieiu ; e vi sarebbero troppo gravi ìncoavenien- 



ti , se ella' restasse più lui^ iempo fuor! dulia 
legge cornane. 

Così tutto bilanciato, senilira clic la regola del 
dritto anteriore, il qonle faceva correre la prc- 
scriùone cantra la moglie , a contar dal giorno 
in cui !; stata separata di Leni , senza riguardo 
alle circostanze che potevano rendere il marito 
garante della sua azione , lungi di essere abro- 
gata , doveva ricevere ìa sanzione del Codice ci- 
vile : ma ha realmente ottenuta tal sanzione? 

It Consilio di stato, nelle due redazioni degli 
art. i56o=f575 e i56i jion aveva peasa- 
to all'effètto della separazione di l>eDÌ, sulla ven- 
dila del fondo dotale, fatta da'conìngì o danno 
di essi , in dispregio del divieto dell' artìcolo 
iS54=i36y. Le osservazioni del Tribunato, ri- 
cevute senza obbiezione, fecero aggiungere all'art. 
i56o ; che n la moglie avrà lo atesso dritto ( cioè, 
potrà far rivocare 1' alienazione ) dopo la scpa- 
razion di beni » ; e all' articolo iStìi (3): che 
immobili dotali <■ diventano soggetti . a pre- 
Bcrizioné dopo la stessa epoca n. 

Ecco per verità la conferma della regola an- 
tica. Fin qui , h cbìaramente stabilito cbe l'im- 
mobile puramente dotale, quando ancbe fosse sta- 
to venduto dal marito, è prescrittibile dopo la se- 
parazion di beni , quantunque il coniuge vendi- 
tore sìa, di dritto , frante dell' alieoazione. 

Vediamo ora , al titolo della pi-esorizìone , se 



(0 11 nostro iTt. i374 delle LL. CC. ti esprime cosi: " GII 
immobili dolali che nel conlrallo Duiiale non si iodd dichiarati 
alienabili, non loggiacciono a prescriiione , duraole il nwtrinioniiu 
purché non sia cominciala a decorrere ■nteccdeDtcmeDte. Diven- 
tano ciò non oilaate loggelli a preuriiionc dopa U upanii'wic di 
.beni „, — Il trad. 

(a) V. 1' ari. l^^ deU* li" CC. — JB Imi- 
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questa r^ola sia -stata moilifieatB , e se U sdet 
applicdzìone sìa stala ristretta a'casì ne'quaii 1* ar 
zione della moglie venga a rivolgersi coatro del 

ma ri lo. 

La restriiione, se esiste, non è nell'art. 3355 
^3i6i ì esso non fa die riprodurre, in una nuo^ 
va forma, le disposizioni dell'art. i56[ , toglien- 
dole in parte , e rinviaudo, per maggior spiega- 
zione, al luogo dove esse si manìfestana in tutto 
il loro sviìuppamento. La corte di cassazione ha 
ricoaoscìnto l' accordo di questi articoli , poiché 
applica ad ameadue, <;ome all'art. aa5/^ai6o 
V eccezione che prodama. Essa dice : « Che ri' 
sulla necessariamente dalle espressioni generali 
dell'art. 3356=3f63 che désso contiene uoa ec- 
cezione , ima raodineazione alle disposizioni de- 
gli art, i56i , 2354 e 2355, e che percii), que- 
Bti ultimi articoli non debbono ricevere la loro 
applicazione se non ne' casi abbastanza frequenti 
ne' quali 1' azione della moglie , per conservare 
i GÙoi dritti coatra - terze persone , non si rivol- 
gesse coatro del marito ». 

- Se 1* avverbio^arimenfi , adoperato nel pria- 
cipio dell' art. 3356 , non riattacca la sospen- 
sione che pronunzia , a quella dell' articolo che 
Io precede , per assoggettare la loro durata alla 
stessa determinazione, l'interpretazione letterale 
della corte di cassazione sfugge alla critica. Si è 
già osservato che la separazione di beni nOn scio- 
glie il matrimonio , é si confessa , conseguente- 
meate , che osservaado nella legge che la prescri- 
zióne h so^esa .durante il matnmoaio, senz* al- 
tra limitazione, si deve inteudere che la sospen- 
sione sussiste dopo la separazioa di beai, -. ' 

Ma qaando l'art. saS» ha statuito che |;I'im- 
mobiU dotali sono imprescrittibili durante il ma- 
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(nitinnio , confo riti Ciileri te àU'art. ìSGì , so il lu- 
gislìiltiiT aggìiini^e, sema incizo [erniine, /n /ire-' 
scriuoiiè è parimmii so^-peta duranlo il innirt-' 
ttionio ( art. 3256 ), non ai è iiidiiUo a |>i;nRbi-> 
rei per la caten» delle idee é \' ordine |>njnia-> 
ticale j che questa nuova sospeusìuitc dcv' esser 
sintilc all'altra per la durata , che deve esten- 
dersi e rincliiuileisi nello slesso spazio di tempo? 
Tfon si crede aver li!tto : « La prescriiione èpa-* 
rimenli sospesa din ante il malrimonlo j sotto la 
modificazione dell'art. i5Gi?" Non vi sono nel-> 
l'arti 3255 raagi^iori parole die neiriirt. aaJtì, 
per indicare la Tìaiitaziotic ricavala dalla separa-* 
zion dì beni , e per tanto la corte di cassasione 
riia riconosciuta nfel primo di questi ni ticoli. Lo 
si vede, in falli, combinandolo con l'art. i56t 
al quale rinvia. Lo si vede situitinente nell'art. 
3356, pcrdocchÌ! viene iinmcdiatamentc a dicliia^ 
rare una sospensione sitnìle, una sosiieusione cha 
si determina della slessa nninìcra. 

Una diversa sospensione c più estesa doveva 
annunziarsi con segni certi, con termini espressi 
e non e'fuiTOCt. Se essa l'osse stata nello spirito 
del legislatore, l'avrebbe fatta nseir di nuovo so- 
la , lutt'afTatto dislaccata dall'art. HaSJ. Sentendo 
il pericolo di far comparire !e due .so-spcnsioni 
in accordo sulla stessa linea , avrebbe tìnto di 
metterle in opposizione. Era sì facile di dire t 
K La prescrizione è sosoesa durante il màtrìnU>* 
nìo , anche dopo la separazione di bèni h. 

Come credere , d' altronde , clic il legislatore 
abbia voluto la cosa cbe quesle parole avrebbero 
chiaramente espressa, quando nulla lo ìndica nel- 
le deliberazioni del Consiglio di stato ^ nè del 
Tribunato , e ne' discorsi -degli oratori che h&U 
proposta la legge ? Derogando al dritto anlicp , 

razeiUe. fol. 1. i4 



e ad una regola giri staliilit* ne' due articoli del 
nuovo Codice , siifutla disposizione sareLbe sicu- 
ramente stuta dÌECussn , motivata e pubblicata. 
Il silenzio clic si è serbalo deve far opinare che. 
non siasi .-^vnlo il progetlo di fot de' cambia- 
menli. 

Da un aìlro lato , il marito non è necessaria- 
mente risponsabile verso i terzi dì tutte le azio- 
ni della moglie subordinate ad una scelta sulla 
comunione. Non può esserlo che in circostanzo 
particolari clie. sì classificano tra le ipotesi del 
n.^a dell'art. 3256=3(62, n.° 2. Egli non è ga- 
lante , per esempio, quando è diventato, acqui- 
rente della porzione di un coerede di sua moglie 
in un fondo indiviso. Se l'obbligo di una gareii- 
tin imposta al marito, potesse offrire de' motivi 
più 0 meno determinanti , per prorogare la so- 
spensione al dì là della separazione, se ne tro- 
verebbero di ben contrari nella posizione diffe- 
rente in cui il Diarilo non è garante. La separa- 
zione di beni discioglie la comunione, art. 1 14>— 
i4o5 , e dà aperlui a alla scelta ed all'azion del- 
la moglie. E percbè mai non darebbe reciproca- 
mente adito alla prescrizione , quando V azione 
non si deve rivolgere contro del marito ? I nu- 
meri tea dell'art. 2256= 2(63 distinguono 
due sorte di azioni interamente opposte , quanto 
alla garenlia ; ed essi non banno obe una stessa 
minira di sospensione. Quesfa mienra flonTÌeoe 
alle due distinzioni , se si arresta alla separazio-*. 
ne' di heaì; tba potendo, a rigore, adattarsi al- 
l' ima, se si estende al di là, ripugna assoluta- 
mente air altra. Cosa couchiuderne , se non che 
h aneor pià probabile cbe il legislatore nulla aL- 
ItÌB inteso cangiare. dUa misura degli art. i56l 
• 2?S5 ,? • • 



395. Osserviamo , del rìinancnte , clic de'lìgli 
luu^f^iori , collocati tra terze persone etl il loro 
])naic o la loro madie, nella .sihin/ione Hiialooa 
' a quella dellii moglie i di eiil beni sono stati 
venduti dal murilo, non li Emo 0 alcuna sospensio- 
ne per sostenere la, loro jiielà filiale , e Tur iid essi 
trascurare l'esercizio de' ioio dritti fino al leitipo 
in cui la !oro sarentia non potrebbe colpir che 
la suco'ssione del garante. Sciolti dalla patria 
potestà , e pervenuti alla maggior età , ì li^li 
nanno a temere Ja prescrizione, quando ancbe 
non possano prevenirla senza offendere gli autori 
de' loro giorni. 

La patria poti'stà, colossale presso i romani, 
è infinitamente ridotta fra noi. Nello stato di esi- 
guità in cui ella si trova, non può esser più una 
causa particolare oude sospendere la prescrizione- 
Circoscritta nella minor età, si confonde con essa, 
relativamente alla prescrizione (i). 

3q6. II motivo ohe ha dettato il numero i." 
dell art. 3356 = 2 (6s , ha prodotto benanche 
l'art. 335^=:sfd5. Fin che un dritto è incerto, 
b che non si ha ancor azione per reclamarlo , 
non pnò essersi esjKisto alla prescrizione : quindi 
essa non corre , 

1° Riguardo ad un credilo dipendente da qual- 
che condizione , sino a che la condizione siasi 
verificata ; 

(1} L' art. 3g5 delle noslic LL. CI'., ha un poco più cltui 
nel Hcgn'o delle due Sicilie la pelrìa pi>le>li. Eiao diipone cbe it 
Oglio' , tuHochi maggiore , piiacU éiuDgi anni. lenlieiB^ 
coqpili, avii biiggno del coacopo del padic ncll'atlo, o delM» 
coiuenKi in iicrilta , allaivbc vorrà •— i." ipotecare « donini*!) 
■iieotre gl' inunobiji non acqanUti colla prepria induÀìaj— 
TKVden* dMari o patta » inuloo, inchc loLto l'upelto di altro 
capiTMto auilùqw j — 3.' rbcootere cipitali non arquirtatì calla 
lii^prìa itadaitria, e ùrnc quielMiM ». — /l oai/. ^ 



a." Riguardo ad nn' azione per causa di ga- 
rentia , sino a clic abbia avuto luogo l'evizione ; 

3." Riguardo ad un credito a tempo detcrmi- 
nato , sind a che sia giunto tal tempo. 

39-r. La legge ai, Cod- de evict.^ dieliiara- 
va im prescritti Bile l'azione in garentia ; ma que- 
sta disposizione riceveva \a spiegazione che il Co- 
' dice civile ha consacrala. Sino a che si gode pa- 
flificamecte della cosa che si è acquistata , non 
si ha uè garentia ad e.'ìcrcitare , nè prescrizione 
a temere. Non si è ancora soggetto alla prescri- 
zione dopo la dimanda che tende all' evizione , 
perciocché è incerto se sarà aggiudicata ; ma qnan- 
po l'evizione è definitivamente pronunziata, nen 
vi è pia ngione per arrestare e ritardare il re- 
gresso in garentia , e per. esimerlo dalla pre- 
scrizione. 

298. Le altre parti dell'art. aa57=:s»65 son 
conformi alla .legge 7, Cam notissimi^ Cod.de 
praescript. 3o viel 4° ì 1" (fuale, non però, 
si esprime in termini più genorali , imperciocché 
abbraccia tutt' i contratti nc'quali si trovino del- 
le stipulazioni condizionali , e de' termini di pa- 
gamenti a giorno certo o incerto. Ma sebbene 
il Codice civile non abbia indicato l'effiilto delia 
condizione sulla prescrìiinne , se non a riguardo 
de' crediti , la sua disposizione si estende a tut- 
t'ì dritti immobiliari egualmente che a'dritti mo- 
. biliari. Questo vocabolo di credito, debb' esser 
considerato come generico e dinotante ogni spe- 
cie dì dritti. Il legato condizionale di un fondo 
di terra , ed il legato condizionale di una somma 
dì denaro , 1' obbligo di rilasciar un immobile , 
e V obbligo di pagar delle somme, sotto una di- 
segn.nta caiidizionc , sono delta stessa natura , e 
debbono avere Io stesso efFctto^ quanto all'azione 
ed alla prcsciizione. 
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399. La legge romana riunisce nella sua di- 
sposizione , i termini a giorno lìs^o ed a giorno 
indeterminato , sub aliqua die certa vel incerta. 
II Codice civile non parla che dei credito a 
termine fìsso. Non è questa una ragione da cre- 
dere che la legge nuova abbia voluto SOggcttais 
alla prescrizione i crediti a giorno indetermiuato, 
tosto che sono stati contratti. Nulla sarebbe co- 
sì contrario al sno spirilo. La promessa a termi- 

' ne incerto 8Ì Colloca tra le stipulazioni condizio- 
nali : Dies incertus prò conditione habetur. 

3oo, Le condizioni risolutive nulla hanno di 
sospensivo ; esse non impediscono 1* eseguimento 
delle obbligazioni ; esse le rendono soltanto su- 
scettibili dì ri vocìi?, ione. Àrt. 1 183=( ì36. Ciic es- 
se esistano di dritto , come sotto intese , secondo 
e l'art, i i84=f f 5/,o che sìeno state espressamente 
convenute , sono senza influensa sulla- prescrizio- 
ne. L' art. 3357=sfS5. non è relativo che allè 
condizioni suspenstTe le quali sottopongono l'esi- 
stenza 0 1' effetto deir obbiiguzione ad un avveni- 

. mento, o ad un giorno certo 0 incerto. Èia so- 
spensione dell'azione quella che produce la sospen- 
sione della prescrizione ; e siccome le condizioni 
risolutive nulla lasciano' in sospeso , non arrestanb 
la presorizioi^e. 

Cosi l'art. 1676^15^9 dispone cbe il termi- 
ne dell'azione in rescissione per causa di lesione, 
non è sospeso durante Ìl termine stipulato per I» 
facoltà di ricompera. La vendila si esegue mal- 
vado la riserva della rìccmpera ; P acquirente h 
in |jossesso della cosa venduta , e nulla impedi- 
sce ;d venditore di esercitare a suo grado l' azione 
rescissuria □ la licompera. Egli ba due azioni cho 
concorrono allo slesso scopo , cbe non si soccor- 
rooOj nò si fanno ostacolo, c cUt; si prescrivono 
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ciascuna nello spazio di tempo che le è assedimi». 

3oi. L'azione in dichiarazione d'ipoteca e una 
invenzione consuetudinaria la quale ave» tatto sta- 
hiiire , da alcuni statuti locali , che il terzo de- 
tentore prescrive contra il creditore condizionale 
e in diem ) ed anche ,coiitro del garentito, pri-^ 
ma della turbativa (i). Sì vede anche « da. uaq 
deoìsioiia ' del gran consiglio, del 36 marzfi.iS^S, 
inserita nel giornale del foro, e dalla dottrina di 
Serres, pag. iS'j e i58 , che slifattii regola era 
|)assata ne' paesi di dritto scritto, con l'aziona 
in dichiarazione d'ipoteca. 

Il Codice civile non fa in alcuna parie paro- 
la dell'' azione in dichiarazione d' ipoteca, ed essa 
lìon puh mica collacarsi, nel nostro sistema ipote- 
cario, iTjtitnIò la corte di cassazione ha giudicato, 
con dccÌ!;]otii de'6 maggio i8i i e 27 aprile i8ia , 
che essa non è interdetta ; pfae se non pu6 aver 
pili per oggetto la condanna del terzo deten- 
tore al pagamento dei debito ipotecato, può aver 
1' e Setto che non ha l'insorizìone, d' interrompere 
Ja prescrizione dell'ipoteca. Ma quello che in vece 
di un semplice credito , Ua un dritto evcntuala 
alla proprietà , non saprebbe avere alcuna diman- 
da ipotecaria a formare ; ed , in materia di cre- 

. dito condizionale o a termine , l'azione in dichia- 
razione d'ipoteca non prodnrrebbe che inutili sjie^ 
se : la. fii , Torcebbe per avvertire il terzo detentore^ 
e come atto conservatorio -, ma t' inscrizione basta 

.in questa mira ; essa annunzia necessarìameuCs 
che non ha per causa che dritti incerti o inso^ 
speso ; e ciò basta per apprendere al detentore 
- che luM «1 ^uò agir più èfficaceménte, che la man* 
cansà d> BEione giudiziaria qoit può esser impur 
tata a nègligenssa , e prudur la prespri^ioqe, 

{tj BoiH'dU'.LiEOnihi , verEa Prsicri itone , a». <■ , 9. G, 
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Non deve opporsi 1' art. 2180 = 3074 
:ia5n = ai63. Se l'uno accorda la prescrizione 
dell ipoteca al teizo deLentore , in un modo, ge- 
nerale e senza eccezione, 1' altro la modifica, e 
proutmzia la sosjmiisionc di t;il dritto, 4n tuU' i 
casi ne' quali il credito ipotecato non è che con- 
dizionale o a termine , lino air avveuimento della 
condinone o del termine. 

Quest'art. 3357=3)63 non dispone specialmen- 
te a riguardo dell' ipoteca e del terzo detentore, 
ma la sua disposizione è generale, quanto alle 
cose e quanto alle persone, lìssa stabilisce la so- 
spensione della prescrizione riguardo a tutt i cre- 
diti condizionali o a termine , e relativamente a 
tnlte le persone obbligate al debito ; al terzo de- 
tentore , come al princìpal debitore, poiché essa 
non presenta alcuna eccezione. Il signor de Slale- 
viiie ne fa la osservazione , .ed iucTina a credere 
cbe la regola auU-riore al Codice, la quale ec- 
cettuava il terzo detentore , sia virlualmenle abro- 
gala. 

302. Si comprende facilmente cbe , nelle oh- 
bligaziooi le quali portano termini successivi di 
pagamento, lii prescrizione si «^liviile come il de- 
bito, e corre contra ciascuna dille sue partì, a 
contar dalla sua scadenza. Il ^. G della legge Cum 
notissimi , lo dice espressamente. 

303. La persona nata o da nascere , cbe un 
alto tra vivi o di ultima volontà, cbiama ad una 
sostituzione, conformemente agli art, lo.'jS— (ooj 
e 1049=100.-/ del Codice civile , non lia che un 
drillo cimilizionale , il cui uso è sospeso dorante 
la vita del gravato , ed a riguardo del quale , 
consegnentcmenle, la prescrizione resta in sospes» 
fino all'epoca della restituzione. 

Questo ragionamento h semplice c del tutto coti- 



eludente, ma esso non aveva siffatto merito , agU 
•ocelli di tutt'i giureconsulti che hanno scritto sotto 
il regno delle antiche sostituziouì , aholite dalla 
legge del 1793. Autori comnùndevoli, Ira i quali 
incoatransi Ricard e Domat , haa sostenuto che 
la prescrizione doveva correre durante 1b vita del 
gravato, contr^ il chiamato àlla sostituzione , an- 
phe nel caso in cui non fosseancor nata, Dunod, 
die^ro essi, appoggiandosi alla loro autorità, ha 
fatto ( part. 3, cap. 4 ) una lunga dissertaiiona 
.pelia ({uale, in mezzo a talune speciose ragioni , 
jlPesenla de' cattivissimi ragionamenti. 

La legge ultima, §. 3, Cod. Commuti, de /e- 
gai,, interdice all'erede l' alienazione e. l'ipotec» 
de' beni ledati 'sotto coodizioDe , e d&* }}eui 'gra-r 
vati di sostituzione 0 di restituzione ; e diclvara 
che se, mosso dall'avarizia, nella mira di elu-. 
deie il rilascio del legato , O la restituzione , 1' 
crede aliena , io disprezzo del suo divieto , 
il legatario o il sostituito, all'apertura del suo 
dritto, potrà rirendicare i fondi alienati , senza 
aver a lemere 1' usuciijjione o la prescrizione dì 
lungo corso , e senza ehe ì detentori possano op-; 
^ovs\i alcun ostacolo. 

SecoQdo Cunod, questa legge non esclude cho 
]a uresgrizioDe di lungo .corso, la quale è di dieci 
e di vpnti ai)n) , e resta la prescrizione di luq^ 
gbissimo oorso o di trent' anni. 

Kou è questo che un giuoco di parole. Al se-^ 
'guito di uu acquisto , non s\ ha Lisogno che della 
prescrizione di dieci e di venti anni. La legge, 
dichiarando nulla la vendila nelle circostanze che 
ìndica , ha voluto insegnare che la prescrizione 
di dieci e di venti anni, la quale convalida Or-; 
dinariiiineote le alienazioni fatic senza dritto, noq 
^vfebhK qui applicazione. La legge Ron liìt VÌt>BL'-> 
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Tato la prescrizione di treni' anni. In principio, 
la proibizione di alienare interdice ogni prescri- 
zione ( L. a8 , ff. de verb. segni/. ) ; e quando 
esiete una prescrizione a l^to del diletto di pOr 
Ieri per la vendita , ù che la legge 1' ha stabi- 
lita per eccezione. Lungi clie il nostro testo faccia 
una tal eccezione, dìcliiara che i detentori non 
potranno arrecar alcun ostacolo alla rivendica- 
zione. 

L'art. 3i, tit. 3 dell'ordinanza del I747> proi- 
biva r alienazione de' beiù sostituiti ; e quantun- 
que non dicesse che quaesti beni non potrebbero 
prescrivtirsi , Furgole inseenava (t), e si è sem- 
pre pensato di poi , che la prescrizione non po- 
teva sanare il vizio di cosifTatte alienazioni. 

Dunod cerca invano della differenza , quanto 
all'esercizio del dritto,, tra l'obbligazione con- 
dizionale ed il fcdecommesso non ancora aperto: 
la legge che si è esaminata li riunisce itisiemee 
li assoggetta alla stessa ri>^ohi. Se potesse esservi 
qualche dilfercnza , sarebhe a favore del fede- 
commesso. Secondo la legge /\2 , ff. de obligat. 
colui a favor del quale è stato fatto un legatocon- 
diziouale, non è creditore pendente la condizio^ 
ne ; e quello che ha stipulato una cosa sotto con- 
dizione , è creditore anche prima che la condizio- 
ne si veriGchi. L'autore dell'articolo ^oj(fusio- 
7ie fedecommessaria , al Repertorio di giurispru- 
denza , §. i3 , ne conchiude che sii non si può 
prescrivere contro di tjuest' ullinio , lo si può me- 
no ancora contro del primo. Questo autore com- 
balte Tiltoriosanienle il sistema adottato da Du- 
nod. Egli e inutile di ricordare lullì gli argomenti 
di questa ricusazione. I curiosi U vedranno ael 
libro che la contiene. 
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, Chabrol , Alvergna , cap. 17, ari. 3, set. i, 
ed il sigaor Bergier , note sopra Rìcàrd , delle 
sostituzioni, tii. 3) cap. i'ò,part. 1, hanno an- 
cora abbracciato 1' opinioue contraria a quella d'i 
jPunod , e citano gli scrittori e le decisioni che 
giustilìcano il loro sentimento. 

La specie di sostituziunc aiilorixzata dal Codice 
civile , sotto il noiiitì di rebliluzioue,, non ha il 
Carattere deile aiiliche sosfituiieiii regolale dall' 
ordinanza del 17471 che, avendo per òggelto la 
conservazione de'beiii nelle famiglie cospicne , U 
rendeva inalteoabìli, e perciò imprescrittibili. M^l 
-la restituzione ha alcune forme delle- so^tnzioal; 
e, nel fondo, esse soi!o egualmente ih rapporto 
con le disposizioni condizionali. Questa conformità 
la din si possano ancor corcare per la rcstìtnzio- 
ae, de'sehiarimepti nelìu redole del lei le commesso. 

Ninno degli articoli ilei Cudiee civile sulla re- 
slituzione , dicliiara i Ijeni gravati , inalienabili 
e imprescrittibili , prima dell'apertura del dritta 
dei chiamato. Ma le precauzioni della legge, onde 
rendere la sostituzione pubblica ed assicurar la 
restituzione , mostrano a suHicieuza che, secondo 
gli usi dcUe antiche sostituzioni , non debb' es- 
ser dato ad alcuno, dopo la comandata pubblica- 
zione, di acquistar de' dritti con alcun mezzo , in 
pregiudizio della restituzione. I terzi possono op- 
]iorre la mancanza di trascrizione e d'inscrizione, 
per giustificare e far valere i contratti ch'eglino 
lian fatti col gravato; ma, quando questo mezzo 
loro manca , nulla hanno acquistato validamente, 
perciocché potevano conoscere che il gravato ven- 
deva loro la cosa altrui ; vendita proibita in un 
modo generale dall'art. t5ggi=i444- Per tal ra~ 

fioae , essi rappresentano il gravato nelle sue ob- 
ligazioni ; debbono restituir come lui ; e la pre~ 
scrizione non può servir, loro più che a luì stesso. 



Il signor Greuicr , ùcl suo eccellente Trattato 
(ielle donazioni , professa questa opioioite ; egli 
non esita a dire (part. 3 , n. 383 ) : « Nou po- 
tendo ì gravati veudere i beai sostituiti in pre- 
giudizio de' futuri obiamati , ne segue che non 
corre alcuna pre6crtzione contro di costoro fino al- 
l' apertura del loro drillo, perciocché la prescri- 
zione è a^sirniluta dalle leggi ad un' atienazione- 
È allora il caso di applicar la masBima cantra 
non valenleni agore non currìt pmescriptio...,i. 

3o4- Non è troppo verosimile clic dopo la tra- 
scrizione della soitituzio/ie su' registri dell' ulTizio 
delle ipoteche , i beni sostituiti sieno pegnorati 
ed.^ Kggìudicati giudiziariameate ia daii|p»4^''gi^ 
vato -palipagiKnràto d^suoi debiti pdnow^f' ma 
la oosa non è iiapossibìle. Una veutlìta dì tal 
tura non nuocerebbe più al sostituito che l'alie- 
nazione volontaria del gravalo. L' aggiudicatario 
opporrebbe senza successo, il suo titolo e !a pre- 
scrizione , sia di dieci anni , sia di treni' anni : 
l'intervento della giustizia non darebbe maggior 
forza alla vendita. Il principio che gitrentiseu il 
sostituito d'air alienazione e dalla prescrizione non 
ammette eccezione, fi-icard osservava giustissima- 
mente (inel- luogo precitato, n. 86 ) che l'aggia- 
dÌ6azionè giudiziaria contro del gravato non pur-, 
ga il fed eco m messo , poiché il possesso dell'erede 
essendo condizionate ed incerto, non può aver ser- 
vito di fondamento agli all'issi per le pubblicazio- 
jiÌt etc. Secondo fpieslo principio, l'ari. 53, tit. 
I dell'ordinanza del 1747, aveva stabilito che le 
aggiudicazioni giudiziarie de'benì sostituiti , non 
avrebbero alcun effetto, quando le sostituzioni fos- 
sero stale pubblicale c registrate. 

L' arlicoio soggingnei « Lo che sarà osservato, 
fonando anche iUostituìtoavesseu^drittoapertoallu 
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detta sostituzione prima dell' aggiudicazione ed an- 
che prima del pignoramento , c die non avesse 
formato alcuna opposizione alla detta agì^Ludica- 
zione ». SiJFatta disposizione noa è più ni;l prin- 
oìpio; essa è tutta di dritto positivo, e non può 
esser seguita oggidì che l'ordinanza è abrogata. 

3o5. It legatario condizionale di un immobile 
nun h soggetto alla trascrizione. Egli sarebbe più 
&cile di sottoporre l' oggetto legato ad una espro- 
priazione forzata in danno dell' erede. IVIa non 
si potrebbe meglio opporgli l' aggiudicazione e la 
prescrizione : è vietato dallo stesso piiucipio. 

3o6.. Il signor Grenier osservare , dopo il 
passaggio precitato , che la presorixtooe dev' es- 
ser sospesa doiaate il godimento del gravato, qaao- 
ào anche essa fosse incominciata contia l'autore 
della dispósiuone. Non era questo il sentimento 
di Gatelan. Conveniva .egli bene , lib. 7, cap. 4) 
che durante U godimento dei gravalo , la pre- 
scrizione non poteva correre couli-o dei sosti- 
tuito ; ma pretendeva clic non era sospesa , al- 
lorché era incoratneiala contro del sostiluciile. Fur- 
gole , delle sostitusloni , pitg- 'óq8 , rigetta umi 
tal distinzione. Egli dice priiicìpaltnente che se essa 
pnò aver luogo per i beni dotali , secondo la leg- 
ge 16 , If. de fttndo dótali , non si può appli- 
carla a' beai sostituiti,' perciocché le paróle e lo 
spirito della legge 3 , Cod. Comni. de legai, vi 
resistono , escludendo ogni prescrizione durante 
il godimento del gravalo. Ghabrol , ^oco citato^ 
si mette da questo avviso. (1 Codice civile gli dà una 

r lente sanzione, poiché la dìQereuza che esiste tra 
due leggi romane , si ritrova Ira gli art. lò'Gi 
(1) e 3337 = 2165. 



(i) V. l'uL i3;4 dell* LL. CC. — U wul. 



307. Ma i crediti mobiliari, compresi nella so- 
stituzione , si prescrivono contro del sostituito , 
durante il godimento del gravato, egnaltuenle che 
i credili datali si prescrivono contra la moglie 
pendente il matrimonio. Come il debitore può li- 
Lerarsi nelle mani del gravato, e che la prescri- 
zione tieo luogo di pagamento, la si oppone al 
sostituito al pari di ua aiscarìco EOiiiniÌQÌ8tiato dal 
gravato , che ne resta solo rìsponsabile. La legge 
7, uh.^S.ad Senat. Cms.TrebeU^^ cosi stabilisce, 
e là sua disposizione è raccomaodata da Sespeis- 
ses, Gatelan , Furgole , d'Olive, «daChabrol, 
il quale invoca la Toro autorità , loco citato. Il 
signor Grenier pi'eseuta , con ragione , la stessa 



Il gravato deve vendere i mobili dipendenti dalla 
sostituzione, se non gli è stato ordinato di con- 
servarli in natura. Egli è evidente che il prezzo 
di questa vendita la quale % pagabile al gravato^ 
fa parte de* crediti prescrittibili. 

Se il gravato vende i mobili, quando gli è co- 
mandato di conservarli in natura , fa un'aliena- 
zione ingiusta ; ma siccome il possesso vale per 
titolo in fatto di mobili {art. 3279 = 2155), il 
compriitore non pub , in alcun tempo, esser ri- 
cercato dal sostituito. Questi non ha che il re- 
gresso su i beni personali del gravato. 

3o8. Il gravato di restituzione e 1' erede gra- 
vato di un semplice legato condizionale, non si 
collocano net numero de' detentori precari , i quali 
non possono giammai prescrivere l'oggetto da essi 
detenuto. Essi posseggono per se animo^ domini; U 
prescrizione non è loro interdetta che fino all'av- 
venimento cbe deve spogliarli. A quest' epoca , 
il dritto del sostituito e del legatario è aperto^ 
Niente li impedisce di agire, e non vi è più mo- 
tivo -per solLrarli alla prescrizione. 
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RicaFd'nan ne giudicatra cosi : egli eliceva clié 
il titolo in virtù del quale il gravato possiede , 
resiste perpetaameiitc a ciò eh' egli possa acqui- 
stare la qualità di vero possessore, essendo come 
.il fittaiuolo che ha cominciato il suo godimento 
in virtù di un affiflo, 

Il signor Bergier , loco citato , non divide co- 
testo errore. Egli invoca Thévenot-Dessaules che 
lo rileva con forza. Vi è, in fatti, una gran dif- 
ferenza tra il gravato eh' è padrone , e il fitta- 
iuolo che possiede per altri e che è sempre ri- 

S'ntalo posseder precariamente , per tacita ricon- 
uziono. Il gravato ha maggiori rapporti con l' u- 
snfruttuario il quale gode pe» se stesso , di cui 
ìi dritto non può prorogarsi per riconduzione , 
. ad a cui si ricusa per tanto lu facoltà di prcscri- 
- vere, dopo l'estinzione dell'usufrutto. Ma 1' e- 
rcde gravato non è un semplice usufruttuario. The- 
ve&ot lo qualiGca .di proprietario; e d' altronde , 
una legge speciale limita , per lui , la sospen- 
sione della prescrizione, al termine fissato al suo 
godimento. 

Sog, Non si h giammai messo in duhbio che 
la prescrizione non fosse sospesa a favore dell' e- 
rede beneficiato , riguardo a' crediti eh* egli ha 
contra la successione. L'art. aa58=3 ] 6^ ha pro- 
clamato questa sospensione, ed il signor Bigot de 
Fréameneu ne ha fatto risplender la ragione, di- 
cendo ; M L* effetto del beneficio d'inventario fedi 
conservare all' erede i suoi dritti contro la suc- 
cessione. La successione non può dunque presOrì- 
ver eontro di lui ». Essa lo ptiò tanto meno, m 
quanto che è Ini che la detiene, che esercita le 
. aùonì'che ne dipeodono, e che non pub agire 
eoQtro di » stesso. Pothier^ delle obbigazioni^ 
n. i46, 
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3 10. Se si act^uìsta , mercè la prescrizione, la 
proprietà de' beni e la liberazione de' debiti ab- 
bautlonati o negletti , ccHne non si prescrivereb- 
be contro di una eredità giacente ? La' seconda 

E arte dell'art, 3358=3i64 db espressamente 
L facoltà , e 1' accorda quando anche la succes* 
siepe non fosse provveduta dì curatore. « Siffatta 
circostanza, dice altresì Ìl signor Bigot, non'pub 
ilpocere a' terzi, cbe non potrebbero ancbe, senza 
interrompere la prescrizione, far nominare un cu- 
ratore a motivo di quest'interesse >■. Sono i cre- 
ditori della siiccessione , interessati alla conser- 
vazione de' suoi dritti, cbe debbono farla provve- 
dere di curatore. Trascurando questa precauzio- 
ne, non possono mettersi al coverto della prescri- 
zione. Pothier^ eod. , n. 65o. 

311. Dopo aver giustificato l' art. aa5S=;sif^, 
r oratore del governo fa , inavverlentemente , se- 
condo si esprime il signor de Maleville , la pìii 
forte orìtica possibile dell'art, aaSgcrsf 65. Que- 
sto articolo dice: « la prescrizione corre ancora, 
durante' i tre mesi per far l' inventario , ed i 
tfaaranta giorni per deliberare n. Il signor Bi- 
got , alla tribuna del corpo legislativo , si espres- 
se così: Il Quando la legge accorda, all'opertura 
di una successione o di una comunione di beni, 
un termine per far l' inventario e per deliberare, 
è )ndiu)eiisaoil|e obe la prescrizione di tutt' ì Iwni 
e drjttt , .sia sospesa durante il tempo che la I^ge 
istessa presume' necessario per conoscerli ». Hen» 
fys scriveva molto tempo prima : L' equità lo 
vuole ancora ( lib. 6, caj>. 4i quist. ii, n.Q^ 

Il legislatore non ha conchiuso, intanto, dalla 
aecessità di un fermine per dehherare , la neces» 
tità di sospendere la prescrixicne. in una. circo- 
stanza particolare , però, la legge ha sospeso,, per. 
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l'erede, l'obbligo di agire e la prescrizione. L' 
art. SQ'j—4go dei Codice di procudura civile ha 
stabilito che dopo la morte dell'attore, ed in tutti 
i casi ne* quali vi è luogo a riassumere l'istan- 
za, o a costituire un nuovo patrocinatore, il ter^ 
mine ordinario di tre anni per la petizione ^ 
sarà prorogato di sei mesi. 
. La legge aa , §. ii , Cod.dejttre deliberan- 
• di , sospendeva offaì azione cantra gli eredi dor* 
rante.it tenmne u>ro accordato per deliberare. Ma 
V ordinanza del 1667 ( tit. ^ , art. 1 , 3 e 3 } 
non fu così generosa : essa non accordò nello stessa 
tempo , che una eccezione dilatoria la quale non 
escludeva la prescrizione. Questo ciò che la cor- 
te di cassazione ha giudicato, nel dì 1 4 maggio 
i8o5, conformemente alle conclusioni del signor 
Merlin. Un erede ,si scusava del ritardo dì un 

ttrotssto , mastrandj} di esser nel termine per de-> 
iberare. La decisione rigetti questa scusa , atte- 
so che l' ordinanza del 1667 , accordando alle ve- 
dove ed agli eredi, de* termini per far l'inventa- 
rio c per deliberare, non ha interdetto duranteque- 
sti termini , l' esercizio delle azioni de' creditori 
ed altri aventi dritto contro la successione, che 
le vedove e gli eredi in tul modo convenuti , pos- 
sono solamente proporre 1" eccezione dilatoria la 
.quale risulta dall' ordinanza a lor favore; clw per- 
ciò questi termini di favore non posaouD impedi- 
re il corso delle prescrìzionii Denevers , anno 
■i3 , pag. 17. 

Gh art. 794=7* (, 795=7*3 , 797=71^ del 
Codice civile, 714=79^ del Codicedi procedura , 
non han fatto che riprodurre, con maggiore sti- 
luppaìnenlo , le disposizioni' dell' ordinanza del 
1667 ; e r art. 335g=s i65 dd Codice civile ha 
renduta ancor più chiara la conseguenza ricavata 
dalla corte di cassazione. 



^l'ì. La ptesòtiziooe si éstencie ìK>pta iQUe le 
persone che la legge noà ha eccettuate. Le ecce- 
3tioiu che 9i sono rairtmentate , sono U sole c}ie de- 
rivino direttamente dal Codice civile ; ma delle 
leggi paitibolati haa potuto e potransempre sta- 
bilirne delle altre, -come regola perpetua, oco- 
mé regola temporanea. 

3l3. Così , con una legge del aa agosto i^gS, 
la Convenzione nazionale decretò clic i termini per 
far delle citazioni e ritirar de' documenti ne' di- 
partimenti in lÌTolta coatra la sua dominazione % 
e pet ficotrere in cassazione* centra le senteu^ 
£e de' tribunali di tai dipartimenti, non comin- 
cerebbero a decorrere se non quindici giorni dopo 
cessata la rivolta, e l'intero ristabilimento deli' 
ordine. 

3i4- Già la legge del ao agosto 1793, tit. 3, 
ari. 2 , Conteoeva questa disposizione -. i> La pre- 
scrizione per i dritti corporali ed incorporali^ ap- 
partenenti a de' particolari , rimane sospesa dal 3 
novembre 178^ uno al ai novembre 1794 , sen- 
za die possa essei^ allegata per alcuna partb del 
tempo che sarà decorso durante i detti cinque 
anni n. 

Se il voto di (Questo articolo era così generale 
come le sue espressioni lo annunziano, ogni azio- 
ne avrebbe ricevuto il beneficio della sospensione 
che pronunzia ; e tal sospensione conserverebbe 
sussistenti oggidì , antichi dritti che\ senza di 
essa , sarebbero estinti. 

Egli è impossibile di immaginar de' dritti e delle 
azioni che non sieno compresi sotto la denomina- 
zione di dritti corporali ed incorporali. Colpiti da 
questa idea, gran numero jli legisti ha creduto che 
là' sospensione era generale; ma ut ri flessione ha fa tto 
sentire' che non vi erano state delle ragioni per 
Fazeilk, Fot. I. ,i5 
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una sospensione di siffatta indole; clie nnlfa ha 
indicato ch'essa fosse stata nell'intenzione del le- 
gislatore; che al contrario, la rubrica del tìtolosotto 
il quale 1' articolo sospensivo è collocato , annun- 
zia che non dehb' esservi quistione , che di ca- 
noni e de' loro arretrati; che in fatti, salvo que- 
ste sonore parole di dritti corporali ed incorpo- 
rali , non vi si parla che di censi e rendite in 
capitale ed arretrali ; e che la loro sorte , rela- 
tivamente alla prescrixìone , è determinala con- 
formeute alla regola stahiHla per gli stessi drit- 
ti appartenenti alla nazione, mercè il decreto del 
I." luglio 1791 , il quale non si era occupato che 
di censì e rendite ; e che quindi , siffatta quali- 
ficazione , troppo ampollosa , di dritti corporali 
ed incorporali , non aveva che una generalità cir- 
coscritta nel cerchio de' censi e delle rendite. - 
Così , la corte dì cassuziunc ha sanzionato , nel 
a8 aprile 1806, una decisione della corte di Riom, 
la quale giudica che la sospensione della legge 
del 1793 , non ha avuto 1' effetto di pron^re il 
tiannioe fissato per l'appello dalle sentenze. I mo- 
tivi della decisione che ha rìgiettato il ricorso so- 
no : H Esser visibile che 1' art. 2 , tit. 3 della 
legge del 20 agosto 1793, non comprende, sotto 
il nome. di dritti corporali ed incorporali, chele 
rendite e gli altri canoni, e npn i ffirmioi sugli 
appelli, poiché i^uesto articolo iV^Ua.nqs solp 
de' dritti corporali ed incorporali^, ma, ii^napclte 
de' loro arretrati h. 

3i5> Una legge^ degli 11 novembre 1796 dice, 
art. a : « Ifìuoa pra^izìone, decorrimento di, ter- 
laini , o perenzione a ìslansa , può esser acqui- ■ 
stata j:oDtra i difóneiorì della patria e gli altri cit- 
tadini addetti al serTÌzio dcue armate £ terra e 
di mare , dorante tatto il tempo decorso o da de- 



eómté éopó la lòM ^larltìHla dal ÌMo àomtCÌHo! 
se è posteriore alla dichiaratioae della presente 
guerra, o dopo la delta dichiaraiione , se etano 
aia a sermio, fino allo spirar di un mese dopo 
la pubblicazione delia pace generale, o dopo la 
sottoscmione del concedo assoluto che loro fosse 
Stato o che loro sarebbe rilasciato prima dì gue- 
st epoca 11. * 1 

La gucrta cui questa legge si riferisce fu di- 
Chiarata nel dì at aprile 1793, e non fu accor- 
data la pace generale prima de' trattati del 3o 
maggio t8i4 : Ma questo accordo non è durato 
graa tempo; non ha operalo che una tregua, a 
hon debb' esser considerato, relativamente all'ef- 
fetto delta legge sospensiva. La guerra fe ricomin- 
ciata con la dichiarazione del congresso dì Vien- 
na , del i3 marzo i8i5 , ed essa non sì è real- 
inente terminata che col trattato dei 5o novem- 
bre seguente. Siccome questo trattato non è sta- 
to inserito nei huUettino delle leggi che nel 14 
febbraio 1EI16, la sua pubblicaiione non data che 
da tal giorno; e non è che un mese dopo, che 
la sospensione della legge del 1796 è dilfinitiva- 
inente cessata pe* militari i quali non hanno ot- 
tenuto anteriormente alcun congedo assoluto. Co- 
si , per lo passato , il beneficio di questa legge 
Jxjtrà esser lungo tempo invocato ed applicato. Ciò 
rende utile a notare una decisione della corte dì 
cassazione, del i5 febbraio i8o3, la quale giu- 
dicò che il militare in attività di servizio nel luo- 
go del suo domicilio, aveva altrettanto dritto alla 
sospensione , che quello il quale era impiegalo in 
tìh luogo lontano. Denevers ^ voi. del 1791 al~ 
V anno la , pag. Sgg. 

3iG. Nel trattato di Dunod, part. 1 , cap. 11, 
fìnviéosi una dissertazione istorica, molto cu- 
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riosa, sugli «Setti della prescrizione, relativamen- 
te all' assenza , secondo le leggi romane e alcu- 
ni de' loro interpreti. Vi si vede clie , se 1' as- 
senza non sospendeva la prcscriiionc-, i mililarì ed 
ogni persona asscute per causa di pubblico servi- 
zìo , gli studenti de' collegi approvati, i banditi 
e gli esiliati , quelli che apparivano di esser fug- 
gili per timore di perdere la libertà o la vita , 
i loro .beni o il loro onore , quelli cliè facevano 
de* viaggi per sostener delle liti , per farsi cu- 
rare da malattie , per compiere de voti , o per 
rapportar delle niercatanzie utili al loro paese , 
potevano esser restituiti coiitra la picscrizione che 
era corsa (liir:inlo la loro assenza. 

Per gli uni , i doUoii volevano che la prescri- 
zione non avesse luogo se non ne' casi in cui non 
fosse stato lom possibile di lasciar alcuna procu- 
ra o di trovar procuratore, o quando fossero stati 
mal difesi da quelli cui i loro iateressi erano af- 
fidati. Si faceva degli altri una classe di privile- 
giati che non erano tenuti ad avere de' procura- 
tori, ed a cui la restituzione era sempre davutii. 

\ Del rim?[neiìtc, quitiido la irs(iLiizioni3eraaccordata 
agli assenti, Cia accunlala recijirocamciite a' loro 

' avversari. 

Dunod fa vedere che un tal ordine di cose « 
una fonte inesauribile di liti, e che va contra lo 
spirito delle leggi che hanno. introdotto la prescri- 
zione nella mira del riposo e della tranquillità pub- 
blica. Egli dice che scrittori dot tissimil'h anno giu- 
stamente rigi;ltalu , e che il loro sentimento è so- 
stenuto dall' uso del regno. Cita Fabro , d' Ar- 
gentré , RebufTe , Lajiej'rère , Charondas , le no- 
te di Dnplessis , Catelan , cfc. 

Nel dritto generale della Francia , prima del 
Codice civile , del pari ohe oggidì sotto questa 
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nuova legge, l'assenza non c consiil<;ral;i che re - 
lativameutc alla prescrizione di dicci e di venti 
anni , di cui sarà trattato nel capitolo X. 

Per lo tempo anteriore al Codice civile , due 
decisioni della corte di cassasione confermano una 
tal proposizione. La prima , rendota nel di la 
maggio i8oi , lia giudicato che la prescrizione di 
ticiit'unni ora corsa contra un assente, che po- 
teva correre ancora fino al tempo in cui l'assen- 
te fosse giunto all'età di cento anni , e che i suoi 
eredi jwesiintivi , i quali non provavano né che 
fosse morto , ne che fosse in ^tà di cento anni, uou 
potevano rappresentarlo, ed invocare laminorctà 
come sospensiva della prescrizione. Denevers, 
vói. d^. tngi aWunno la , pag. 338. 
' ''Xa secbnaa decisione, del sS ottobre i8i3, ha 
rigettato il ricorso dell' amministrazione della re- 
gistratura contra una decisione della corte di Mon- 
pellierl , la quale non si era arrestata ad un mez- 
zo di sospensione dì jircscrizione, fondato sull'as- 
senza. Questo mezzo fu riprodotto c discusso in 
cassazione ; ma la corte regolatrice ne fu si poco 
toccata, che rigettanda.il ricorso, non espresse 
de' motivi che sopra od altro mezzo che aveva 
qualche cosa di piii specioso. Denevers.y anno n, 
pag. 558. 

Basta , pel dritto che ci regola presentemente, 
di ricordare l'art. aaSisSfd/, il quale sotto- 
mette alla legge generale della prescrizione tutte 
le persone che non ne sono eccettuate da altre 
disposiziojii legislative, e dì dire che questo ar- 
ticolo 2a5i non trova modificazione, quanto al- 
l'assenza , che negli articoli 2265— 2171 02266 
= 2173. L'art. 16767=1533 dichiara- positiva- 
niuiile clic la prescrizione della dimanda in re- 
•scissione per causa di lesione nelle vendile , corre 
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contra eli. assentì. Il legislatore ayraWie giudicato 
guesta disposìxione iaufile se avesse allora ri'-' 
guardato la disposizione futura dell'art. aaSi. 

317. 1/ assenza per servisio pubblico , nè la 
guerra , la peste e qualsivoglia pubblica calami» 
tà , uon ban dovuto, iu principio, determìoare 
una regola fissa di sospeasioue della prescrizione , 
perciocché , in generale , h facile di farsi rap- 
presentare quando non si è in circostanza dì agir 
per se stessa , e che i flagelli del cielo e della 
terra non arrestano il corso della giustizia, Mà 
secondo il tempo e la infelicità delle posinoni , 
delle leggi' di circostanza fknno slabiUre de' tem- 
peramenti, I tribunali possono anche , obbeden- 
do all' ordine di una necessità inviadbìle, appU- • 
care delle sospensioni clie la legge positiva noa 
ha stabilite, 

È cosi che la guerra fece anticamente ordina* 
re, con un editto riferito da Dunod , pag. 63 , 
che QÌuna prescrizione era corsa nel contado di 
Borgogna , dal 26 maggio i636, £no al t," gen- 
naio i65o, e che ha prodotto le leggi del 23 ago^ 
sto i^gS ed 11 agosto 1796. Ed è così che il tri-, 
jbunal cÌTÌlé della Senna e la corte reale di Pa- 
rigi han giudicato che l' impossibilità delle coma-* 
nicazioni cagionata dalla guerra, scusava la manoaa-> 
va di protesto di una lettera di cambio nel termine 
stabilito, e ohe con decisione del 5 agosto iSiy, 
la corte di cassazione ha rigettato il ricorso pro- 
dotto contro di questa decisione : u Atteso dio 
1' applicazione dell' eccezione di forza maggioro 
essendo , secondo i oasi e le circostai^ze , abban- 
donata alla prudenza de' giudici , la decisione im- 
pugnata non ha violato uè potuto violare alcuna 
legge , decìdendo , nel caso particolare , che ì\ 
protesto della lettera dì caiqbio di cui «tratta,. 
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noi» Ila potuto csscV fatto nel termine, vista l'im- 
possibilità delle comiinicaiioni n. 

318. Gli emigrati erano stati posti , dalle leg- 
gi rivoluzionarie , iu uno stalo di iiiortn civile. 
Eglioo erano rappresentati dfiUa nazione che a\e- 
va confiscato i loro beni. La prescrizione, duran- 
te la loro assenza , ha potuto colpii questi beni, 
B tutfi dritti che loro appartenevaito. Al loro ri- 
torno, qnando sono stati readuti alla vita civi- 
le , non sono stati rilevati dalle prescrizioni che 
1' amministrazione de' demani ha lasciato acqui- 
stare. Una decisione di cassazione , del i5 mag- 
gio i8o4, giudicando nel rigor de'principii , ha 
dichiarato che 1' emigrazione non ha sospesa 
prescrizione. Denevers, anno la, pag. 499- 

CAPITOLO VII. 

DEL NODO DA. CALCOLARE IL TEMPO RICHIESTO PER 
LA PRESCRIZIONE E I DECADIUENTI. — DEL DRIT- 
TO DI USARE DELLA. P&BSCRIZlOHE , 0 DI RINUET- 
ZIABVI. 

319. « La prescrizione si calcola a giorni e non 
ad ore. Si acquista quandi è compito I' ultimo 
giorno del termine». 

Queste disposizioni degli art. 2260 = 2166 e 
226r = 2i67 sono concisissimc, ed esse fanno fe- 
licemente cessar delle distinzioni arbitrarie e delle 
incertezze che accompagnavanó il dritto anteriore; 
ma -sarebbero hìsogaate alcuAe spiegazioni per pre- 
venire tutte le difficolti conosciute. 

La legge In omnibus , ff, de oblìg. et ad. vo- 
leva che la prescrizione non si compisse che allo 
spirar dell ultimo giorno del termine. Ed al con- 
trario , sccoado le leggi 6 e "j , Cod. de usUrp. 



et usucap. , e i5, in princ. , ff. de divers. temp, 
praescript. , hastava die U giorno del termine 
fosse ÌQGommciato perchè la prescrizione sì ac- 
quistasse. GÌ' interpreti han cercato di conciliare 
questi testi eoo la distinzione delle azioni h.\o~ 
Involi , e di quelle che non meritano alcun favo- 
re (i); ma cosiffatta distinzione è dilicata e pe- 
ricolosa in pratica. 

lu materia di restituzione per causa dì minor 
età , la legge 3 , §. 3 , ff. de minoribus , ordi- 
Ttava positivamente che si calcolasse de momen- 
to in motnenium , dall' istante preciso della na- 
scila all' istante corrispondente del giorno della 
maggior età , e da questo momento a quello che 
corrisponde n eli' ultimo giorno della restituzione. 
Ma se non si conosceva il momento preciso della 
nascita , si er^ rigettata ne' mezzi d^la coutrad-t 
dizione e dell' interpretazione. 

11 Codice civile avendo a scegliere fra queste 
oisposÌ3;ioni e spiegazioni , ha certamente adotta- 
to il miglior partito. 

■ Sao. Statuendo che la prescrizione sì calcola 
per giorni e non per ore , l'art. 2260=2166 an- 
nunzia a sufiìcienza che il giorno in cui avviene 
il fatto che le dà nascila , chiamato a quo da* 
giureconsulti , non entra nel termine , poiché non 
potrebbe entrarvi in tutto se non in circostanze 
straordinarissime , le quali non servono giammai 
di base alle regole generali ; e la legge non am- 
mette frazioni, il giorno civile , il solo che essa 
considera in questo luogo, comincia a mejza notte, 
Jj. 8 , ff. de ferUs et dilationibus ; c siccome le 
anioni non possono esercitarsi durante 1» nQtte , 

(0 Acciiriio e CuiMÌOt in la Iene J^ofimifai. ePanodjpast' 
iiS. ' 
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ohe, non- è dì uso di coiilrnltnn; in questo inlùr- 
▼allo dì tempo , e che i falli dì jiossesso nolliir- 
no sono poco suGcettiLili di mettersi a calcolo per la 
prescrizione , Tatto che le dà apertura non venendo 
che quando una parte del giorno è decorsa, la pre- 
scrizione non prende data che al comiocìatnento 
del giorno die segue. 

Sai. Dicendo cne la presoriiione è acqnistats 
■ quando 1' ultimo giorno del termine è compiuto, 
1 art. 2261=2*67 stabilisce chiaramente che il 

tiorno della scaaenza , disegnato nel linguaggio 
el dritto colle voci ad quem , c compreso nel 
termine, c che il giorno seguente non [luò en- 
trarvi. Questa disposizione è conforme alla dot- 
trina espost;! da Duiioil , png. 117. 

Saa. Una legge speciale dà una regola diver- 
sa e più favorevole per i termini àe&i aggior- 
namenti y citazione, intimazioni ed altri, atti di 
procedura , fatti a persona o a domicilio, h' art. 
io33s:f 409 del Codice dì procedura, ad esempio 
dell' ordinanza del 1667 ( tit. 3 , art. 6 ) , ai- 
spone che per questa sorta dì atti , il giorno dà~ 
la notificazione , nè quello della scadenza , non 
sono calcolali : così il termine generale si trova 
aumentato di un giorno. 

3a3. I termini di, appello, fissati a tre mesi, 
ricevono il vantaggio di questo aumento , poiché 
gli atti di appello si Dotincano a persona o a do- 
micilio , e portano citazione a comparire. La co- 
sa non doveva sembrar dubbiosa ; ciò non per- 
tanto è stata contrastata : ma tre decisioni della 
corte di cassazione , de' aa giugno i8i3 , i5 giu- 
gno 1814 e i5 giugno 1816, ban fatto ragiono 
di questa contrarietà. Denever.'! , voi. del iSi^i 
^ag. 327, e del 1816 , pag. 536. 

394- itUi di oppasìsionc alle sentenze e de- 



cisioai ìa contamacia , che debbono èsser noti- 
ficati da patrocinatore a patrocinatore , fra gli 
otto giorni , e tutti gli atti per i quali il termi- 
ne h circoscritto in un numero di giorni deter- 
minato , sono fitranierì a questa regola ^ e sog- 
getti a quella dell'art. a^6i=3i6? del Codice 
ernia (,). 

L'art. i57=25f del Codice dì procedura si è 
uniformato all'art, i, del tit. 35 dell'ordinanza 
del 1667 , esigendo che 1' opposizione si facesse 
fra gli otto giorni dalla nolilicazione della sen- 
tenza. Quest ordine fissa il punto di partenza ed 
il termine , e mette nell' interrallo otto giorni 
interi* durante i quali 1' opposizione deve pro- 
dursi ^er essere ammissibile. Il giorno della no- 
tificazione e il nono giorno dopo questa noti- 
ficazione sono egualmente fuori degli otto gior- 
ni (a). Questa spiegazione nasce da tre decisio- 
ni della corte di cassazione , degli 1 1 marzo 1796, 
II gennaio 1801 e 5 febbraio 1811. Denevers, 
voi. del ingi all' anno 13, pag. 73 e 3a6 ; e 
voi- del 181 1 pag. i36. 

335. Vi sono delle simili decisioni per gli alti 
di altra sorte, ma egualmente dicoscritti in un 
numero di giorni determinato.' 



(1) Vitno di noi i sembrila inchc qiif^la uni qiiUlione di ilop. 
pii wluElone, e la Gran Carle civile di Napoli >i i icisia' >u UI 

Sunio. La tuta camera ben due Tolto ha opinalo che i leiinini 
elle ojipaiiiiiHii licn lUieettibili dell' aaiseDIa del giorno dell' in- 
tinunooc e di quello della icadenu ; mentre la i»iina e la Mcm- 
da hanno opinato cbe debba atani per tali termini <dla r^ola dd- 
rari. 1167 delle LL. CC, elo^ che il mIo giortio dell* intimaci a» 
»oue aia eccettuala dal termine, e cbe quella jlelU tcadenia vi ùa 
compreso. — Il traj. 

(3) L' oppontioDi prodotta nel giorno 10 di aprile , non i duo- 
quc aumiisibilc ac la aculenia o la decitionc i (UU nottGCaU Ucl 
Kifltno i d^o Steno aprile. ~£ trad- 
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Un ricorso iu cassaiioiic veniva ammesso. La 
decisione notificata nel dì g doveva esser regi- 
strata fra quattro giorni ; non lo fu che nel di 
i4- Cita, decisione del .t3- niaggio 1801 , la cor- 
te di cassaxioae dicbìarb la T^istrfùone tvtdìva, 
1* atto nullo , e pronunziò la decadenza del ri- 
corso, Denevers ^ voi. del 1791 all'anno la* 
pag. 356. 

3a6. Quando le sentenze non sono eseguibiU 
provvisoriamente, la legge del a4 agosto 1790, 
ed il Codice di procedura (art. ^^Q—5i3)^Vio~ 
la di interporne appello negli otto giorni dal- 
la loro data. Questo termine non calcolandosi 
IWF ore , noà oomincìa che nel giorno cUe suc- 
cede e quello della proDunziazioa della sentenza, 
e noQ spira se non con l'ultimo giorno degli otto, 
di tal modo che l' appello da una' sentenza ren- 
dula nel 1/ del mese, non è valido prima del 
IO. Corte di cassazìona, deaUione del Q novem- 
bre 1808; Denevers ^ pag- S5i. 

La posizione , in questo esempio , è inversa di 
quella degli esempi precedenti. In questi , biso- 
gnava agiro fra gli otto giorni ; in quello , non 
si può agire che dopo gli otto giorni ; ma il prin- 
pipio è lu stesso e 1' applieazione la medesima. 

337. Il giorno nel quale lo stato di collocazio- 
ne provvisoria è notificato a' creditori conforme^ 
mente all'articolo 7S5 (i) del Codice di proce^ 
dura , non h compreso nel mese che loro si ac- 
corda per contraddire il regolamento di ordine ; 
ma il giorno della scadenza vi si trova compre- 
so. Corte di cassazione , decisione del 37 Jeb- 
braio i8l5; — Jaib. ■, voi. del \Qi5 ^pag. ^■^'ò. 

(O V art. S39 delle LL. di proe. ne'giudiii civili accorda non 

fiù UD mese magiariti otlopcr coiidiiddire. TrinnequejUmadtfica, 
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328. H termine <l<ill' appello dalle sentenze di 
semplice polizia e di polizìa correzionale essendo 
limitato, pei prevenuto e per la parte civile, nei 
dieci giorni dalla notificazione a persona ojà do-- 
micilio (i). In corte di cassazione ba gìodicato 
che r appello da una sentenza dì poUxia corre- 
zionale non era ammissibile 1* undecinio giorno 
dopo quello della sua notificazione. Decisione dei 
i8 luglio 1817 ; — Jalò. , pag. 44'- 

3ag. Per la ragione medesima, il termine più 
esteso, accordato al ministero pubblicodall'art. joS 
( 3S3) , ma fissato nello spazio di un mese o di due 
mesi , non dev'esser ammissìbile l'indomani dello 
spirar dell' nltìmo giorno del termine. 

330. La ine4ésinia decisione deve benanche e- 
stendersi agli appelli da talune sentenze in ma- 
teria civile , ristretti a termini più corti dei ter- 

' mine generale di tre mesi , e riucbiuso fra un nu- 
mero di giorni determinato, come gli appelli in 
materia di pignoramenti d'immobili e di gradua- 
zione , che secondo gli articoli niZ^SoS , ySo 
=5f5, 734 = 5iS e ']&i=i847 (2), debbono es- 
sere interposti fra quindici , fra otto o fra dieci 
giorni. 

331. Ma i termini che rinviavano où' azione. 



(1) Art. 1^4 ' 3o3 del Codice d' ÌElruiioD 
Ut. 5l4. 383 418 e 4HÌ delle I.L. di proc. i 



(a) L'art. SiS delle LL. d. r s-— , 

fereoia dcir art. ,34 del Cod. di proc. francsse, il qii.ile petmct- 
tcva d' intcrporsì appello dalla semenza che avea pr<inunzì:^to sulle 
jicopoElc nullità prcccdcnli all' aggiudic adone preparatnria , lo vieta 
m tennini jjrtcisi , coedc pure vieta di produrci .ippello dalla sni- 

LL. di procciiura , a diffurcnza dell'art- 76 J del Cod. di proce- 
dura francese, fa decorrere i dicci {;ÌDrni per appellare dalla sen- 
tenza , in materia di graduazioDc , non dal giorno della ootiGca- 
zionc fattane al patrocinaiorc , ma da quello della notilicaiionc 
falUDC alla pui'ie oel ilamicilio del patiocinatoie. — U trad. 



un pagamento , una sentenza , unn pubblicazio- 
ne , etc. ad otto giorni o a quindici giorni do- 
po, 0 al mese, scadevano Del giorno corrispon- 
dente della prima o desila seponda settimana, o del 
mese , etc. -a 

Cosi una lettera di cambio tratta- nel i." gen- 
naio , a tre mesi dalla data , scadeva nel i a- 
prile , ed il protesto cbe è fìssalo al domani della 
scadenza , uebb' esser fatto nella giornata del a 
aprile. Corte di cassazione, decisioni de a- 
gosto 1817 e 16 febbraio 1818; — Jalb. , voi. 
del 1817, pag. SaS, e del i8i8, pag. i85. 

Così, gli atti rispettosi che , secondo gli art. 
i5i=^(66 c iSa (i) del (Codice civile , debbono 
esss^£i;tti di mese in mese, sono validamente no- 
tificiÌH:ne' di 19 maggio, 19 giugno e 19 luglio 
delio stesso anno. Una decisione della corte rea- 
le di Parigi del 19 ottobre 1809, ha fatto quc- 
st' applicazione. Denevers, 1810, suppl.y pag.GG.- 
S'ò^. Per ogni termine ed in tutte le prescri- 
zioni (li un mese al meno , il tempo sì regola 
secondo il calcnilario gregoriano, non dal nume- 
ro de' giorni , ma da quello de' mesi , senza ri- 
guardo alla loro iueguagUanza. art. iSa del 
Codice di commercio (a; lo ha formalmente sta- 
hìtito , relativamente alle Iflttere di cambio tratte 
ad uno mesi di' data; e la corte di cassa- 

zione ha richiamata FosserTNiza di questa r^go- ' 



CO Quella articolo eorrìipoDdc all'ari. iGn ddle LL. CC, le 
Dou che con questo articolo é premedito , io generale , cbe coni-, 
pmti gli auai per i masr.hi , e gli anuì ai per l« femmiiic, 
qualunque eli postano avere, l'atto lispeltoio darri liuDOTRiaidne 
altre volle di laac , in moe, ijiiBiicla il primo Dim Hcft legullo 
dall' annucnia pel nalrlmouio. — /I Iradi 

(a) V. l'art. i3i della LL. di ecMx. per gli «flkri dì comnUE- 
ciò. — Il irai. 
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la , con le duo decisioni teslfe citale. Non bi- 
sogna considerarla come una regota particolai'e , 
perciocché non è scritta che nei Codice dì com- 
mercio ) e che non vi è applicata se non alla sCa- 
^nz^ delle lettere di «jamhioi La regola è gene-*- 
rale : 8(S non si trova nel Codice CtTiie, h perchè 
all'epoca in cui, fu pubblicato , il calendario gre-* 
goriano non osservavasì più in Francia; ma è stà- 
io esso ristabilito dal senato consulto del 33 Frut- 
tidoro anno i3 ; e dopo il dì i." gennaio i8o6, 
giorno in cui ha ricoutinciato ad essere in nso ^ 
non si ù potuto avere altro rcgoialore pel calco-* 
lo del tempo necessario alle prescrizioni. Così , 
in decidendo che il termine ordinario , fissato pvt 
gli appelli* nera è di noranta giorni, ma di tré 
mesi,» corte di cassazione ha soggiunto: T^ali 
che san fissati dal calendario gregoriano. ( De-^ 
cisione del la mano i8i6 (i) ; —• Jalb. , pag, 
147. ) 

£ssa ha deciso p:irimcnti che il termine di tt& 
mesi, fissato dalla legge del a5 settembre 1791 
(■ iit. 9, art. 8 ), per la prescrizione de'deUl^ 
ti forestali , non si regola contando i giorni , mak 
per Iit A;adehza' de' mesi ^ qnalunque sia la ine- 
gatfglismit'esislentèiiitil lAiUero àt giortai dicnì 
ciflseon' mesÈ si' còinpdne'. ( Tre decisióni- delkf 
stesso giorno z-^' dicembre iSii.-^DeneverSf vedi 
del i8ia , pag, 271. ) 

Questa regola è piti semplice e pib sicura di 
.quella delle leggi ult. , Codi de jure deliberan-^ 



(i) La nostra Suprema Corte ili giiiitilii *Vca di prìnu o^inaV 
to cbe il Icrminc di tre mai accordalo ptc produrre rìcOTMi p«c 
■DDutlainenlo doveste cmtcolmi b aoranta giorni. Ma di poi u A 
■nck'eua unifiirmatt illa Bruri'prudcDa francete ci a)h nigioiKi 
decidendo cbe dotare calcotarsi a meilf cstM tan- fittali' M w 
lendariQ grtgon'ana. — /{ ttad. 



di; — 3i, §. 32,deaediUt.edictoi-^uh.,Cod. 
de teihp. appell., e loi, ff. de reg. jtir., le qua- 
li volevano che i termiai dì molti mesi si calco- 
lassero secondo le circostanze , óra facendo i mesi' 
di trenta giorni , ora di trentuno, ed ora dì treo^' 
ta e di trentuno alternativamente. 

333. L' art. ^o=s^ del Codice penale stabili- 
sce una regola diversa da quella dell' art. aaSo' 
!=2ìG6 del Codice civile ; esso dice : o La pena- 
di un giorno di prigionia dura ventiqualtr* ore ; 
quella di un mese dura trenta giorni ». 

I nostri vari Codici e delle leggi speciali sta- 
Liliscono ancora de' termini di ventiquattr' ore. . . . 

La maggiore offerta permessa dall'art. 710(1) 
del Codice di procddura , deve secondo l'art. 7 ir. 
~yg5 t esser denunziata fra ore ventiquattro^'- '-V 
- -i processi verbali de' preposti deUe Rigane déb- 
bono essere affermati con giuramento nello stesso 
termine, Jre. 6 e 10 della le^ge del a8 aprile 
'799 «""«^ 7 )• 

1 processi verbali comprovanti ì delitti forestali 
debbono egualmente essere affermati con giuramen- 
to tra le ore ventiquattro. Àrt. 4i 7* l^SS^ 
del settembre i79i. 

Questo termine non va dal cominciamento di 
un giorno alia fine del giorno seguente : esso si 
computa de bora ad horam. Così, un procesg» ver» 
Itale chioso il 1 3 a set ore del mattint^ , «od ^ 
validamente affennatO'Uel dì i4asetteore. Corta 
di oassasione ; — Decisione del 5 gennaio 1809^ 
Denevers , suppl. ^ pag. 18. 

(1) L'art. 79Ì ùclìc DDslrc IiL. CC. pmnetlc anche l' ofleib 
tnaggiore , purcJic sia del auto almeno del preiia dell' as^giudici- 
tìone difììniliva. 11 termine di olio giontl , ill-dello articold enun- 
ciata , i ilato proroeato a dieci con leal decreta del i3i7, nel quale 
li ò pretcrìtto che l'olTerta nug^ore debba ht>i alla &»( Ctiiadi 
ammorUxiaiioue. — Il trad. 
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334-" La legge del l^^ agosto 1798 (a^ ternii* 
doto anno 6 ), permette di vacare, ne'giorDi di 
feria legalo « alla spedizioQe degli aSìiri crìmina-> 
li. Una decisione della corte di cassazione ^ del 27 
agosto 1807, riportata nel Repertorio di glurispru- 
d!eaza ( verbo Festa ) ha giudicato che siSatla di- 
sposizione comprende non solo gli affari di alto 
criminale, ma benanche gli affari correzionali e 
di polizia. 

Melle materie civili , ninna dimanda può for^ 
m^rsi y ninna procedura può esercitarsi durante ì 
giorni di feria legale i ma sì può,. ne' casi di ur- 
genza e di .pericolo, ottenere dal giudice Ìl pet- 
messo di fare delle notificai ioiii ne' giorni ferìa- 
.li. Jrt. 63-/57 , 78i=Sfi./ e io37=mj^ del 
Codice di procedura, 

,Da tali disposizioni deve risultare che le pre-* 
scrizioni , anche le più corte, e tutte le dilazio- 
ni , possono giungere al loro termine un giorno 
di festa legale. Si deve agire la vigilia , o otte*- 
nere il permesso di agire nel giorno festivo. La 
legge non toglie più dal termine che accorda 
o che impone , il tempo delle feste , che non ue 
toglie r intervallo delle notti durante il quald 
non è permetao di agire. , 

. Quesia' conseguenza 'e giustificata da uns 
decisione della corte . di cassazione, del 6 Iu-> 
glid iQiù. Il termine per formare un' o[»pasizio-< 
ne Spirava in una domenica. L'opposizione noa 
essendo stata notificata che il lunedi, fu giudi" 
cata tardiva. Si sostenne invano, innanzi alla 
corte regolatrice , che tal dceisionc violava la leg- 
ge la quale vieta di fare delle notificazioni ne* 
giorni di festa riconoSciifta ; il ricorso fa riget- 
ta'^ , .per la cagione , prinuipalmente , che' iTri» 
corrente trovava nella disposizione finale deU* art. 
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to'Ì'j^lii4ì il metto di formare tu tua opposi- 
«ione nel termine. 

La corte medesimtf àrea giudicato tutto atl'oj»- 
posto in un' altra circostanza , nel dì 38 novembre 
i8op. Egli è Tero che il termine era cortissimo; 
ma lama brevità non è servita di motivo alla 
decisione. Una oSerta maggiore fatta nel saba- 
to 5 marzo , doveva esser denunziata fra le ore 
ventiquattro ; e non lo fu che nel lunedì 7 del- 
lo stesso mese. La corte di appello di Parigi la 
dichiarò valida « e la corte ' di cassazione con- 
servò una tal decisione : Attesocbfe una tal noti- 
ficaztone non pub esser, fatta in un giorno di fé* 
sta legale , e che rimettendone la denunzia al 
lunedi , il maggiore offerente non aveva fette che 
uniformarsi al dntto comune. Denev.t ro/. del 
1809 , pagina 499. 

Dove trovasi stabilito questo dritto comune ? 
La decisione noi dice. Non trovasi alTatto nelle no- 
stre nuove leggi. Nel l8,ia, la corte di cassazio- 
ne non lo ha visto in alcuna parte. - 

335. Il Codice di commercio restringe ed'esten- 
de il termine , relativamente alle lettere di eun- 
bio , allorché scade in un giorno di festa lega? 
le. L'art. i34='35 dispone che se la scadensA 
avviene in un giorno di festa legale , essa è paga- 
bile la vigilia. L'art. \€>ix=f6i , dopo di aver or- 
dinato che il protesto sarà fatto l' indomani della 
scadenza, soggiunge: « Se tal giorno è feria le- 
gale , il protesto si farà il giorno seguente ». 
' Ma son quelite delle disposizioni tutte specìa- 
' 'li, accordate al favore che merita il commercio. 
Le relazioni commerciali debbono esser pronte, 
senza formalità e senza spese , per quanto é pos- 
sibile. É bisognato sottrarre i) portatore di xf- 
Jettt di commercio dall' obbligo di ricorrere al 
FazeiUe. FoUI. 16 



presidente del tiihuiial civile, onde aver il per- 
messo Ji fai' notilicare ad un usciere ne' giorni 
di ftisla. Nuii è questo uu dritto comune , è una 
regola tutta particolare, la quale serre anche a 
provare cbe il vantaggio che accorda non sta nel 
dritte cornane. 

La ragione indica certamente che dovrebbe es- 
ser permésso, in tutt' i casi, di fare nel lunedì 
ciò che UH motivo religioso ha fatto interdire la 
domenica, soprattutto quando il termine è taii- 
.to breve che può irovaisi tulto intero nel gior- 
no cunsecrato alla religione. Ma quando la ieg- 

fe , in vece di estendere il termine , dà al giù- 
ice , ne' casi di necessità , il potere di dispensar - 
dalU festa, essa ricusa , per. lo motiyo stesso, 
ogni prorogamento del termine , qualunque sia la 
sua brevità, poichì; essa non fa questa distinzione. 
' Del rtmaneiite, il dritto antico non accordava 
meno alcun' estensione dì teriniuc , a causa delle 
feste. Era ricevuto , secondi) la legge i , §. 2 , 
11', de feriis et dili/tionilnis , che la necessità fa- 
ceva pici^ar il divieto di esercitar le azioni e le' 
procedure, ne' {riorui di lesta :'Quotias res iLr- 
geL , {tilt aclionis Uies extiturus. Ma , secondo un 
atto di notorietà del castelletto , del 5 maggio 
1703, gli uscieri dovevano ottenere il permesso 
dal giudice (i). Non eravi uè ordinanza , ne de- 
ctsione in via di regolamento la quale dasse alle 
feste legali l' eOetto di prorogare i termini in gè-' 
nerale. 

336. Allorché la prescriaione è giunta al su» 
termioe -e phe tarma un dritto aoqoiatfit? , si puì» 
rraoniiaie a cotesto dritto, se 6Ì è capace di a- 



(1) ]Uemlta.dc|K lii noloilcti j pi;. 476. 
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lienare. Ma, in- nessun casot & p*^'^''^ di in- 
terdirselo aotìcipataiiwate. Art. 3330= 26 e 
8333= s (2^. ^ 

La prescrì£ioae è eqna nel disegno della leg- 
ge. Fondata sopra una presuazione nataralissima, 
ma non ìnrallibile , essa vìen . abbandonata alla 
coscienza ed alla discrezioae di coloro cài è ac- 
quistata. È dessa un' arma difensiva , cbe deve 
respingere la mala fede e non proteggerla. La 
legge Toro oIFie una salvaguardia c non lo impo- 
ne. Essa sembra aver fallo un appello all'onore , 
applicando alla prescrizione questa vecchia mas- 
sima che riconosce a ciascuno la facoltà di. ri- 
nunziare al dritto stabilito a suo favore : Cwn 
sit juris antiqui omnes liceniiam ha^ere hitguae 
prò. se introducta sunt renuniiare. L. 39 , S. de 
pacUs. 

337. Sifl&tta facoltà, nulladimeno, non poteva 
e^er lasciata alle persone che sono incapaci di 
contrattare, secondo l'art, ii'2fi= loyS, a' mi- 
nori , agi' interdetti , alle donne maritate , per 
i beni de' quali il marito ha l'amministrazione; 
ed in generale , essa è negata a qualsivoglia per- 
sona , relativamente alle cose che non ha il po- 
tere di alienare. Rinunziare alla prescriiione , ab- 
bandonare ì dritti che ha fatti acquistare , è ve- 
ramente alienare. ' 

338. La prescrinòne completata è B.disposuio- 
ne de' particolari che son chiamati a goderne. ' 
Prima- dell' avvenimento ^ come istituzione delia 
^^SS^ i di un interesse generale, importa 
a tutti , e forma un dritto pubblico , phe i par- 
ticolari non possono interdirsi nelle loro oonTen- 
zioni : Jus publicum pactit pripatoruin ■ muta- 
ri non potest. ( L. 58 , ff. pactis',—^Art. 6 
=/ del Codice civile. ) 



■ À che servirette ngli mai una legge dì pre- 
scrizione , se , in cuntracndo , una parte potesse 
ricliiedere , e l'altra promettere che siOatta leg- 
ge sarà senza applicazione tra esse? • Se si per- 
mettesse di rinunziare alle prescmioDt ( dice Da- 
nod , pag. 1 1 a ) , ai vedreohero bentosto le leg-i 
gì che le hanno introdotte come utili e necessa- 
rie , reiidule inutili per l' ascendente de' creditch- 
TÌ su i loro debitori: vi sono de' mezzi facili per 
interromperle , de'qiiali i creditori debbono con- 
tentarsi 11. 

Se fosse possibile di condannarsi irreparabilmen- 
te a perdere la protezion della legge , prima di 
provarne il bisogno, dove sarebbe ìl principio 
conserralor^ delle fami^ie e della società? Non 
si pn!> rìriunziàre a' dritti eventuali ohe dà la leg- 
ge con disposizioni generali , se non quando sono 
aperti , e che uscendo dal dritto coniane, for- 
inano , per gl' individai , un dritto privato che 
possono valutare , e di cuì loro è permésso , per 
tal ragione, di usare o di nou usare. Essi agi- 
scono allora in conoscenza di causa , secondo la 
loro posixioue , il loro ioteresse o la loro coscien^ 
xa. É per e&tto dello stesso prìnei^o che la rì- 
iiDikzìa alte successioDi fiiture è protbita così for- 
«aalmente che^ la rinuaiia alla presorlzione. jtfri. 

La legge non ha indicate positivamente tutte 
le stipulazioni illecite. Sarebbe impossìbile di pre- 
veder tutto ciò che la malizia umana può im-. 
magìnare conlra il buon ordine. Ma la legge pro- 
scrive in massa le convenzioni contrarie a'buont 
costami ed all'ordine pubblico. ( Jrt. 6=7 e 
iii3= (067). Se ne giudica facilmente allorché 
80(1 falle. 

£gli è evidente che noi aoa possiamo prontet- 
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tere più sicuramente ad un iadividuo di non tra- 
durlo in giudizio, se si rende colpevoli: mmso di 
lini di un mislalto o di un delitlo, die. lum |mt) 
promettere egli stesso di non opporre lapiescrì- 
zione alle nostre procedure, 

339. La legge dà il drillo di rivenire , per causa 
di lesione , centra le divisioni e coutra le vendite, 
d' impugnare gli obblighi consentiti per errore, 
o sentA causa valida , o esorti dalla violeuza , o 
sorpresi dal dolo (art. 887=^07, 1674^15*0, 
T(og=/o65 e m3i=:<oS5J. La legge non può 
tollerare c!ie contiacndo, una parte rì nunzi, an- 
ticipatamente , a questi mezzi di restitusione, uè 
elle un' altra parie rinunzi alla prescrizione, coa- 
tra l'esercizio di queste anioni. L'art, 1674 di- 
chiara formalmeute che il venditore ha dritto di 
cliiedere la rescissione, quando anche avesse c- 
spressamente rinunziato a questa facoltà nel con- 
tratto. 

340. La prescrizione essendo lasciata , come 
mezzo d' inammissibilità, alla disposizione di quel- 
lo che 1' ha acquistata , può l'urne uso , o rinun- 
ziarvi , sia espressamente , sia tacitamente, jirt. 
3231=207. Ma,ncll'iiii caso come nell' altro, i 
{giudici non possono proiiujiziarl.i di ufFiiio. yìrl. 
:'.22'i=2i2g. Il signor Bigol de Piéamenru fa os- 
servare che la prescrizione non lia effetto , se quello 
coutrcu^i^r^le si vuol esercitare il dritto risultan- 
"te da ^^^^^azione, o contro del quale si riven- 
dica un fondo, non oppone qnesta eccezione. 11 
signor de Malevillc osserva giudiziosamente , che 
quello che non, oppone la prescrizione , può es- 
ler trascinato da' rimorsi della sua coscienza , 
"^A^i a giudice non deve impedir l' azione, 11 
"^^P^ìgpt presenta questi alfrQiinoiivo: tilit^i^r 
^^^^p^^ o|ierB U. pxescria^i^ ; biso^^V che 



346 • 
' col tempo eOQCOrraiiQ ,. o la lunga inazione del 
creditore , o un possesso tale che la legge lo esi- 
ge. Questa inazione e questo possesso sono delle 
circostanze che non possono esser note e verifi- 
cate da' giudici , se non quando sono allegate da 
colui che vuol prevalersene 

34i. Dunod,j:)rtg. 1 1 o , giustifica , per le stes- 
se ragioni , il dritto ;nitico , che 1' art. 3333= 
aisg non ha fatto che confermare; ma questo 
autore insegnava , con Cliarondas e Ferrieres , 
una modificazione la quale era dubbiosissima aU 
tra volta , c che , oggidì , % certamente inammìs-: 
«bile, figli dice che se si trattasse di un mezzo 
d' inammissibilità fissato da qn* ordinanza , .co-; 
me lo spirar de' dieci anqi stabiliti per le do- 
mande ui rescissione , i) giudice deve pronun- 
ziarla di iilTizio. 

Questo mciiD d' inammissibilità deriva da una 
prescrizione, ed esso non è più di un altro rac- 
comandato alla giustizia. La disposizione dell' art. 
33a3c=ai39 è concepita in termini generali ed 
assoluti , senza eccezione ne distinzione di cose nè 
di persone. In nessun caso i giudici possono sup- 
plire il mezzo risultante dalla prescrizione , nh 
tampoco nelle cause che interessano le persone in- 
capaci, lo stalo, i comuni e gli stabilimenti pub- 
blici, il ministero pubblico, incaricato d'invigi- 
lare a' loro interessi , pub proporre il mezzo ; ma 
se lo trascura, non è i;ccordato a' giudici di sup-? 
plirlo. 

' 343. Si potrà pensare ohe vi sia della contrada 
' dizione tra l' art. 3323=3 ta^ , il quale vieta ogni 
" rinunzia alle persone incapaci di alienare , e l'ar-* 

Nicolo seguente, il ^uale consacra una rintinzia' 
.tacita, in loro - pregiudizio * vietando «'giudici 

di pTonnn^ar di uffizip la prescrizione che non 



si è opposta. Non vi i in ciò che ana tlifTcrea- 
la (li procedere , la cjuale non è parlicoUre alla 
prescrizioue ; essa esiste in tulte le circostanze 
1^ quali riguardano l'interesse degl' tncapuci , ed 
è nell' ordine delle cose. Le obbligazioni assnnie 
da' minori , dalle donne maritale , Mpza sutoriz- 
zazinnc, sono rRscindibili ; ma, quando se ne 
sp][)g[; r i;si'ciiiionc iiiiiaiiii n' trlhunali , se la 
niiliUi'i non si o|i|)ono , i giudici non hanno il 
jiolcr.! di i)!0iHiri7.iarla di u(IÌzio. La legge ha 
daLo de' prolcltori c de' difensori agl'incapaci, 
ne' loro mariti , tutori , curatori , cto. , e nel mi- 
nistero pubblico. Essa avrebbe spogliato i giudici 
del loia carattere, se avcsso loro confidata la stessa 
cura ; avrebbe moltiplicato i difensori , e aoft' 
avrebbe lasciato i giudici. La legge , d' altron- 
de, offre np ricorso a' minori, allo stalo, a' co- 
muni ed agli slabili menti pubblici. Quando essi 
non sono stati validamente difesi, la legge apre 
loro il mezzo del ricorso jier riiraltiizinne. Co- 
ilice ili procetlurn , articolo /i8i=5./j. Se essa 
non accorda lo slesso mezzo alle donac maritate, 
è perchè presume maggior zelo ne' mariti , ecci- 
tato da esse o da un interesse comune. 

Il ricorso per ritrattazione Ìi , per colorò col h 
iS^^esso^ un mezzo di restituzione conlru ogni' 
abbandono di prescrizione, consacrato con sea- 
tema in ultima istanza , o passata in forza di co- 
sa giudicata. La dimanda in nullità, nel termi- 
ne delle azioni rescissorie , fa annullare la rinun- 
zia proibita , quando è stala formalmente con- 
sentita fuori giiKlizio. Se, senza esser espressa, 
ba ricevuta ta sua esecuzione, dev'essere impu- 
^ffi^jl^lo stesso termine ; ma se , non essendo 
irapHB^™»'. non ba avuto alcun efietto, la nul- 
IÌ@^fflP^empre essere opposta , per eccezione , 



in qualunque tempo si venga a reclamare l'ef- 
fetto della rinunzia. 

343. Il signor Merlin, esercitando le funzioni 
del ministero pubblico , ha sostenuto innanzi aUa 
corte di casiazione , nel a6 febbraio 1807 , oM 
la disposizi^e dell'articolo aasSssaaiSQ non fe 
legge per le materie criminali e di polizia cor- 
rezion^e, Egli crede che non dipenda da un pri- 
Tato- di soggettarsi ad una pena ch'egli non ha 
incorsa , o da cui è validamente liherato , per- 
ciocché in queste materie , la legge viene in soc- 
corso dell* accusato o del prevenuto , anche suo 
malgrado ; che 1' eccezione la quale risulta dal- 
la prescrÌEÌone h allora di dritto pubblico , e che 
se, come ninno ne dubita, le parli non possono 
ruiunz.^are , con dichiarazioni espresse , alle di- 
Bposizioni del dritto pubblico , esse lo possono ben 
'meno Ancora col loro silenzio. 

U procnrator generale dimostra in seguito che 
le ammende e le reslituzinni stabilite contra gli 
autori di contravvenzioni ncU' uso delle foreste, 
sono delle riparazioni civili , a motivo delle quali 
il giudice non può di uilizio pronunziare la pre- 
scrizione. ^ . ^ 

La decisione renduta sopra (Queste concluùoni 
non è fondala sopra alcun motivo il guale atte- 
sti che la corte abbia adottato come regola ge- 
nerale , secondo il Codice del 1810, la dottrina 
del procurator generale, sopra la limitazione del- 
l'art. 'a3-ì3=:ai2g alle materie civili. La corte 
ha decìso che I' ammenda e le restituzioni ave- 
vano dovuto esser pronunziate , senza riguardo 
alla prescrizione la quale non era stata opposta y 
essa ha deciso ancora che i giudici dovevano , 
di uffizio , pronunziar la prescrizione dell' azione 
correzionale : ma essa si è fondata unicamente 



sulla disposizione speciale dulia legge del ag seìP 
tembre 1 79 1 , portante che le azioni per ripa;^ 
zioai di delitti saranno intentate, al più tardi, 
ne' tre mesi , iu difetto di che , saranno estinte 
e prescritte. Repertorio di giurisprudenza^ ver- 
bo Delitto forestale, §. i3. 

Un' alila decisione renduta dalla slessa cor- 
te, nel 28 gennaio 1808, decide pariitienli che 
i giudiei nei criminale dovevano supplire il mez- 
zo della prescrizione ; ina la decisione non fa an- 
cor menzione del Codice civile , non si fonda che 
sulla disposizione speciale dì una leege ora abro- 
gata ; essa dice : ■ Atteso che risulta dall' art. 

10 della legge del 7 brumaio anno 4) "i<i- 
no può esser ricercato, sìa nel eliminale, sia nel 
civile , dopo tre anni a contar dal giorno in cui 

11 delitto è stato conosciuto c legalmente prova- 
to , se , nel!' iiiterslizio , non sia slata renduta 
conlra di lui aleun^i sentuuza in cuutumacia; don- 
de segue che in questa mateiia , la prescrizione 
è assoluta; die perciò dev'esser supplita da' tri- 
bunali...,» 

Una terza decisione del la agosto i3o8, giudi- 
ca , per lo slesso motivo , giusta la legge del 38 
settembre 1 79 1 ( art. 8 , sez. 7 , tit. i ) , che 
la prescrizione di un delitto rurale è interdetta 
dopo lo spirar di un mese, e che i giudici deb- 
bono pronunziar di ufSzio la prescrizione. Re- 
pertorio di giurisprudenza , verbo Prescriwone , 
sez. I, §. 3. 

344- ^ 'e stesso per le prescrizioni sta- 

bilite dal Codice d' instruzione .criminale ? £sbo 
VOh dispone in termini altrettanto assoluti che le 
spiegai* da qneste decisioni. Salvo la dif- 
^^^vd3 futnrò al presente, per il verbo /ire- 
/o^^l^ .^^-j^iso-' aiiaun^a la prescrizione die sta- 



bilisce nel suo capitolo 5 , della stessa maniera 
che il Codice civile dichiara le prescrizioni par- 
ticolari della sezione 4? capitolo 5. Qui, si ve- 
de che le azioni si prescrivono , e làcheleaxio- 
nt si prescriveranno. Non vi Ila dunque la' ragio- 
ne di ordine pubblico, allegata dal signor Mer- 
lin, la quale potesse far eccettuare le materie 
criminali e di polizia correzionale , dalle dispo- 
sizioni dell'art, 33!i3=3f2g, ed obbligar i giu- 
dici a pronunziare di uffizio la prescrizione. 

Questa ragione può esser potente ; ma essa non 
ha fatto stabilir positivamente nel Codice civile , 
uè nel Codice d' instruzione criminale , che in ma- 
teria di misfatti e di delitti , i giudici possano 
pronunziare la prescrizione di uffizio : egli h det- 
to solamente, all'art. 641 (i) di quest'ultimo 
Codice , che i condannati in contumacia , di cui 
la pena è prescritta , non potranno essere am- 
messi a presentarsi ^er purgare la contumacia. 
Siffatta disposizione e piuttosto contro del condan- 
nato che a suo favore. S' egli ha prescritto la pe- 
na , non ha prescritto l'onta, e non gli è più 
permesso di cercare a farsi dichiarare innocente, 
quando le pruove dei suo reato possono esser scom- 
parse. Ma la legge non interdice il dritto di solle- 
citare un^ sentenza a quello che , essendo stato 
prereau^o dì un misfintto o di un delitto , noti ha 
subito- alcuna condaom, e si trovi ricercato dopo 
il termine della preseriaione. Forse non h questo 
che nna dimentìcansa nella legge ; Ibrse ancora si è 
creduto che conveniva di non vietare di ammettere 
delle procedure che la parte convenuta ammette. 



_ (1) Qauta articola l ttilo interamente clinilnilo dalle nMUe Iieg- 
gì di proijcdura De'giudiii penali , per cui la quiil|oac che l'Au- 
tore ditcnlc i interamente oxioM per noi. — Il trad. 
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e cli« possono servire a far rispicnderc la saa in- 
nocenza. Non vi faa contro di lui, comu nel ca- 
so della contumacia , la prescrizione che risnlta 
da ua fatto già TerìGcatOi e da uoa condanna 
pronahxiataf I nostri Còdioi crinainali hanno ben 
altri difetti che debbond produrrò la loro revi- 
sione. Speriamo che uoa legge nuova risolverà la 
difficoltà. 

345. La rinnnzia alla prescrizione per le per- 
sone cui essa e permessa , nulla ha che di favo- 
revole. È (lessa , secondo il testo di una decisio- 
ne della corle di cassazione, del 3 ottobre I797i 
una facoltà leglUima che può esser esercitata , 
senza portar con se la minima presunxion di ti- 
more , a che , astrazion fatta da' vizi accidenta-* 
It di dolo , di frode o di violenza , non con- 
tiene in se alcuna causa di rescissione. i7en«cerf, 
voi. del 1791 alt anno la, pag. lag. 

346. La rinunzia alla prescrizione è sì poco favo- 
revole, che l' art. 2221=2(37 I fimmettc egualmen- 
te , tacila o espressa , dichinrarulo che la rinun- 
lia tacita risulta da un fatto elie suppone l'ab- 
bandono del dritto acquistato, il signor de Ma- 
leville aggiunge: a Minima agnitione debiti tal' 
ItUtr pra^criptio. .ìiccQ -la massima ' generale ». 

347. 6Dh un princìpio s\ ben stabilito , non h 
più possibile di esser incerto sopra un punto già 
molto cofttrovtrso , cioè se , quando si i pagato 
im debito prescritto , si può ripeterne l'ammon- 
tare, con l'azione chiamata in dritto condictio 
indebiti. Un tal pagamento fa certamente sup- 
porre l' abbandono della prescrizione. Non avvi 
che delia sottigliezza a dire, come Io han fatto 
Yasquio , Balbo e Caucerio , citali da Dimod , 
pagina lotj , elle In prescriiionc ha 1' effetto di 
un vero pagamento, che estingue il debito, c che 



ìa dritto sì è autorizzalo alla ripetizione , quando 
si è pagato un debito estinto. 

La prifscrìzione non opera ipso jure ; il tem- 
po la ia nascere, senza dubbio, ma come un' ec- 
cezione che il debitore può accettare o ricusare, 
e cl^e si annienta , se egli rinunzia a farne uso. 
È ben vero cbe il pagamento del debito prescrit- 
to pub non tenere alla volontà di rinunziare alla 
prescrizione; die può nan essere stato fatto cbe 
per errore, nell'ignoranza del dritto delia pre- 
scrizione o del fatto che produce questo drit- 
to. Ma 1' ignoranza della legge non iscusa i 
nocet ignorantia juris ; ed a meno che la qui- 
tanza non dica chiaramente di non essersi pagato 
che perchè si credeva di non essersi acquistata 
la prescrizione , egli h impossibile di verificare 
l'errore di fatto. Come scovrire ciò eh' era nella 
idea del debitore, nel momento in cui ba pagato, 
se la quitanza noi dichiara? 11 suo errore, se è 
esistito, è allora un fatto negativo che non è su- 
scettibile di esser provato , mentre che il pa^^- 
mento si sostiene per la presunzion legale dell* in- 
tenzione propria a farlo valere. 

Ma se è dimostralo dalla quitanza oda un al- 
tro scritto della stessa data , che il pagamento 
non ha avuto luogo cbe per l' ignoranza di fatto 
della prescrizione, vi sarà T errore che è una cau- 
sa di restituzione; e si sarà ammesso nel termine 
ordinario delle azioni rescissorie , a reclamare il 
rimborso della somma indebitamente pagata, ^rt. 
1110=1064, 1235— ijS5 e ì'io4=i25S. 

Pothier non divide 1' opinione do' dottori che 
stabiliscono per regola generale la ripetizione del 
pagamento del debito prescritto ; egli insegna , 
per F opposto ( delle obbligazioni , n. 666 ) , che 
quello che paga dopo il termine delta preseli- 
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zìòne compiuta, si reputa clic paghi cib che 
TE , e non può ripeterlo. Tale è pure 1' avVìui 
dì Despeisscs , tom. i , pag. 73 1. 

Dunod non adotta neppure , in questo punto, 
il sentimento di Yasquio, Balbo e Caucerio ; ma. 
peF una strana inconseguenza , sembra approvare 
una prctpsn opinione comune, secondo la quale 
nri debito prescritto non può rinascere per no- 
VQiionc , ni; costituto, ligli dice , con gii stessi 
dottori , con Duperner e Basset , clic non si può 
compensare il debito prescritto con un altroché 
sarebbe contratto dopo acquistata la prescrizione, 
uè obbligare , in tal caso , nn garante , percioc- 
ché 1' obbligazione .del garante suppone al meno 
che yi sia un principale obbligato natnralmèntÈ 
e con effetto. 

Queste decisioni son fondate sul testo preciso 
delle leggi Quaecumque ìS, ff. de compensat.^ 
e Si quii , eod. , de fideiuss. , ed esse non so- 
no maggiormente ammissibili ne'nostri principii. 
Se si ptiò rinunziare alla prescrizione e piigarc 
un debito prescritto , perchè non si potrebbe sof- 
frire che fosse compensato, poiché la compensa- 
zione non è che un modo di pagamento ? Quan- 
do si può pagare un debito , benché prescritto, 
perchè non si potrebbe riconoscerlo , ohbliearsi a 
farne il pagamento ed assicurar quest' obbliga- 
zione merce 1' accessione di un garante ? 

Fothier, eod., n. 665, non fa menzione di 
queste leggi romane. Egli professa francamente 
cbe ia prescrizione , quantunque compiuta , si 
sana allorclic il debitore riconosce il debito. Al 
numero 666 , egli aggiunge : v Avvi di più, 
mg^l^e, paga osa parte del debito coatEo^èl 
^gB lH^^a acquistata una prescrizìane /'^^^ 
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zione , anche per to dippiù che i-imatie a paga- 
re, jirg. , L, , §. pentilt. , et fai. ^ U'. da Sen. 
Cons. Maced. , a meno che non siasi protestato, 
pagando , di non gvcr inteso riconoscere il de- 
bito se non per la somma clic pagava n. 

348. Cosi, secondo l'autore, iipagamcntq dì 
taluni arretrati di una rendita , sana la prescri- 
zione compiuta. Il principio è esatto ; ma esso 
si modilìca nell'applicazione. Pothier non ne ha 
fatto la osservazione , ed ha troppo vagamente , 
soprattutto , estesa la sua conseguenza a' debiti 
di rendile. Che il pagamento degli arretrati can- 
celli la prescrizione dal capitale della rendita , 
ciò dfibb' essere , poichà gli arretrati non esisto- 
no se non a motivo del Rapitale, e che soddisfau- 
doH GÌ riconosce la rendita. Ma degli arretrati 
possono perdersi mentre che il fondo della ren- 
dita sussiste. Essi si dividono per la prescrizione 
in altrettante parti quante annualità vi sono ; e 
ciascuna di queste parti si prescrive con 1' elasso 
di cinque anni ; a partire dalla sua scadenza. Un 
a conto indefinito si imputa sulle cinque ultime 
annualità. Se ne sorpassa il valore, 1' eccedente 
non può ripetersi ; ma esso non cancella la pre- 
scrizione delle annualità precedenti alle annua- 
lità alle quali può applicarsi. Xo stesso ha luo- 
go a riguardo di ogni debitq in capitale 0 in in- 
teressi , che è pagapile jjer franoni , » termiai 
indicati, f^edi sopra ^ n. -aaS. . 

349. La disposizione dell'art, 3344=3)^o, il 
quale perihette di oppor la prescrizione in ogni 
stato di causa , anche in grado di appello , si rin- 
veniva nella legge 8 , Cod. deexcept. seu prae- 
scripl.^ combinata con la legge 3, eod., senlent, 
Tescind. non posse. La prima di tali leggi ac- 
corda al convenuto la iticoU^ 4i opporre la pre- 
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Gcnizioae, in tutto il corso dell'istanza, fino alla 
pronunzia della sentenza : Quandoque licei priu's- 
quam senteniìa feraiur.. Xa seconda legge in- 
dica cha non si può ottenere che còl mezzo del- 
l' appello 4 annullameoto di una sentenza la 
quale mette a coverto la prescmioDe ii^e non è 
stata proposta: Judicatumnon oppositae praescri- ' 
ptionis vetamento citra remedium appetlaiionis 
rescindi non potest. La redazione del Co^ce. ci- 
vile, si precisa e si chiara, era stata preparata 
dalla dottrina degli scrìttorì e dalla giarìspra- 
deuza, che avevano spiegato questi testi del drit- 
to romano. 

35o. Se la prescrizione può cancellarsi con una 
rinunzia espressa o anche tacita , un semplice ri- 
tardo nella proposizione del mezzo, non fa indurre 
la rinunzia; vi bisogna un'Indicazione pii) certa'. 
Questa indicazione potendo benissimo incontrarsi 
nel linguaggio e nel procedimento della parte con- 
venuta , la legge ne riserva 1' effetto all' attore 
con quest' aggiunzione : a Purché le circostanze 
ffitfl offrano un fatto donde risulti ad evidenza ; 
che la parte che non l' lia opposta , vi abbia ri- 
nunziato ><■ 

Il legislatore non ha sottoposto la prescrizione al- 
la condizione delle altre eccezioni le quali debbono 
proporsi in limine- tUis , per la ragione die essa i 
di una piii grande importanza , che h dedsiTa , 
e che non per tanto nn sentimento dì dilicatezza 
induce spesso a cercare altri mezzi dì successo. Il 
legislatore ha dovuto considerare che il convenuto 
il quale serba il silenzio sulla prescrizione , du- 
rante una parte del processo, ha potuto esser de- 
terminato dall'opinione che d' altronde avea molti 
mezzi , e che conservava sempre l' intenzione di 
far uso, nel hisogoo} del rigoie del suodiitlo. 
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Questo c , in fatti , ciò chfl il signor Bigol de 
Préamcneu ha per fetta meli te esposto aiilu tribuna 
del corpo legislativo ^ ed ù nel senso di siffatte 
spiegazioni, che anche prima del Codice civile, 
la ginrìspradenza ha quasi generalmente applicato 
il prÌDcipio della sua disposizione. 
■ . Il giornale del parlamento di Tolosa, dal (73^ 
al l'jSS pagini i5a e a36, presenta tre deci- 
noni le quali faan giudicato : « Che il possessore 
è ammesso a provare il suo possesso di ua tempo 
legittimo per la prescrizione , quantunque abbia 
incominciato a difenderei , come antico proprie- 
tario , senza it soccorso della prescrizione h. Il 
decisionista dice che una di tali decisioni fa ren- 
duta a suo rapporto , e che la pruora essendo 
riuscita, quello che avrebbe perduto dal lato delln 
proprietà e dal rapporto de' periti, si trovò vin- 
oìtore mercè del possesso. 

La corte di cassazione ha pronuazìato quattro - 
decisioni fondate sullo stesso principio. 

Nel corso di cinque anni , i fratelli Lecomte 
avevano fatto a Francois quattro vendite e con- 
segne di montoni. PÌìi dt an anno dopo le due 

5 rune consegne , i vcoditorì dimandano il saldo 
el loro prezzo, ' ed il prezzo intero delle due ul- 
time vendite. Francois confessa che deve 1' am- 
montare delle ultime consegne , e sostiene di aver 
saldato le due altre. Le parti son rinviate innanzi 
ad xm arbitro , per liquidare amichevolmente il 
loro conto. L' arbitro non può conciliarli ; e l'af- 
fare riportato in giudizio , rran90Ìs oppone la pre- 
scrizione di un anno, stabilita dall'art. 7, tit. 
1 dell'ordinanza del 1673, L'eccezione vien ri- 
gettata come tardiva , e sanata mercè le difese 
somministrate nel merito della dimanda. Denun- 
ziata siffatta decisione alla, corte di cassazione è 



stata annullata nel a5 loglio i8o4 , come con- 
traria all'articolo preùtato dell'ordinanza del [67:!, 
alle regole del dritto cornane ed alla giurispru- 
denza francese , secondo le quali la prescrizione 
può opporsi validamente , in <^oi stato di causa, 
tino alla sentenza diSìnitiva. Denevers^ volumi 
dell' anno i3 , pag. ia. 

Nei 5 giugno i8ii) , la corte regolatrice ha prof- 
fut'ìla la medesima decisione in circostanze simili. 
Ibid. , voi. del lè 10 , pag. a6a. 

Essa ha giudicato del pari, nel dì 8 dicembre 
i8ia , chela prescrizione di una dimanda in re* 
scìssinne per causa di lesione « di un contratto di 
licjLiidazion di legittima, aveva potuto opporsi dono 
una sentenza la quale ordinava la eiìtìmazion della 
successioni',, iidiii di verificare la lesione, e dopo 
la relaziono de'pcriti. Ibid., volume del i8i3 , 
pag. 133. 

Annullando, nel 19 aprile i8i5, una decisìo- 
i^e la quale faceva risultare l'abbandono de'mez- 
zi di prescrizione, dalla pretensione (^i nu//a t/o- 
verv y la corte di cassazione ha dato per motivo 
che tal pretensione non avendo in se nulla d' in- 
compatìbile con quella della prescrizione del debi- 
to , non pub esser conùderata come una vera ri- 
nunzia a quest' ultima eccezione, nh far ostacolo 
acciò che sia proposta in ogni stato di causa. 
Jalberty voi. del iSi5, pag. a35. 

35 1. Ma se, in vece di sostenere che nulla si 
deve, che l'attore non ha alcun dritto, o clic ha 
ricevuto ciò che gli spettava', non si disputa che 
sulla natura, l'estensione, la qualità 0 il va loro 
della cosa reclamata , sull' interpretazione del ti- 
tolo che serve di buse alla dimanda , o sull' esi- 
stenza e la gravità de' fatti a' quali il dritto con- 
ferito da questo titolo può applicarsi, si ricono- 
FazeiUe. Fot. I. 17 
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K ammissibile; e questa ricogni- 



zione non SI concilia con la pruscrizionc ; essa ne 
i'a sujj[ioirc 1' abbandono. 

T:iii consKl(!ia7.ioni , sviluppale dal sifjnoi- Mer- 
lin iiui.'inzi alia corte di cassauoiic, , nel i5 giugno 
1808 . lian lutto conservare una decisione eoa la 
quale la corte di Koueu aveva allontanato lapreseti- 
siane proposta dopo luagfae discussioni suli' eSetto 
di una polizza di assicurazione , diverse verifica- 
zioni della nave assicurata , ed una decisione degli 
n dicembre 1787, passata in forza di cosa giu- 
dicata , la quale , pregiudicando ii merito della 
dimanda , negava novelle verifica lioni. 

Il signor Merlin dimostrava che se questo af- 
fare aveva dcllfì relazioni con quello di Francois 
e de'lVulelìi Leconite, esso ne uìllerivu in quanto 
al punto decisivo. " Francois, egli diceva, nulla 
■ivea iiilto, con la sua difesa nel merito, che con- 
trariasse 111 j)rescririonc che quindi aveva ecce- 
pita. Con la sua difesa nel merito, egli aveva detto 
a' suoi avversari: Io' vi ho pagato.', ad, opponeu' 
do in seguito la prescrizione, egli non aveva fatto 
che aggiungere : // pagamento che io sostengo 
di aver fotta , è presunto di dritto , mercè l' 
elasso di un anno. Ma, che sarebbe avvenuto, 
se prima che avesse eccepita la prescrizione, una 
sentQnza iu ultima istanza avesse deciso che non 
aveva ])agato , e non avesse lasciato indeciso che 
la quistioiie di sapere a qnal somma doveva esser 
condannato? Indubitatamente allora, non gli sarch- 
ile stato pili possibile di ritornare alla prescrìzio- 
]ie....a. £d il signor Merlin prova che i ricorrenti 
«ODO stati messi in questa posizione con la deci- 
sione del dì II dicembre l'j^'}. Repertorio di aiu.- 
rìsprudenza, verbo Prescrizione, sez. i « 3. 
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rito, il 1 8 agosto 1810 , una decisione la quale ha 

alloiitaDato la prescriziifne opposta in grado di ap- 

Ìiello, a) legittimario, attore in divisione, dal- 
' crede isliluito clic avea offerto, in prima istan- 
za , iin su{ipleiuenlo di legittima. Si i; visto in 
questa tiffurta ua riconoscimi; 11 lo dtlla fjitaliià 
deli' littore , del suo Jrifto nd una parte della 
succtìsiiuiic , u \.i i'iniur<;i:i al mezzo di prescrizio- 
ne. Giornale dulie udtu)izti ili quesiti corte , vo- 
lunta dtl i8io, pagina 409- 

353. Dunod , ^igma 1 10, e Fothier, dei^e oi- 
bligazioni , n." 667, ban creduto utile di osser- 
vare che dopo una sentenza passata in fòrza di 
cosa giudicata , o una decisione dillinitiva , non 
\i' è più alcun mezzo possibile per far ammette- 
re la prescrizione che si e trascurata. Questo pun- 
to di dritto non può esser messo in disputa. Si 
c or Ofa veduto clie la cotte di cassazione lo ha 
deciso , reUtivamente anche ad unu sentenza pre- 
paratoria : ciò dehh' essere , a più forte ragio- 
ne per una sentenza la quale statuisce dìlBnì- 
tivamente sul merito della dimanda. La di- 
sposizioiiG precitata della Ugge a , Cod. Jent. re-' 
scind. , è formale , ed il Codice civile la confer- 
ma , poiché nulla accorda oltre l'appella, oitra 
remedium appellationis . U ricorso in cassazione 
non servirebbe ad alcuno , ed il ricorso per ri- 
trattazione non è accordato che a' minori , allo 
stato , a' comuni ed agli stabilimenti pubUìci , 
come si è visto più sopra. , 

Si è uulladimeno avuto il pensiero, anticamen- 
te , che col soccorso di lettere regie, si ^otreb- 
te pervenire a far annullare le sentenze ih ulti- 
ma istanta e le decisioni diiSuitìve le quali can- 
cellavano una prescrizione trascurata.' Ma la gìu- 
rispnidenza a^eva condmuiato questà pretensione 



Uesjaunaùx , tomo t, §. c, riferisce una decisione 
del parlamento di Fiandra del t." dicembre 16^3; 
Beraud , sulla consuetudine di Normandia , ne cita 
una del parlamento di Rouen ; e Basuage , eod. 
art. 5a2, ne riferisce un' altra del 19 agosto 1689. 

Despeisscs , tomo 1 , pag. , dice : « Se il 
convenuto non oppone la prescrizione , egli per- 
derà la sua causa : giudicato a Castres , nel 25 
maggio iG33 ; a Grenoble , nel i4 agosto i65g. 
Questo è percliè quello die , non avendo oppo- 
sta la prescrizione , sia stato condannato , non 
può sotto questo pretesto , far dichiarare nulla la 
sentenza , ma si deve provveder con appello av- 
vei-so di essa <>. 

353. Il lavore che può meritar la rinunzia non 
va sino a farla ammettere , maìgrailo I' opposi- 
zione de' creditori c di liitte le persone le quali 
abJiiano un interesse contrario. Si è sempre opi- 
nalo che i terzi possano l'ur valere la prescrizio- 
ne trascurata o formalmente abbandonata da quel- 
lo che 1' ha acquistata. 

La legge 19, S*. tfs exeept. autorizza il ga- 
rante ad opporre le eccezioni del debitor prin- 
cipale , anche suo malgrado. Despeisses , neriuo- 
go precitalo, decide, per analogia, che ì cre- 
ditori hanno egualmente il dri:!o di opporre con- 
tro la volontà del loro debitore , la prescrizione 
cli'è corsa a suo profitto. 

Il giornale del parlamento di Tolosa, dal 1^02 
al 1714 ) presenta una decisione del 6 settem- 
ht& 1704 t la quale ha giudicato che il Tassalo 
poteva opporre la prescrizione di dipendenza , - 
acquistata da un signore che dichiarava di non 
aver n& prescritto , nè posseduto. 

Lapeyrerc, lettera m. 103, rende conto di , 
una decisione del parlamento di Bordò , del ai 
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marzo 1673, la quale accordò u'cicditori di Gar- 
iiiu il dritto di allonlaiiare , con la ]>ri!scrÌ7,ioiie, 
una dimanda cui egli si acchetava. Questo de* 
bìtoie, i di cui beui erano in espropriaztODC , 
ama prescritto contro del suo rratello il supple- 
mento della legittima , e consentiva nuUadinieno 
adinchè fosse collocato per l'ammontare dì que- 
sto supjilemeiito , dichiarando che non credeva 
poter decentemente far uso della prescrizione. T 
creditori che I' avevano opposta , sostennero e fe- 
cero giudicare che essendo pienamente actiiiista- 
t;( , Garrau non poteva rinunciarvi in ai Inni 
danno. Lapeyjère annunzia che alcuni giudici 
pensavano che era sempre permesso di riconosce- 
re di buona fede che non si era pagato, secon- 
do qnesta massima: Nemo prohibetur bonam fi - 
tìem agnoscere. Ma si replicava con ragione , 
suir appoggio dell' autorità di Bartolo , che una 
tal riconoscenza non può valere se non in quanto 
i terzi interessati non se ne querelano. E vera- 
mente , se non si può che presumere della buo- 
na fede nella rinunzia che non pregiudica se non 
a quello che I' ha fatta, sì eleva una |jresunzitìne 
tutta contraria quando la rinunzia deve nuocerà 
a de' terzi. , 

Queste mire han detcrminato 1' articolo aaaS 
=:at3i^ il qiiale dice : a I creditori, o qualun- 
que altra persona interessata a far valere la. pre- 
scrizione f possono opporla , non ostante ohe il 
debitore 0 il proprietario vi riminzii », 

Cotcsta regola c una delle conseguenze del prin- 
cipio genoraìc il quale riprova , sia le disposizioni 
c le convenzioni fraudolente , concepite per elu- 
dere delle obbligazioni , sia anche degli alti i 
quali non sono che il prodotto di un'inclinniloue 
troppo liberale , o di un falso calcolo , quando 
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ilel.'iniento ili persone verso le qnaii 



si è obMigatQ. in tult' i tempi, questa classe di 
individui ha eccitato tutta la sollecitudine de' le- 
gislatori e de' tribunali. Che diverrebbero i toro 
drilli, il più sovente , se fossero abbandonati alU 
discrezione de' debitori ? I titoli del Digesto e del 
Codice, quae infraudeia cret/iiorwn», le leggi 3, 
Cod. quand. fisfi. vel priv., e i5, ff. de re ju- 
dicata, e molte altre leggi romane, sono zeppe 
di disposizioni che b^o per oggetto di prevenire 
o di far rìvocare ^li atti cfce potrebbero recar 
pregiudizio a' dritti altrui. 1 nostri Codici ne cou- 
tengono altresì un gran numero , e la loro appli- 
cazione è all'infinito ne' tribunali. 

Così i creditori dell' usufiiittiiario possono far 
annullare la rinunzia oh' egli avesse fatta in loro 
pregitulizio. Codice civile , art. 6333=^^/. 

I gredìtori di colui che rìaanzia aà ivn sao- 
cessione , possono farsi autorizzare ad accettarla. 
^rt. 788=705. 

Quando una> successione è aperta a profìtto del 
loro debitoie , possono richiedere l'apposizione 
de' suggelli , ovvero formarvi opposizione , allor 
che 3ono apposti. Art. 83o=-59 «,831=7^. Es- 
si possono intervenire alla divisione, jirt. 88s=s 



he donazioni simulate , 0 fatte a persone inter- 
poste j in disprezzo delle disposizioni della Ugge,, 
sono nulle.' Jirt. Qii—Siy e iogg=fo53. 

Gli atti per ispritlura privata non esistono per 
le terze persone, se non dal giorno in cui hanno 
acquistata una data certa. Art. iSaS^fsSa. 
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Le contra scritture a'contraltt di miitrimonio 
sono nulle riguardo a' tcrxi che non vi sono in~ 
tcrveniiti. Art, iÌQ']^j35i 

I cretlitnri della moglie [lossono accettare Ja co- 
nmnionu eh' csmi alihamloaii. Jri. i/^G/f (■). 

II cal ante n tltìeiiissore [iiià nj)[jorrc le eccezio- 
ni del dcbitor priucipalc , che sono inerenti al do- 
liito. Jrt. aoòG^igoS. 

Le ipoteche , la loro puliUicit!k , le trascrizioni 
c te inscrizioni , la pubolìcìtà degli ulti di siicie- 
lù , de' contratti di matrimonio de* mercatanti, 
de. , sono comandate nell'interesse delle terze 
persone. Ed , in generale , i creditori possono e- 
seicitare tiitt'i dritti e le azioni de' loro debitori^ 
eccettuati quelli che sono associati alla persona, 
ed impugnare tutti gli atti fatti in frode de'loro 
dritti, jirt- <i66=f)(g e ii6'-=»(2o. 

L'ari. 3225=2)Jf) è, nel Codice civile, l'ul- 
tima applicazione di questo principio , sì fecondo 
in conscf^ nenie. Queste diverse applicazioni , che 
deiivano dalla stessa sorgente, possono prestarsi 
reciprocamente delie spiegazioni e de' sviluppa- 
rocnli. 

354. Fra gl' iiitiivitJui ammessi a far valere le 
prescrizioni clic non sono ad essi piirsonali , ia 
legge non nomina che i creditori- Quali sono le 
altre persone interessate a' dritti alimi , clic pos- 
sano partecipare a questo vantaggio? 

Il presuntivo erede l^ttimo si aSeziona alla 
fortuna del parente la cui successione ha in mira. 
Ma egli non ha alcun dritto acquistato « non ha 
che delle speranze , e la sua speranza incertissima 
non è r interesse che la legge considera. Allo stes- 



(1) QunlQ articolo noB ciìito nelle nostre LL. CC. — >XI irad. 
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^■o modo che. si può alienare, si può rinuiizi.irc 
ali» prescrizioni! in pregiudizio de' suoi desideri. 

355. Vi è del dubbio relativamente nll' eredi; 
istituito con allo tra vivi. L' istttitente non gli 

fronjelte cbfi la sua suecessione ; egli conserva 
ainmìnislraziouc diì' suoi Leni, \' esercizio delle 
sue azioni , e specialmente il dritto di disporre 
a titolo oneroso , e con ciò può rìdurFe a nulla 
r effetto della- sua promessa. Fin ch'agli vive, 
l'istitoilo non ha alcun dlitto attuale, e con- 
sflguen temente' niun aiìnne da esercitare. Come 
mai potrebbe oppor ta iircsciiiione che trascura 
l'istituente ? Ma se l'istituente può alienare 
a titolo oneroso, gli è inlcnletto di far delle di- 
sposizioni gratuite ; e fingendo di trascurare un 
mezzo di prescrizione , come ri nuoziaudovi espres- 
samente, può Air indirettamente una donazione. 
Se l'istituito i di cui dritti non sono aperti , 
non ha azione oontra 1' istituente uè contra 
i terzi , non potrebbe , almeno , intervenire nel 
loro rapporti , per fare un atto conservatorio , 
proponendo la prescrizione ? Egli sembra che si 
dovrebbe ammettere il suo intervento , non per 
ricevere da esso l'oidine di applicar la prescri- 
zione, mii jji^r ^iscoltare la sua quercia, e giu- 
diciire se l'alibandono della prescrizione abbia per 
oggetto di defraudar la sua istituzione. Se l'i- 
stituente non vi rinunziasse che per motivi dì 
dilicatezza , senxa disegno di den^audar 1' isti- 
tuito, per liberare la sua coscienza e non per esser 
liberale, l'eccezione dell'uno non prevaterebbc con- 
tro la rinunzia dell' altro. 1/ istituente è stato 

feueroso , ha dato la sua successione, ma non ha 
isposto nò della sua coscienza ,nè della roba al- 
trui. L'istituito che gU contrasterebbe il dritto 
di spiegare in tal modo il s&o beneficio , seoondo 
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i precetti dell'equità , non ispirerebbe che dell* 
indignazione. L' inteiveoto dell' istituito non po- 
treboo dunque porhiie i^e nnu qnistion di frotte, 
la quale si deciderebbe secondo ' 1' uso , dalle 
circostanse. 

Noa vi ha alcuua difTerenza tra 1' istituzion 
di crede e la donazione de' beni che si iroveran- 
no alla morte. £ questa la medesima disposiaiD- 
ne che gli art. iooassto38 e io83=fo59 non 
(liscgiKuiu che sotto la seconda di tali dfenomi- 
nazioni, 

356. La'don^ione tra vivi * con riserva d'usu- 
frutto, non lasoia temere, quando h trascrìtta , 
nè i consensi , ah le sentenze che il donante po- 
trebbe accordare per annientar la prescrizione. 
Il donatario soggetto ad una condizione d'usu- 
frutto, ha lo stesso dritto nella proprietà, dì quel- 
lo che non è gravato di tal peso. Non si può 
convenire e giudicar della prescrizione se non 
con lui. Ma se la donazione non sia stata tra- 
scritta, essa h inefficace a riguardo de' terzi: il 
donante ridotto all' utufinitto , rùpettivamepte al 
donatario, h proprìetarìo xelatìTaménte aA essi j 
possono ottener da lui la nDUnsIa alla 'prescri- 
zione che ban lascialo acquistare. Il donatario 
allora ha un interesse diretto ad impedire questa 
concessione ^ ed è ammesso ad oppor egli stesso 
la prescrizione. 

357. Il sostituito , per 1' applicazione dell'art, 
a3a5=e*5f, h al gravato, ciò che il donatario 
con riserva di usufrutto , è al donante usufrut- 
tuario. 

358. n garante non ha solamente i dritti che 
gli SODO accordati dagli art. 1394— fs^^ e ao38 
=igo8 ^ di o{K>orre . la compensazione , è tutte le 
eccenonì del itebitov pviuàpale inerenti al debito 



ili cui ba mposto. Eeso eufra, d'altrgndc, nella 
da^ àt? oreaitori , e parlepipa del dcUto ohs loro 
atlrìhuisc^ l'art. aa^i^iSi. % desso iater«t!r 
solo alla conse'rvai;ione della fortuna che dmé ìa- 
dennizzarlo del suo obbligo; e certaiqent« .è au? 
torìzzatoi in ogni circostanza , ad opporre tutte 
le prescrizioni neglette o abbandonate espressa- 
mente da quello che iia garentito. 

359. In ugni specie dì giii'cntia , il garante 
un interesse hcn sensibile olla prescrizione dcU 
le azioni di cui è risponsabile ; é senza dubbio 
può apporre t^u^lq mexta , quando i} jgareutìtu 
vi rÌDunzia 0 trascura, di &me uso, ]! garante 
semplice fa causa comiuie col garentito ; il gs-; 
rante formale il quale avrebbe, nel difBnitivo , 
a sopportar tutto il peso de}!' azione , pup au.- 
clie, prendendo il fatto e uausa del gaienttto , 
sostener 'solo la contestazimie. Codice di proce- 
dura, art. 183=376 e 183=277. 

Un'aringu del signor Merlin, ed una decisior 
ne renduta uniformemente alle sue conclusioni, 
dalla sezione de* ricorsi della «orte di cassazione , 
liei i4 marzo 1803, stabilispOno chiaramente che 
il riconoscimento' del gareatìlo non può far per- 
dere al garante il benefìcio della prescrizione- 
Quistioni di dritto, verbo Garentìa, §. 7, 
. L'art. 883=:Sti3 (1) del Codice civile lia de- 
terminato il modo di procedere per i creditori che 
vogliono impedivi! che si faccia una divisione iti 
frade de' loro drilli, n Possono domandare che noi^ 
v\ si pcoceda se non col loro intervento a pro- 
prie apese ; ma non possono impugnare upa dì- 
visione già perfezionata , eccetto il f:ago in cui 

(1) Vcdclc L| opta lM|£Ìl|{i qSi di .queilii TqlanB. _ B tiv^. - 
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si fusse fatta senza Ìl loro intervento, malgrado 
la dimanda che essi avessoro fatta ». 

36i. 1(' art. iaa5 = ii|5f luq reg<^ l'anda- 
mento di colqro che esso ammette ad impedire 
iip abbandono di prescrizione [ircgiudizievole al 
loro iotcressc. Si conchiuderù forse da tal silenzio 
cVe^l'iio abbiano tutta la latitudine di azione, 
per impugnare i contratti e lu sentenze clic bau 
rigettato la prescrizione , o cbe ban disposto in 
modo da annientarla , senza farne menzione ? 
Questo parole della legge : / creditori possono 
opporre la prescriiiona , non ottante cita U de- 
bitore o H proprietartQ vi rinaasi i sembrano re- 
spingere ona tal cnnsegaenza. Niente in questa 
frase , |uin si riporti^ ^h al passato nk all' awe- 
i|ìre f lutto è al presente. La legge non dice ohe 
i creditori potranno impugnare la rinunzia con- 
sumata ; e se essa non interdice loro questo dritto 
nomi nativa niente , come ncll' art, 883 , essa sem- 
bra non conceder loro che la facollà dì concor- 
rere e di supplir^ alla difesa della reclamazione 
diretta contro del loro debitore. Si tratta .di un' 
dritto di eccezione ; essi non possono aver DÌoite 
al. di là di ciò cbe la legge loro attribnisce. Per- 
chè mai la legge darebbe ad essi una maggior 
Utitudine di anione per difendere il loro pegno 
contro aoticlii dritti , col soccorso della prescri- 
zione , che per difenderli cantra gli errori e le 
combinazioni artifiziose di nna divisione? È men 
tacile di far loro pregiudizio in una posizione cbe 
nell'altra? La rinunzia alla prescrizione è dessa 
niai più odiosa che una lesione centra ì terzi , 
praticata tra' coeredi ?, . ■■ ■ ' ' ■ 

Le persone interessate alla prescrizione cbe 
acquistata al loc debitore , o al proprietario sor; 
pra 4Ì elfi esse ba(i d?'- dritti, SD|io chiamate a 
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fargli valere in stio nnmc , quanil» le cose fioiio 
intere , secondo il lini:fii:ir;^in ron^nrto , \n\ di- 
re, quando la sorlo (lolla picscii/ioiie noiièdif- 
finUivamenle regolata. Esse possono allora eser- 
citare, sella qualità di attriei e di COQVcnute , 
i dritti del loi-o debitore , art. 1166=1119; 
terveaire nei giudizi dov' egli è parte; formar 
opposizione nel suo nome alle sentenze contuma- 
ciali clie lo condannano ; interporre ap[>ello da 
quelle elle rendiite in prima istanza , non sono 
suscettibili dì opposizione ; provvedersi in eas<>a- 
zioiie 0 con ricorso per ritrattazione , etc. , se- 
condo il dritto elle na egli stesBO, e ne' termi' 
ni ordinari. 

Ma in tesi generale , questi terzi interessati non 
possono, dal loro canto, far annullare ì contratti 
contrari alla prescrizione die egli ha consentiti 
senza la loro partecipazione , ne le sentenze ih ul- 
tima istanza , o passate in forza di cosa giudi- 
cata y alle quali essi non sono intervenuti , c 
1^0 han deciso senza riguardo ad una prescri- 
zione, alla <juaW il convenuta aveva rinunziato , 
ò che non aveva opposta. Non si fa derivar que- 
sta incapacità dalla disposizione dell' art. S8a , 
jpoicbè questa non è relativa che alla divisione; 
n» la Bi trae dallo spirito che I' ha detuta , da 
im prìacipio comune all' ipotesi di questo articolo, 
ed a quella dell'art. aaaS , e dal difetto di con- 
cessione, da parte di queSt' ultimo , di un dritto 
piiì esteso di quello conferito dal primo. 

Come mai, d'altronde, il creditore della parie 
condannata , se non ù slato egli stesso parte ag- 
giunta nella causa , potrebbe impngiiure uniiscii- 
tenza diventata irrevocabile pel debitore? La leg- 
ge non riconosce alcuna semplice dimanda in nulli - 
u delle sentenze che non sono pih susccttilMli di 



opposizione , di appello, ah di csBGazione. Non ti 
• sono pet- fai-Ic annullare, che i mexzì straordÌDari 
della terza opposizione e del ricorso per rìtrattazìo- 
ne. Quest' ultimo mezzo non si accorda che per 
cause gnivi .igl' individui che sono stati parti nella 
lite gindicat:i. La terza opposizione non si dà al 
contrario che alle persone le quali perse stesse ne 
per quelle che rappresentano, non sono statechia- 
mate nella sentenza che pregiudica ì loro dritti. 
Il creditore rappresenta il suo debitore , e quan- 
do questi h stato chiamato nel giudizio , il primo 
non e ammissibile a ricorrere contro della sentenza 
mercè la terza opposizione. Quando si ha un'a- 
zione ad esercitare, non si è obbligato di chia- 
mare in giudizio con quello cbu riguarda diret- 
tamente, i suoi ciedilori e tulli coloro che han 
dei dritti contro di lui -, e quando sì è acquista- 
ta una decisione irrevocabile contro del suo av- 
Tersario , non si saprebbe esser costcetto a rimet- 
ter la cosa giudicata in quistione , con tutti co- 
loro che potevano aver dei dritti contro la par- 
te condannata. Ciò risulta dall'art. 474=^'^^ del 
Codice di procedura , giustamente spiegato in 
questo senso , da tre decisioni delta corte di cas- 
sazione de' 3o agosto 1801 , i3 febbraio iSoS 
c novembre 181 1. Denevers^ volume del 1791 
all' anno 13 , pag. 558 ; — volume del 1808 , 
pitg. ni,, e del 1813 , pag.. 139. 

In nome del loro debitore , i creditori potran- 
no formare opposizione alla sentenza che gli pre- 
giudica , e nella quale non è stato chiamato, del 
pnri che possono adoperar il mezzo del ricorso 
per ritrattazione contra le sentenze rendute con 
luì , se esistono dei mezzi in suo favore. Ma non 
potranno dal loro canto, ìnqmgnare .con 1* uno 
uè con 1* altro di questi mexzi, le sentenze reo- 
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dutc col suo consenso, o che per In sin acquie- 
scenza o per effetto dai tempo hanno acquislNlo 
1' autorità della cosa giudic;)la. 

Se queste sentenze sovrane non sono rcscinili- 
bìlì nell'interesse degl' individui clic non li:in 
dovuto esser chiamati in giudizio , o che vi si 
sono trovati rappresentati , le convenzioni con- 
sentite nelle stesse situazioni non possono avere 
una sorte diversa : la transazione ha 1' autorità 
della cosa giudicata. 

36a, Ma il dolo e la frode fnnno eccezione alic 
regole generali. Se l'art. aaaS— aj5i, conferi- 
to con queste regole , non permette a' terzi in- 
teressati 1' azione in rescissione per una sempli- 
ce causa di rinunzia alla prescrizione, quest'azio- 
ne loro si accorda dall'art. iiG^^tjao, quan- 
do il dolo e la frode ban prodotto gli atti clic 
loro son pregiudizievoli. Jn ciò, essi hanno un 
vantaggio che loro -è ricusato a riguardo della 
divisione , imperciocché 1' art. 11G7 h modificato 
dall'art. 883 al quale rinvia ; e si e visto che 
guest' art. 833 intertiice ai creditori la facoltà 



no che non sia stata fatta in disprezzo della loro 
cipjiDsizione. Ciò che non vuol dire però che essi 
non possano esercitare contro quesla divisione le 
azioni competenti al loro dehìtore ; ma ciò che 
significa die essi noQ hanno, in loro nome, al- 
cuna azione per farla annullare. 

Si suppone che lasciando ai creditori un rime- 
dio contro la frode in materia di rinunzia alla 
prescrizione, quando essa lo, ricusa in materia di 
divisione , la legge ha potuto esser determinata 
da questa considerazione , che 1' apertura di una 
SQficessione, e la divisione tra i coeredi si pre- 
veggono e si manifestano d' avvaataggio ; che 




consumata , 



me- 
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è piti facile ai creditori di far delle opposizioat 
e aegl' interventi , e che da un altro lato, leo- 

fierazioni di una dtvisioae essendo complieatè , 
uDghe fi dispendiose, conveniva di accordare ai 
terzi il dritto d' impugnarla dal loro canto, allor 
che à consumala. 

ÌL^Vi è 'lifiìcilc , e spesso è impossibile di sti . 
peri; sp i l)cni i;d i dritti apparenli de! suo de- 
bitorn , sono soggetti ad esser cotitnistati , se ì; 
esposto a solfrir delle rieerclic con aiion reale o 
personale. Si può anche benissimo ignorar 1' a- 
zione quando è intentata ; si può non apprendere 
che nello stesso tempo il pericolo ed il male , 
r azione ed il contratto che ha fatto il sacrifizio 
della prescrisione. Tanto ptiggio pei creditori; se 
questo sacrifizio è stato fatto di buona fede, sen- 
za intenzione contro di essi , il male sarà irrepa- 
rabile. Ma se per ingannarli, vi è stalo un con- 
certo di frode tra le due parti , essi avranno 1' 
azione di rescissione cantra il contratto fatto in 
loro pregiudizio. 

363. r terzi hanno eglino la stessa azione ri- 
guardo alle sentenze colTusoriaraente convenutela 
frode de' loro dritti , quando queste sentente son 

rssate in fona di cosa giudicata? LEi quistioDe 
dilìcata. L'art. ii67=fi30, situato nel titolo 
de' contratti e delle obbligazioni convenzionali , 
non parla che degli atti formati da' debitori, sen- 
za indicar le sentenze, che sono gli atti de' tri- 
bunali, E, come si è osservalo, la legge ha de- 
terminalo i mezzi che si possono prendere contra 
le sentenze , ed essa non ba dato alle terze per- 
sone , contra quelle prodotte dalla frode in di 
loro detrimento , ne l'azione in ^rescissione , nè 
alcun ricorso straordinario fondato sopra questa 
causa di frode. 
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Frattanto la legge proscrìve la frode, e si può 
abbastansa fiicilinente commetterla eoa cootratli 
giudiziari. Noi crediamo che se i terzi possoiiò 
stabilir preliminarmente, e per iscritto, die le 
sentenze che loro pregiudicano sono stati; reudule 
senza discussione , eoi consenso delle parti che 
erano in giudizio , i giudici debbano ammi:tt(;ic 
il loro attacco contra queste ssnlcnzc, col sem- 
plice mezzo dell' azione in nullità, per verificare 
in seguito se realmente la convenzione giudiziaria 
non sia stata fatta che per ingannare i terzi. Egli 
& nello spirito della legge di colpire tutte le con- 
venzioni fraudolenti , o che sieno state fatte in 
giudizio, o che abbiano avuto luogo innanzi no- 
tai , o con atti per scrittura privata. 

La legge 5, Cod. de pign. et hypothecis, con- 
tiene una disposizione la quale può servir di ap- 
poggio al nostro sistema. Essa decide che il giu- 
aicato il quale spoglia il debitore, del fondo che 
aveva ipotecato al suo Gl'editore , non nuoce a 

?ueslo creditore , se sia stato renduto , jpcr col- 
nsione, tra il debitore ed nn terzo, if signor 
Merlin ( Repertorio , verbo Terza opposizione , 
S- 3 , art. 4 ) assicura che questa disposizione 
è ricevuta ne' nostri costumi. È questa la sola che 
si possa prendere a prestito dalle diverse leggi 
romane , di cui fa l'esame in questo luogo. Essa 
sì accorda perfettamente con l'art. 1167 del Co- 
dice civile. Si può benissimo dedurre da questi 
due testi la regola che noi abbiam proposta. 

FINE DEL r&IHO VOLVHE. 
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